







RIFLESSIONI 

SU LE NUOVE SCOVERTE 

D I 

LODOVICO ANTONIO 

MURATORI. 


Digitized by Coogle 





Dìgitized by Google 



RIFLESSIONI 

SU LE NUOVE SCOVERTE 

DI 

LODOVICO ANTONIO 

M U R*A TORI 

^ Per gli Annali d* Italia. 

DEDICA TE 

A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA * 

M O N S J G N O R 

LODOVICO 

GUALTERIO 

Arcivcfcovo di Mira , Nunzio della S. Sede préflb 
la Maellà del Re delle due Sicilie N. S. 





IN NAPOLI. Per Giovanni di Slmone MDCCXLVI. 
Con lictnza d«* Suftrmi . 




Digitized by Google 



Digitiz^ by Co okie 




IN Ja qml giorno ptr me tanto feli- 
ce , in cui 4’ E, V, coir IlluflriJPimo , 
t ReverendiJJìmo Signore , Aionjìgnor 
Niccolo spinelli , vigilantij/imo 
Fasore di quejla Dioceji di Awrf a ^ 
' mio graxdofo Superiore , mi degnò 
deir onorevole improwifa venuta 
per ojfervare lo fc or Jo mufeo delle antiche Medaglie 
da me raccolte per rapporto alla Storia Eccleftajii- 

(a. 
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ca , fono andato fra me medefmo ricercatido opportu~ 
ìiità di prefentare all’ E. V- in contrajjegìio di un 
divoto ojfeqitiofo rifpetto qualche picciolo riconofci- 
mento ' della mia ben debita gratitudine . Quando ec- 
co fenza punto rimuoverla da quel medefmo erudito 
divertimento , di cui Ella fuole pafcere la fua Alente 
fublime , e t animo nobilijjimo , mi è riufcito fare al- 
l’ E.V- umile Offerta di quejìe poche KifleJJìoni su le 
Jleffe A/ledaglie , per mettere in chiaro alcuni punti d'I- 
fori a appartenenti all antica Roma ^ f per andò vorrà 
degnarle del piacevole benigno fuo gradimento . Im- 
perocché fé quella illujlre un tempo per lunga ferie 
di Re, di Confali , e d Imper adori dalle più rimote 
parti della Terra , onde nafce fn dove tramonta il 
Sole , invita Jiraniere nazioni per ammirare dalla 
magnificenza de' fuoi antichi Edifizj la grandezza 
dell’ antica Città , quando nel fuo fiato più fiorido 
altra non fe ne vide mai , che uguagli affé la ftia fu- 
perba mar avi gli of a compar fa , giammai pareggi affé 
nè la Adaefià del fuo Senato , nè lo fplendore de fuoi 
Trionfi, nè il luffo de’ f noi giuochi , e delle pubbliche 
fefie^ con qnatìta maggior forza quefie nuove Rifief- 
fioni dovranno rifvegliare l’ antico dilicato buon gufio 
di V- E. , che lafciando la Patria di Orvieto , le na- 
tie grandezze , e l’ abbondevole vantaggiofa Primo- 
genitura della propria nobilijjìma Ccfa , ha voluto 
fin da teneri armi fiotto la fanta paterna amorevole 
direzione di un Emìnentiffhno E femplarijfimo Prelato, 

qual 
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qMl fu il Gran Cardinale GlIALTERIO dì lei 
degnijjimo Signor Zio , allevarjt in quella Capitale 
'del Mondo ì ora molto più illujire per ejfere da XVIII. 
Secoli ferma, ed eterna Sede deVicarj di Gesù Cri- 
Jlo , feconda Madre di Porpore , e Mitre , non giù 
falfe e profane , quali erano un tempo in mano di 
gente idolatra de' Sacerdoti Gentili , ma di Sacrati 
Principi j~MiniJi ri del vero Dio , nelle di cui mani 
è ripojlo il fupremo alto governo della Militante 
Chiefa , cara diletta Spofa del Redentor del Adendo j 
nella quale come tante felle della prima maggior 
grande&za hanno fparfo di mano in mano i di loro 
continui luminqfi raggi innumerabili germogli della 
Vofra Eccellentijfma Cafaì 

Corre già il nono Secolo , che la mbilijfma Vo- 
fra Profapia fn dalle più vetufe pojfedute Signorie 
della Grecia fermò il dilei fabilimento nella mflra 
Italia , recando fece tanti Eroi , che tra le più illu- 
fri Famiglie di Europa han dato fempre alla luce sì 
in Porpore , in Mitre , ed in Toghe , che in Regali 
Ordini, e Milisiie , Uomini fegnalatiffimi . 

Tali furono fra' primi E minen tifimi Cardinali 
di S. Chiefa un C AKL.O ,fplendore de' Porporati 
FJLIPP- ANTONIO, che alla fuprema dignità Car- 
dinalizia ebbe congiunta anche quella di Commenda- 
tore nel Regai Ordine di S. Spirito di SUA MAESTÀ 
CRISTIANISSIMA . • 

Quali fo fi egni non ha ricevuto ddVofri dottìfi- 
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mi TiUbììiJJìmt Antenati la Navicella di Pietro , qua* 
lora Ji vidde nelle più orride furiofe borafche corrt^ 
battuta da impetuoji ycontrarj venti ì Quali ajuti da 
Adii rati Campioni ? quali foccorji non ricevette da 
un SEBASTIANO Gran Vefcovo di Viterbo' l Uno 
de' Padri più meritevoli del Tridentino , come diverfe 
fiate il Cardinale Sforza Pallavicini nella fua Storia 
di quel Concìlio il dimojira ? Quali da un GIAN- 
NOTTO Jrcivefcovo di Fermo Da un CARLO 
TRIULZIO Vefcovo di Todi ì Da ««FRANCESCO, 
degni filmo Prelato fiotto Clemente VI IL ? 

Oh ! Se fra le fupreme dignità del! Ecclefiafli~ 
ca Gerarchia mi fi permettefie il far parola anche dà 
quelli , che fra le grandezze del Secolo illufir aro- 
no se ftefii , e 7 nobilifiìmo Tronco , da cui germ o- 
gliarono in ogni tempo ! qual largo campo non mi 
Ji aprirebbe innanzi innumerabili Eroi , per ram- 
memorarli tutti • adornati con le più onorevoli di- 
vife de' più injigni , ed illujlri Aiilitari Ordini Rega- 
li, J come fra gli altri furono un GIAMBATTI- 
STA , un SEBASTIANO, «w INNOCENZIO , e tanP 
altri ! 0 di quelli , che vittorioji nell armi riempi- 
rono di viva eterna fama le Provincie , e i Regni 
fra quali rifplendettero fpecialmente un GIROLA- 
MO , un GIOVANNI , / due RAFAELI , ? tan- 
ti altri , de' quali è già noto al Mondo tutto il 
gran valore , e 7 gloriojo Nome , efiendoìte già ripie- 
ve r IJlorie d ogfii tempo l Ma per non ifmarrir- 


Digitized by Google 


V» 



mi in nn 'uajìo Pelago , ricercando ne' Secoli tra- 
fandati le gloriofe Memorie de' vof ri Antenati, eri- 
Jìrignendomi folo all' E. V.ReverendiJfma , dico , che 
dopo noi ne' Secoli venturi Jienteranno i pojleri a 
credere, come mai in sì brieve tempo abbia Ella 
adempiuto con Apoflolico &elo , e con un bel mijìo di 
Jìncerità , e di temperang:,a tante onorevoli decorofe 
cariche in benefizio di S. Cbiefa j confumando il pih 
bel fiore della frefca verde etd giovanile , da Vice- 
Legato in Ferrara , da Governadore nel Ducato di 
Spoleti, Refidenza un tempo de' Re Longobardi, da 
Commijfario Apofiolico , e Vifitatore nel Ducato di 
Benevento , e nella Prefettura di Norcia , di Inquifi- 
tore in Malta, e finalmente aggiu?jtale come gemina 
in oro quefi' onorevole carica , di ejfere prefcelta dal- 
la S. Sede per Nunzio Apoflolico prejfo la Maeflà del 
Re delle due Sicilie N. S. 5 dove coll' integrità , ed in- 
nocenza de coflumi ha f E.V. con maniera mar avi - 
gliofa faputo pur fempre unire la Grandezza dell' a- 
mmo nobtliffimo , e V alta flima ben convenevole ad 
un Poflo sì vantaggiofo. Sopra di cui con ardenti C- 
fimt voti , mentre le priego dal Cielo quelle profpe- 
ntà, che molto più fi convengono al dilei fingolarifi 
fimo mertt^o, la fupplico non ifdegnare quefi^ piccL 
Itjfima offerta tn contrajfegno della voflra favorevole 
protezione, e della mta fincer a coflantiffima offervan- 
za-, forfè, che fra le tante gravofe occupazioni , nel- 
le quali trovafi tutta impiegata P E.V. in fervizio 

^ di 
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di S. Cbiefa , tyoan^erh pure qualche minu&ia^ di tenu 
po per divertirjì nella lettura di quefte poche rijìef- 
fiQ7ii , e rifcontrarle con quelle antiche memorie ^ 
che r E-V- conferiva nel fuo vajio , ricco t mar avi- 
gli ofo mufeo di Medaglie inoro, le più pregevoli, e 
peregrine , che vanti pojfedere qualunque dotto, do- 
viztofo Principe j ov ella meglio che ogn altro perito 
antiquario faprcL trovarne il fondo della Jìorica ve- 
rità , che fi ricerca j ejfendo col pojjèjfo di tanta ric- 
chezza , molto più. ricca e dovizàofa di quella vajìf, 
profonda , immenfa erudizione , che ^r sì fatti fludj fi 
richiede j mentr io tutto ripieno di un umile rif petto , 
prefentandogliele con profondo inchino , mi glorierò^ 
ejfere pur fempre . 


D/ V> £• Reverendifs* 

% 


Xlmììfi. Divotìfì. ì ed OffeguìopP-Seroìdore ^ 
Pier-Antonio Vitale . 
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ERRORI 


CORREZIONE 


Pag. 1 f. v.jo. Nell’ anno f43, j-4f. 

Pag. i6.v. 8. ev. 17. An. Chr. Ant. Chr. 

Pag. af. V.24. Affricano Africano 

Pag. 27. nella margine Tacit.6. Ann.n. Tacit. 16. Ann. n. 19, 
Ivi V. 16. Di quel Petronio Arbitro di quel Petronio Albi- 
dell’ordine equeflrc . tro,o quegl’ iftcflò dell’ 

ordine &c. 


Pag. 33.V.1}. KENCOR. 

Pag. 37-V.34. dargli 
Pag.47.v.3i. TAAERIOC 
Pag. 71. V. 3*tFie(ci 
Pag. 6 1 . V. 6 , Septimm 
Pag. 73. V. 3 7. pr opimi 
Pag. 83. v.ia. fuis 
Pag- 93. V. 3. PVBLLiyS 
Pag.ia3. V.30. della Vita 
Pag.i#f.v.37. per fuor 
Pag. 140. V. 9. a’fìanci 
Pag.if6. v.io. Pompejo 
Pag.ifia. V.17. eraai 
Pag.184. v.ult. Cronaca feflèndo 
Pag.iSf.v.io. M.Amoniut 
Pag.aofi. v.ult. r Imp. Antonio 
Pag.aa4. v.30. gvauao 


. KENCOP 
darle 

rAAEPIOC 
Fiele hi 
Septimiat 
popiaii 
fui 

PVBLIVS 
nella Vita 
però fuor 
a’ fianchi 
Pompeo 
eraat 

Cronaca dice ( eflèndo 
^ntoninut 
Antonino 
avanzo 


E così ove fi legge eflìminare, eflcrcizio , eflèrcito &c 
per efaminare, efcrcizio, efercito, o altri fgarri inevitabi. 
Il nella Rampa fi rimettono alla benignità di chi legge 



” EMINENTISSIMO SIGNORE, 


G iovanni di Simone Pubblico Stampatore di quefta fè- 
delidìma Città fbpplicando c/pone a V. E. qualmente 
defidera dare alle rtampe un libro intitolato ; Ri^JJioni fir 
le nuove Scoverte ài Lodovico Antonio Muratori por gli An- 
nali d'Italia &c,e perciò la fòpplica commettere la revifio- 
’ne a chi meglio parrà a V. E. e Tavrà a grazj'a , ut Deus. 

Dominui DJacoius Marnrellìu! in Regia Aiademìa Grx- 
cx lingux Prq/^or revideat , iS rejerat . Datum Scapoli 
hac die %. Novempris 1746. 

4 

Julius Nicolaus Ep. Arcadiop. Can.Dep. 


EMINENTISSIMO PRINCIPE ; 

S lamodovuti affai all’ irtancabile Ludovico Anton Muratori 
lume grande , ed ornamento dell’Italia noftra per gli 
dotti volumi , che in ogni genere di letteratura da tempo 
in tempo fi ftudìa dare alla luce; e ^ecialmente per le ri- 
nomate Nuove Scoverte per gli Annali d' Italia : e fe il 
dotto Antiquario Pietro Antonio Vitale ha .fatte non poche 
favie Rifle^ni lòpra quefti Annali , è degno anch’ e^li di 
ogni lode avendo intraprclò onorare quelle ragguardevoli 
fatiche del Muratori , con aver loro aggiunto ed emendato 
quel poco che a sì grand’opera o mancava o la rendeva 

men 


Digitized 



men luminoft . Del refto in quelle erudite Riflejfiont non 
vi è colà che ne poflà impedire la ftampa .Napoli io. No- 
vembre 1746. 

Giacomo Martortlìu 

Attenta reiationt Domini Revijhris , Imprimatur .. Da^, 
tim Neapoli hot die ao. Februarii 1747. 

' CARMINUS CIOFFI Ep. Antinop. V.'g. 

Jaliut ìGcolaus Ep, Artadiop. Can, Dep. 


S* Rx Mx 

SIGNORE. 

G iovanni di Simone pubblico Stampatore in quella Città 
lùpplicando eljwnc alla Maeftà Sua , qualmente deli- 
dora dare alle flampe un libro intitolato ; Riflrlponi fu le 
nuove Seoverte di Lodtnrieo Antonio Muratori per gli An- 
nali (t Italia iSe. per tanto ricorre a piedi di V. M. de- 
gnarli ordinarne la revifione a chi meglio le parrà , e l’ avrà 
a grazia , ut Deus. 

U.J.D. D.Jof pbu: Fafcbalii Cyrillut in bac Regia Stu» 
diorum Univeijitate Profejfor in Catbedra Juris R,.gni Nea- 
pclitani revideat , è> infcriptis referat . Neapoli die* 9. men- 
lis Januarii 1747. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. &c. 


IL. 


Digitized by Google 



ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE. 


I 

1 


I 


N ElIe Rifltjponi falle nuove Scoverte ISc . , che d’ ordine 
di V. S. Illuftrife. e Reverendift. ho letto , niente ho 
trovato, che fia contrario o a diritti del Re, od ai buono 
civil coftumejanzi ho ammirata la vada enidizione, e l’al-* 
to difcemimento del diligentiffimo Autore . Portò dunque 
opinione , che importi alla Repubblica , che la detta Opera 
fi dia alle (lampe , (è cosi parrà a V. S. Illuftrils. , cui bacio 
pieno d’oflèquio le mani. Di Ca(à li f. Febraro 1747, 

Di V. S. Illuftriff e Reverendi fs. 


DeV'itift. ed Obhligatifs. Servidore 
Gio/èppc Pannale Cirillo . 


Die 18. menfìs Fehruarii 1747. Neapoli . 

l^p) refcripto S. k, M. fub die 1 6. rarrentis menfs ac re» 
latione falla per Magnifìcum U.J. D. D.Jofepbum Pafcbalem 
Cyrillo de comtnijpone Reverendi Regii Capelloni MajorU , or- 
dine prtefatji Regut Majefiatis . 

Regali: Camera SànUa Clara providee , decernit , at- 
que mandat , quod i'nprimatur cum inferta forma prxfentii 
Jupplicis libelli , à approbationis dibli reviforis ; Et tn pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica. Hoc fuum ( 3 c. ^ 

M AGGIOCCO . CASTAGNOLA . 

FRAGGIANNI . AN DREASSI . 

Eluftris Marchio de Ipolito Prselès S. R. C. 

Ululi ris Marchio Danza non intcrfuerunt . 

Mafellonui . 

PUN- 
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P U N T I I S T O R 1 C 1 

llluRrati in queft* Operetta . 

I. T Nomi di Mar celli fio , e Probino Confoli nel 341. erano già noti 
X da' più fecali addietro. 

II. L'avfijo per la Medaglia di Cenforino era fritto dal Signor Bi- 
rago [otto la JieJfà Medaglia nel catalogo di Adolfo Oceone . 

III. Di Eliano , ed Amando, niano ferine, che avefpro Medaglie . 

IV. Ma P ebbero molti Tiranni fitto P Imperador Gallieno. 

V. Com' anche Martiniano col vero titolo A^ajìo , 

VI // nome di Aureliano tu le Medaglie fu fempre interùetrato per 
CESARE LUCIO, non già per CLAUDIO. ^ 

VII. f^aleriano fratello diòallieno ebbe col titolo diCefare anche quel- 
lo di Augujio , e fe ne recano le Med^lie . 

Vili. La vittoria di Aleffà^-o Severa tnlUtPei(fia, mie iato che fia 
nella X. Poteflà Tribunizia , pure non potendo cavarjì dalle Meda- 
glie fe fu ne' primi , 0 itegli uUinri mefi di tale Poteflà , che inco- 
mincia nel 231. f finifee nel delP Era volgare, refia fempre in- 
decifo in quale annofuflè accaduta. 

IX. La Medaglia dì Coflantino con VICTORIA GOTHICA non con- 
vince eofa alcuna , ejèndovene migliaja delle coiiflmili fatte ad altri 
per pura adulazione , 0 per augurio . 

X. GP Iflorici , le Medaglie , e le le^ moflrano ad evidenza la Pote- 
flà Tribunizia in Filip^ figliuolo fin dal primo anno delP Imperio del 
Padre : ed i primi , eoe infieme ebbero il Pontficato Majpmo , non 
furono i due Etlippi, ma Pupieno, c Albino, 


Ve- 
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Veri taf eji-ipff qttam immutata ea\quae funi, 
fut ante fuerunt , aut futura funt , dicuntur . 

(Cicero I. de Orat. c. ^4. 
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AL BENIGNO, ED ÉRUDITb 

LETTORE* 


Uando mi capiti nelle mani quell’ 
degantiflìmo Giornale de’ Letterati 
di Roma , recante la notizia delle 
, NUOVE SCOVERTE frappofte ne’ 
fuoi Annali d’Italia dal rinomatifll- 
■mo I.odovico Antonio Muratori , 
fìccome mi rifvegliò nell* interno un' 
improvvifa allegria quel manierofo garbo del Signor 
Giornalifta in avere con ammirabile deftrezza raccol- 
to in alcuni Capi quanto eravi di NUOVO in que- 
gli Annali , così per lo contrario reftai come fuori 
di me ftcfso prevedendo fotto quelle pretefe NOVI- 
TÀ' un grande ftrazio .di quanto erafi fin' ora fcrit- 
to su le materie più rilevanti dell’antica Roma. Mi 
parve quali tutto ad un tratto cfTere menato colìl 
nelle coftiere occidentali dell' Afia , fra i lidi del ma- 
re Egeo, preffo al famofo Tempio dell’ antica Dia- 

A na , 
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na , come poc’ anzi divorato già dalle fiamme j dove 
queir Opera fplendidiffima- quarant’ anni dopo l’ in- 
cendio di Trpja , eretta in Aiolo paluftre , non me- 
no che fra Io fpazio di dugento e vent’ anni coll' 
impiego di tutta l' Afia , con cento ventifètte Celon- 
nc di finiifimi marmi di fmifurata grandezza , al- 
trettante Statue, e Rilievi degli Artefici piìi periti » 
con profufifiìma fpefii di ben ! cento ventifette Re, 
che concorfero a porre in piedi una delle maggiori 
maraviglie del Mondo , di poi per la violenza del fuo- 
co , in una fola, infelice notte fepolta nelle proprie ro- 
vine , può figurarli ognuno come mai rendefle ftu- 
pidi , e tramortiti que'prinni fpettatori , che al com- 
parire dell’ Aurora ne viddero i pochi mifercvoli a- 
vanzi 5 c a diljxtto della fuperba umana grandezza, 
divenuta palcoJo delle fiamme , eflere cangiata torto 
in orrido monte di vilifiìtna cenere. 

Tale appunto io divenni , come 'di gelò , quan- 
do in que’ brievi argomenti de’ nuovi Annali viddi 
andarvi di fiotto le alte Colonne degli Autori più ri- 
nomati ; un Pagi , un Tillcmont , e tanti altri , che 
conlumarono l'intera vita per dilcutere qualche p‘un- 
to d’ Irtoria ^ cadere a terra i minuti calcoli delle men- 
ti più illuminate, per fabbricarvi a capriccio nuo- 
ve decifioni ad onta della verità , e a Iblo fine di 
renderli Angolare con dirizzare Coloilì su le altrui 
rovine . 

J'ion potei contenermi dal non farne parola co* 

g'' 
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gli amici intendenti , i quali mi efortavano a porre 
in carta qualche oflcrvazionc , e darla pure alla lu- 
ce j sì per difefa della verità , che fuol’ eflère uno de* 
più gaghardi motivi negli animi ohcfti j come anche 
per regolamento a coloro , che ’ncominceranno a 
darli in tali ftudj , che quanto a* provetti , li faran- 
no bene accorti alla prima occhiata , e molto più 
nel profondo di quanto mai faprò dire in quelle mie 
poche , e brievi riflellioni. 

Sentiva in verità su 1 principio non picciola ri- 
pugnanza sì per riguardo all’ a^utore, il di cui folo 
nome pare , che metta ili obbligo chiccheflia , leg- 
gere con umile rifpctto qualunque parto del fuo fc- 
condo epenetrevolc ii^gnojsì anche per non incor- 
rere in quache taccia , non approvando ad occhi 
chiulì, come li fuol dire, le di lui fatighc polle al 
pubblico per benefizio di ognuno. 

Ma venuto in me llelTo , ed avvedutomi alla 
fine, che qui non li tratta di qualche verità Teo- 
logica, la di cui fede dovrà prellarli a cofe non ap- 
parenti ed invifibili , ma a materia de* fatti illoru 
a , la di ^i verità dee cavarli dagli antichi Scritto- 
ri , da Medaglie , o da altre memorie dell’ antichità 
ho giudicato non doverli punto gravare chiunque 
avrà fcmto,e pollo fotto rocchio del pubblico il lùo 
parere, quante volte con nuove rifleffioni li troverà 
il contrario , e lì mollrerà chiaramente non elTervi 
alcuna cofa feoverta di nuovo più di quello, che 

A a ave- 
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avevamo da piìi fecoli addietro: 

Perciò facendomi più da preflb, per non iftan- 
care Ja bontà dell’ erudito e icienziato Lettore, mi 
fono rifoluto minutamente qui riferire parola per pa- 
rola , quanto fì ha in quel giornale j fègnando in 
ciafeheduno Capitolo anche i fogli , ove nel fecondo 
Tomo de'fuoi Annali va deicrivendo il Muratori le 
fue NUOVE SCOVERTE , e ibggiugnendovi di ma- 
no in mano il mio fchietto e femplice fentimento , re- 
merà in balia di chi legge , formare da se ftelTo un 
intero, perfetto giudizio,fe per utile, e giovamento 
del pubblico vi Ila alcuna cofa /coverta di nuovo 5 
come altresì qual delle due parti fiali accoftata pili 
da vicino all' iftorica verità che fi ricerca . Dicea a- 
dunque il Signor Giornalifia nella maniera , che 
fiegue . 





Jnnali d' Italia dal princìpio dell* Era •volgare 
^c. Compilati da Lodovico-jintonio Adu- 
ratori h’c. Tomo fogli 74. Articolo 8. 


„ /^^Uello , che abbiamo detto nel rhefe pajfato 
„ \ ì ìlei riferire il primo Tomo di quejli Jnna- 
„ liT^er indicare in genere quelle cofe , che 7 
„ prègio dell opera coftituifcono , intendiamo che 
„ f debba prefentemente ripetere j corrifponden~ 
„ do quejìo Secondo Tomo interamente al primo 
„ nella precifione de’ racconti , nella fnezza del 
„ giudizio i nell accuratez>z>a della Cronologìa ^ 
„ nella ricerca de’ Confoli di cìt^fcuri anno , e 
„ de’ veri loro nomi , nella cenfura de’ luoghi 
„ degli antichi Storici 0 guajli , o non coeren- 
„ ti alla verità 5 e nell ufo delle Medaglie , 
„ e delle Ifcrisdoni per la illujlrasiione della 
,, Storia . 

„ In queflo Secondo Tomo , che principia 
„ dall’ Anno L di Alejfandro Severo , e termi- 

„ na 
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„ na nell* anno 400. deir Era volgare noteremo 
„ di più alcune cofe , che abbiamo creduto ejere 
„ degne di una particolare oJferva&ionf^U ^a- 
n' li pojjòno ridurji ad alcuni Capi, 



CAPO 
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„ E primitr amente per quello appartici 
„ ne a i Confoli , t \Aut or e da unafua Jfcrizàone- 
», pubblicata nella fua RaccoltaJja SCOVE R 7 X)i. 
», che Marcellino , e Probino Confoli l'anno 341. 
M deU Era volgare , ebbero i Nomi quello di 
„ Antonio , qu^i di Petronio j i quaU fin ora 
», fono fati interamente incogniti agli Eruditi, 

RIFLESSIONE I. 

Uefto adunque é il primo onore J che 
da quefta prima SCÓVERTA ne rice- 
^'ono tutt’ i Sgnori Eruditi , a* quali bra« 
mando io £iie qualche giuftizia eoa 
prenderne la pubblica difelà , fòrò che 
re/ti decifb da un’Autore di là dat 
Monti , acciò non abbia a dubitarli; 
'ch’elTendo qucfti Italiano Icriva con 
qualche pendenza opaflSone d’invìdia. 

La Scienza delle Medaglie dau in luce dal F. Luigi 
Giuberti della Compagnia di Gesù in Parigi fin dal idja, 
e poi con applaufo univerfale dal Franceft tiadotta in La- 
tino , Inglele , ed Italiano ; e liftampata in Amfterdam , in 

Lipfia, 



Tom. t. 
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Lipfia, Venezia , ed altri luoghi di Europa, non ammette, 
fra ’l numero delle nuove fcove‘rte,fc non che le fole inter- 
petrazioni , le quali vanno accompagnate con quelle rilèrve 
che leggonfi nella Prefazione del medelimo libro rirtampato 
in Parigi nel I 739 * con nuove e docce annotazioni ^ 1 Au- 
tore delle quali vedendo , che ’I medefirao Padre Giuberti 
erafi troppo affezionato ad alcune interpetrazioni fatte dal 
Padre Arduino su di certe Medaglie, ne fa quefta piotefta. 

Farmi , ebe V nome dì /coverta' non debba ejjere dato , 
fé non che foh a certe verità utili per avanzo delle ncjlre 
coiiofcenze ; le quali ejfendo fate occulte per molto tempo , 
veir^hitio in fne ad ifcovrirf agli occhi di qualche dotto. 

°:lo credo ancora , che pnjfa darji quefo nome di /coverta 
alta /pierà di qualche punto o/curo, la di cui verità, /enza 
ejfere dimofirata a tutto rigore , fi trovi appoggia ta /opra 
una gran probabilità iforica . Satehbe troppo indulgenza , 
chiamare /coverta una congettura ingegn/a alla verità, la 
di cui veripmilitudine fa tutta la pruova ; ancorché non 
t/cluda una nuova' idea , che puh avere un medejmo grado di 
probabilità, quantunque Funa, e F altra non pojfano efère 
vere in un medefmo tempo. 

Secondo quello regolamento adunque non può darfi no- 
me di feoverta, fe non che fòlo a quelle verità, che eden» 
do fiate fìn’.ora occulte, fianfi infine manifefiate 4igli occhi 
di qualche perlòna dotta . 

Pretende imanto il Muratori con una fiia Ifcrizionc 
avere feoverto, che Marcellino , e Probino Con/oli F anno 
j4t. delF Era volger e ebbero % nomi quello di Antonio, 
quejìi di Petronio ,/n’ ora interamente incogniti agli Eru- 
diti . , 

E quanto al primo , per chiarire la verità dì quefio 
fatto , altro non fi ricerca dal beniOTiflìmo Lettore , che 
aprire il libro di Adolfo Occone per lo Catalogo delle Me- 
daglie Imperiali , coll’ aggiunta del Signor Mezzabai ba, e 
nell’ anno 94I. troverà. 

A. 11 . C. C O S S. An. Chr. 

1094. Flatius Antoniut Marcellinus . 341. 

Caelius ...... Probinus . 


Lo 
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Lo flcflb fi legge nella (èrie de’ Confòli unita con la 
Cronologia Ecclefiaftica fcritta dal P, Onofrio Panvinio , fin 
dall’anno if6o.ove nel medefimo anno 341. quintodell’ Im- 
perio de’ figli del gran Coftantino fi vede fra la ferie de’ 
Confoli . 

F/fl&w Aniomo Martellino, 

Caelio Probino. 

Così in tutte le Cronologie, Dittici , Calendari, o fie- 
no Farti Confòlari prcflo tutt’ i Signori Cronichirti , fianfi 
fagri o profani , Caflìodoro , Petavio , Baronio , Calvifio , 
Cointio , Pagi , Tillemont , e quanti mai fin’ ora n’ abbia- 
no Icritto, troviamo, che nel 341. il Coniòle Flavio Mar- 
cellino ebbe nome di ANTONIO , Icnzachè vi fòrte nep- 
pure per ombra qualche varietà nelle lettere con le quali 
era fcritto. Ed ecco la prima (coverta su’l nome diquefto 
Confòle fcritto da XIV. fccoli da tutt’i Signori Antiquari 
nelle di loro Tavole Cronologiche con quello ajmunto di 
ANTONIO; e fecondo il Muratori interamente jtn'ora in- 
cognito a gli Eroditi. 

Potrebbefi al certo nelle occorrenze proporre un fimi- 
le Arcano in mezzo a qualche dotta brigata , poi gridare 
ad alta voce all’Indovino. 

Die qaibus in terris , & eris mihi magnai Apollo. 

Siegue l’ altra (coverta in perfòna del Collega , cioè 
deir altro Confòle CELIO PROSINO , il di cui nome tro- 
vali preflo i medefimi Autori deferitto fra uno de’dueCon- 
(òli nel 322. cioè anni diciannove in dietro dal prefènte an- 
no 341. come potrà vederfi nelle Tavole degli Annali. Co- 
sì in Adolfo Occone per efTempio fi troverà , 

A.U.C. C O S S. An.Chr. 

io7f. ... Petronio! Probianos, 322. 

. . . Anicius Jalianat . 

£ nella Cronologia fuddetta del Panvinio . 

C O S s. 

1074. FlaZ’io Petronio Probiano . 322. 

Anieio J aliano . 

Non v’ha dubbio veruno, che in tempo degli antichi 
Romani quello affare de’ nomi era intrigatirtìmo ; come ’l 

B dicea 
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dicea anche Giufto Lipfio , de Nminibus Romanorum eap. r. 
ìiominandi ratio intricata atad Roaanos : fpecialmentc 
parlando degl’ Ingenui , li quali aveano Prenome , Nome , 
Cognome, ed Agnome. 

Il Prenome era quello che precedea al Nome Gentili- 
zio , o vogliam dire al Calato . Invcntoflì ’I Prenome a Io» 
Io fine di poter dilccrnere 1’ un fratello dall’ altro , i quali 
tutti egualmente aveano lo ftelTo Nome Gentilizio della Fa- 
miglia-, cioè lo fieflb Cafato, Cosili Prenome corrilpondea 
a’ noli ri Nomi , come Francefcoi Antonio i Pietro: Giovanni! 
Giacomo : Filippo , iSc. E ’l di loro Nome Gentilizio corrilpon- 
dea al noftro Calato : cowe Kidolfi: Antinori: <?flrj ,&c. 

Nulladimeno il Prenome imponeafi molto tardi , dopo del 
Nome : imperocché alle fanciulle fi dava il Nome otto giorni 
dopo la nalcita ; a’ bambini nel nono giorno ; che chiamavafi 
lujirale i o purgativo , perchè purificavanfi fecondo la loro 
Lib. falfa Religione ; come può vederli preflb Macrobio CO* 

“■ *• dina Romanorum Dea a nono nafeentiutn die nuncupata -, qui 
lujìricu! dici tur ; eji autem dies lujiricus , quo Infinte: lu- 
Jìrantur , éf ìiomen accipiunt ; fed u maribu: nonu : , oSlavu: 
eJìfeminU. 

Così ancora 1* abbiamo da Fello Rufo : Die: lujìrici ln~ 
fantium appellantur , puellarum o&avu : , puerorutn nonu: , 
quia hi: lujtrantur , atque eis Nomina imponuntur-, Suetonio 
nella vita di Nerone al Capo 6. dice: Ejufdetn faturae in- 
Jelicitati: Jìgnum evidem dielujlrico extitit . Fra i Medaglio- 
ni dell’ Abbate D. Francelco de Camps , deferitti dal cele- 
bre Vaillant, lè ne vede uno bellilllmo di Lucilla Augnila 
con quattro bambini nel rovelcio , in vari atteggiamenti ; una 
donna in piedi , che prende un ramo di lauro dall’ arbore 
ivi vicino ; ed un’ altra , che inginocchiata a terra pren- 
de dal vicino fonte l’acqua con un vaiò per la funzione lu- 
ftrale . 

Ma il*^renome non fi dava prima del giorno della To- 
ga Virile , quando deponeafi la Pretella ; come può vederli 
nell’ Epillole di Cicerone; ove i di lui figliuoli lèmpre tro- 
vanfi lènza Prenome . Ma dopo avere prelà la Toga Vi- 
rile , leggonfi ; Marco fglio : Quinto fglio . 

Per 
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Per Io più nell’ imporre i Prenomi faccano , che ’l pri- 
mo de’ fi^li portafle il Prenome del Padre , il fecondo 
quello dell^Avo, o de’Zii paterni . In tempo di Varrone ì 
Prenomi non erano più che al numero di trenta . Alcuni de’ 
quali fcriveanfi con la fòla lettera iniziale : come A. cioè 
Aulo : C. Ca]o : D. Decio : L. Lucio : M. Marco : N. Na- 
merio i P. Publio: Q. Quinto : T. Tito. O pure fòrivean- 
fi Iblamente con le due prime lettei-e , come fòno quefti 
quattro prenomi ; Ap. Appio : Cn. Cneo : Sp. Spurio : Ti. 
Tiberio. Ed altri contro lettere. Mam.Mamerco: Ser.Ser- 
Z'io ; Sex, Sejlo . 

Dopo al Prenome fèguiva immediatamente il Nome , 
che in ciafeuna Famiglia era perpetuo ed immutabile ; fìc» 
come il Calato in noi anche è perpetuo . Corri/pondea que- 
llo nome ai patronimici de’ Greci; come nota Prilciano//^. 
I r. E lìccome quelli diceano AEacidas da Baco : Tbejtdas da 
Telèo; Tydidas da Tideo ; cosi i Romani diceano da 
Julio, o lùlo: Antonio! da Antonio; Cornelioi da Cornelio. 
Ond’è da notarli, che a rilèrva di pochi, quafi tutt’ i no- 
mi gentilizi de’ Romani terminavano in ins ; come lì vede 
in quelli due Conlbli, de’ quali parliamo in quell’ anno 341. 
Antoniu! , e Petronius . Come negli altri nomi gentilizi , i 
quali erano impolli , cavandofi ’l motivo dagli uomini , dagli 
animali , da’ luoghi , o da qualche fatto , o cafò notabile . 

Seguiva in terzo luogo il Cognome , che Iacea difeer- 
nere le famiglie, edera ereditario, benché con qualche cau- 
là poteano i poderi mutarlo, e prenderne un nuovo. 

Solo nelle adozioni eravi qualche imbarazzo, perchè la 
perfona adottata paflando in altra famiglia prendea Pre- 
nome, Nome, e Cognome dall’Adottante ; nè gli rellava 
della fua antica famiglia naturale, lè non che il fòlo Nome o 
Cognome, che fi aggiugnea nel fine ^ dopo tutti gli altri; 
con la rilèrva , ch’eflèndo il Cognome , rellava intero ; ma 
lè era il Nome, fi declinava in qualche maniera, come de- 
rivativo dall’antico: Cosi da Ottavio , Ottaviano : AaVale. 
rio , Valeriana : da Aurelio , Aureliano ; da Julio ,Juliano . E 
quello propriamente era l’ Agnomc ; cioè quello , che in tem- 
po dell’Adozione fi ritenea aall’ antico Nome naturale. 

B a Da 
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Da dò nafceva , che con le replicate adozioni in prò. 
grcflb di tempo ne’ pofteri fi raddoppiaflcro gli A.nnomi ; 
come per eflèmpio in Publio , Cornelio , Scipione , era vi Pre- 
nome , Nome , e Cognome ; quando di poi vinfe Cartagine, 
fe gliaggiuniè l’Agnome di Africano. Il di lui figliuolotro- 
vandofi" infèrmicciò , e lènza figli , adottò Lucio Emilio Pao- 
lo, fi^io di colui, che viole Perjeo Re della Macedonia • e 
lù chiamato coftui Publio Cornelio Scipione Africano Emilia- 
HO', dove quello di Africano era l’antico Agnome; e vi fu 
aggiunto l’ altro Agnome di Emiliano , in memoria del pa- 
dre naturale, il di cui nome gentilizio Emilio, dal qua- 
le fi formò e derivò l’Agnome di Emiliano . Abbiamo di 
ciò infiniti elTempj ne’ medelìmi Imperadori . 

Ottaviano Augufto chiamavafi prima C. OPtaviui C. F. 
C. N. cioè Cajus Oblavius Caii Filius Caii Nepos : ma el^ 
fondo adottato da Giulio Celare lùo prozio , prefè Preno- 
me, Nome, e Cognome da quello fuo padre adottivo, e fi 
chiamò poi Cajus Julius Caefar Divi filius OBavìanus : do- 
ve fi vede, che renandogli ’l Iblo antico nome di Ottavio, 
come gentilizio di Tua cafo e del padre naturale , le ne for- 
mò l’ Agnome di Ottaviano. 

Tiberio fu adottato da Augullo ; e ficcome prima chla- 
mavafi Tiberius Claudius Tiberii filius Nero , dopo la mor- 
te di Augullo per l’ Adozione , e lìiccelfione nell’ Imperio 
chiamoflì" T iberius Caefar , Divi Augujli filius Augujius Im- 
ferator : renandogli ’l Prenome antico di Tiberio , e non già 
il Nome gentilizio di Claudio , o ’l Cognome di Nerone j <me 
fo mai avelie eletto il nome Claudio come antico della lua 
Cafata , ft ne farebbe formato l’Agnome, dicendoli Clau- 
tlianus . 

Germanico, figlio di Nerone Claudio Druló Germani- 
co, prima che folTè adottato da Tiberio fcrivcifi , Germani- 
cus Drujt filius . Dopo l’adozione diceafi, Tiberius Julius 
Tiberii Angujii filius Germanicus Caefar i e fu le medaglie 
fi legge ; Germanicus Caejar Tiberii Augujìi filius Div 
‘Augujìi Nepos . 

Nerone figlio di Gneo Domizio Enobarbo diceafi , Lu- 
cius Domìtius Nero Gnei filiusi adottato poi da Claudio fi 

chia- 
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chiamava , Nfro Clauditn Drufas Germanicus Tiberii Claii- 
dii Augujh jiliui . £ fiiccedendogli poi nell’ Imperici fi feri, 
vea (il le medaglie: Néro Claudiui Caefar Aagujius Cerma- 
nicus Potttifex JMaximus Tribunilia potejìate èc. 

Trajano prima dell’adozione diceafi , Marcus Ulpius 
Trajanus Crinitus ; adottato poi da Nerva , chiamavafi 
Nervo Trajauus Nervoe Augujli Jìlius Caefar iSc. e (ìicce- 
dutogli nell* Im[wrio (criveafi fu le medaglie : Imperator Cae- 
far Nervo Trajauus Augajìas Germanicus &c. E così anco- 
ra gli altri, i nomi de’ quali potran vederli ne’ di loro Ca- 
taloghi . 

Refta impertanto decilb, come per regolamento gene- 
rale, che il Prenome dilègnava la perlòna ,diftinguendo l’u- 
no fratello dall’ altro ; il Nome comprendea la gente del 
calato; e ’l Cognome reftringca la flirpe, o Ila qualche fa- 
miglia ulcita da quel medefimo cafato : o per dirla più in 
breve ; il Prenome dinotava in particolare la perlòna j il No- 
me la Gente; e ’l Cognome la famiglia. 

IDopo tali notìzie m quello genere di antichità già ma- 
nifelle ad ognuno , trovandofi predò tanti Autori che n’ han- 
no Icritto , mi occorre mettere in chiaro due lòie riflefiloni, 
per venirne di poi al calò nodro» 

Una fi è , che per r antico ulò de’ Romani nello fcrirc- 
re i Prenomi , Nomi , Cogiwmi , ed Agnomi con poche let- 
tere puntate , n’ è venuta col tempo una tal confufione ne’ 
Falli Conlòlari in leggere i Nomi di cialcheduno Coniòle, 
che i Signori Cronichilii l’ hanno interpetrati chi di una ma- 
niera , e chi d’ un altra : perchè (ebbene Ih ’l principio era 
in ufo Icriverfi con una , o due lettere puntate il lòto Pre- 
nome , padando di poi con le replicate adozioni di una in 
altra famiglia , quello ch’era Nome o Cafata , diventava A- 
gnome ( benché con qualche picciola declinazione ) quello 
ch’era CoOTome alle volte diventava Prenome , come fi è 
veduto in Nerone: e cosi di mano in mano con una conti- 
nuata rivoluzione girandoli fra di loro , dopo più lècoli fi 
tono inviluppati in maniera , che non vi è quali Nome di 
cìatouno Confole , che non fi legga diverlàmente predò gli 
Autori , Ipecialmente dalla metà del primo lècoto dell’ Era 

Voi- 
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Volgare , come fi vede nel feguente Catalogo : Non potcn- 
dofi fin’ ora giudicare con certezza chi l’abbia veramente 
indovinata, per la tanta diverfità cosi ne’ Prenomi , come ne’ 
Nomi , Cognomi , ed Agnomi . 

Reca veramente qualche maraviglia il vederfi palTàre 
per una medefima cofa tanto il puro Nome , quanto il de- 
rivativo: eh’ è quanto adire preifò iCronichifti efTère 1’ i- 
fleflò paflàre per Nome, ch’era il Calato , quello eh’ era 
Agnome derivato dall’antico Nome gentilizio; Così egual- 
mente dirli , che lo lleflò Ha , e Rttfìno : Saturnio , e Ju- 
turnino : Probo , e Probino : Edo , ed Eiio : Emilio , ed Emi- 
liano : Ottavio , ed Ottaviano : Sabino , e Sabiniano : SettiminOf 
e Sittimiano : Rufino , e Rufiniano ; Quintilio , e Quintiliano: 
Peligno , e Peli^niano : Placido , e Placidiano : Probo , e Probia- 
no ; ed altri che potran vederli nelle Tavole Cronologiche 
di tanti , che n’ hanno fcritto , dalle quali fi Ibno cavati i 
feguenti nomi de’ Confoli . 

An. Ch. C O S S. 

T. Virginiui Rufut . T. Vini ut Rufinut. 

Il 6. AEmìliui AElianui AEmìlianu: AElianuu 

I j I. SerQPlarjiui LaenasPontianm.Str.O&avianui Lama: He. 

iff. J 4 . Rupntii Sabinus M. Rufinus Sabinianus. 

i^j.AEtius Prolius AElius Probut. 

i^i.Tib. Ateriui Saturnius .... Tib, Stateriui Satuminus. 
304. L.Fabiut Septiminus dio lh.,L.Flaviut dio Septimianus, 

309. M. Aurei. Cl. Pompejanus dvica Pompejanus, 

aio. Triarius Rufinus . . . C.CaeJbn.Macer Triarius Rmnianus, 

aa6. C.Quinllilius Marcellus C.Marcellus Qdn&ilianus. 

i^i.Pontius Pellìgnus PontiusPelignianus. 

Poniianus Proculus Prjocalus Pontianus. 

349. Fulvius AEmilianu: M. AEmilianus. 

a6a. Petronius FauJHnus Pompejus Faufiinus. 

370. Flavius Orjìtus Fulvius Òrfitas. 

a.'jl.Furius Pladdus Furius Placidianus. 

ìi^.Attieius Bajfus Annius BaJJus. 

13 . 2 . FI. Petronius Probianus FI. Petronius Probinus. 

E così degli altri preflb il Pagi, Tillemont, Relando, 
Canillo , Cointio , ed altri Autori , ognun de’ quali s’ ingegna 

inter- 
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interpetrarne in varie maniere i nomi de’Conlbli , e tutti 
fra di loro molto diverli. 

L’altra Rifleflìone fi è, che fi)lo il Prenome era vario, 
fecondo la varietà delle perfòne di una medefima Calata e 
Famiglia : non già il Nome gentilizio, il quale era perpe- 
tuo ed immutabile, ficcome in noi è perpetuo il Calato. 

Dal nome gentilizio ufcivano le Famiglie che aveano 
un Cognome fpeciale ; perciò tanto l’uno , quanto l’altro 
porto che non vi forte interceduta qualche Adozione , do- 
veano parimente eflère perpetui ed immutabili . Avendqjt 
adunque il Jìcuro Cognome di qualche Famiglia con facilità 
pojjiamo cavarne il nome gentilizio , da cui farà ufcita tal» 
famiglia . 

Ed ecco aperto un largo campo , nel <}uale ricercan- 
dolo con diligenza tra’ Farti Confolari , potremo ritrovare , 
e fupplire tutti que’ Nomi, che fin’ ora trovavanfi mancan- 
ti neHe Tavole ed Annali de’ Confòli. 

Per dimortrazione di querta verità irtorica , la quale co- 
me cofa nuova potrebbe recare maraviglia , e crederli una 
Regola inventata a capriccio, ne daremo degli eflèmpj per 
pruova , quanto barti a renderne perfùafi i lettori , lènza 
troppo annoiarli con la lunghezza ; e comincciemo dalla fa- 
miglia CRISPINO. 

Nella 3, Deca di Tito Livio al Lib. f. abbiamo un Ti- 
to Quintio Crifpino Cavaliere Romano , che chiamato bal- 
danzolàmente in disfida da un certo Capuano per nome Ra- 
dio , il vinlè , ferendolo in una Ipalla , e ne riportò le l^x)- 
glie nel Campo Romano , mortrando il cavallo, l’armi gua- 
dagnate, e la lancia lànguinolà. 

Nell’anno f4f. diRoma fu Pretore un’ altro Tito Quin- 
tio Crifpino. 

Nel f68. di Roma vi fu Pretore Lucio Quintio Crilpi- 
no . Liviui Decad. 4. lib. 9. 

Fra i Monetali di Augurto ve ne fono di querta fami- 
glia con la terta di Ottaviano AVO. TRIBVNIC. POTEST. 
e nelrovefcio T.QVINCTIVS CRISPINVS III. VIR. A. A. 
h,F.T.S.C.Patinus Famil. QuinSt.num. j. 

Ve ne fono ancora co] medellmo rovefcio , che in luo- 
go del- 
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go della teda di Augullo han per leggenda entro la Coro- 
na di Quercia , e due rami di lauro OB CIVES SERVA- 
TOS. 

Da’ Pretori , e Triumviri paflèremo alla dignità Con- 
ciare , e fenz’ allontanarci dallo Iteflò T. Livio , abbiamo 
nella 3. Deca nel lilf.7. che negli anni di Roma vi fu 
un Coniòle dell’ ifteiTo Cognome CRISPINO . 

A. 11 . C. C O S S. AntChr. 

f46. M. C/audius Marcella! V. 207. 

Tìtu! QuinDiu! Crifpinus . 

E ne troveremmo degli altri ; ma gli lafciamo per vc- 
hire all’anno 747. di Roma corri ipondente all’anno ottavo 
prima dell’ Era volgare j dove un’altro del medefimo Ca- 
lato e famiglia fu parimente Conible: e con una efattezza 
ammirabile dopo il coriò di aoo. anni dal pallàto Coniòle 
porta fcco lo ilcflò Prenome, Nome, e Cognome. 

A.U.C. C O S S. AntChr. 

74f. Kero Dru/as Germameus. 8. 

Titas Quinfliu! ■Crifpinus . 

E di nuov'o , dopo anni fa. cioè nel 797. di Roma, 
corriifwndente al 44. dell’Era volgare , abbiamo un altro 
Coniòle difeendente dall’ illeiTo Càfato e Famiglia . 

A. U. C C O S S. Ad. Chr. 

797. C.QainFlius Crifpinus. 44. 

T.Scatiliu! Tour US 11 . 

Dove fi vede , che in queilo Confole , il folo Prenome 
di Cajo ila diverfo da* predeceflòri , i quali aveano Preno. 
me di Tito, ma in tutti, il Nome, c Cognome fu immu- 
tabile : cioè Quinzio Crifpino . 

Or figuriamoci , che dal primo Cavaliere di tal Cogno- 
me Crifpino , clic duellò col Cavaliere Capuano fino all’ul- 
timo di quelli Con foli , eflèndovi corfo lo ipazio di 260. 
anni in circa, fi trovailè ne’Fafti Confolari foritto uno di 
quelli Confoli col folo Cognome Crifpino i non ellèndovi in- 
terceduto veruna adozione , noi certamente dovremmo giu- 
dicare, che il di lui nome mancante farebbe Quinzio lac- 
chè il Calato eflèndo perpetuo ed immutabile , tale dovea 
eflère in quello Confole , ove trovafi mancante , quale 

ap- 
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^plinto era flato in tutt’ i prcdeceflbri del medcfimo Ca- 
lato e famiglia . 

Così ancora dovremmo giudicare di quelli che fieguo- 
no appreflb , Ce non vi fufle lovraggiunta qualche adozione ; 
ma perchè palsò nella (amigli^ Chdia , con tutta puntualità 
ne’ fòguenti anni trovafi il nome di Clodia in cia/cheduno 
Con fole della famiglia Crijhino . 

A.U.C. C O S S. An.Ch. 

86}. . . . Clodìm Crijpittut, no. 

. . . Soltnm Oìfitat . 

c o s s. 

866. L.Pablius Celfai IL II}. 

C. Clodìui Crijpinu ! . 

c o s s. 

940. . . . Clodius Crijpinui. 187.' 

. . . Papyrias JEHanus. 

C O S S. 

^77. . . . Claudiui Julianat IL a44.’ 

. . . Clodiut Crifpinut. 

Ed ecco dall’anno dell’Era volgare no. Ano all’anno 
as4. una ferie de’ Confoli Crifpini tutti col nome Clodio . 
Se adunque fra qpeflo feazio di tempo , che iinpoita anni 
1i4.fi trovaflè un Conloie Crilpino fcritto lenza il Ca fato, 
noi lènza veruna dubitazione dovremmo lùpplirlo col nome 
Clodio y ch’era il di loro perpetuo Cafeto, e così diremmo 
negli anni feguenti , fino che cicoflaflc eflèrvi Ibprawenuta 
altra nuova adozione . Che parmi ballante per quella fa- 
mìglia , dalla quale pafleremo a quella di LENTULO. 

Di quella nobilifllma famiglia abbiamo quali in ogni 
dignità innumerabili perlonaggi , come pontefici Maflimi , 
Pretori , Confoli , Proconfoli , Triumviri , ed altri . Ma in- 
tralalciando anche quegli , che trovanfi deferitti su le Me- 
daglie dì Giulio Celare , recate dal Signor Birago nell’ anno 
710. di Roma, e l’ altre de’ Triumviri in Ottaviano nell’an- 
no 7%7. e nel 731. parleremo de* feguenti Conlbli. 

A.U.C. C O S S. AnteCh. 

437. Lucìoi Cormlim Lentulu : . 336. 

Q.Pablius Pbilo. 

C COSS. 
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c 0 S S. 


4 fi* 

i. Genucius Aoentìnenjh . 
Str. Cornelius Ltutului , 

joa. 


c 0 S S. 


479. 

Maxiut Curia! Dentata!. 
JL Cornelia! Lentalu!. 

a 74 - 


c 0 S S. 


yi 7 . 

L. Cornelius Dentala!. 
12; Fulvias Fiacca ! . 

»ì 6 . 


c 0 s s. 


f 18. 

C, Licinia! Vara! . 

P. Cornelia! Lentalas. 

ajr. 


c 0 s s. 


STh 

Cn. Cornelia! Lentalas. 
P. jlElius Patta! . 

200 . 


c 0 s s. 


ÌrT‘ 

L. Cornelia! Lentalas. 
P.VìUiu! Appulus. 

198. 


così suffecti. 


S 9 ». 

Lentulu! . 

l 4 i. 

.... Domkius 



COSÌ 


^98. 

'L. Cornelius Lentalas La^U 
C. Alar (MS Figalas II, 

iffi 


COSÌ 


(oS. 

Cn. Cornelius Lentalas: 

Mf* 


L Aiananius . 


COSÌ 


<r 7 . 

Cn. Cornelius Lentalas. 

9 «. 

C. Licinia! Craffus. 
COSÌ 

ila: 

LGellim Poplicola. 
Cn. Camelia! Lentalas . 

7 t. 


COSÌ 


é$3- 

Cn. AuJidiM Orejìes . 

P. Cornelius Lentalas . 

Io. 


COSÌ 


€ 97 - 

P. Cornelius Lentalas. 

S6. 
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tf 


^S« 


17. 


IJ- 


2 . 


Q.Caeciiiiin Mettlltn Nepot . 

c o s s. 

fijg. Cn.Corneliui Lentulat MarctllÌHUt. ff. 

L. Marciai Pbilipput 

c o s s. 

70f. C.Oaadiat Marcellut II. 

L, Conitliat Lentulttt. 

c o s s. 

71 Viihliui Cflraeliu: Lintalut Marcellinui. 

Cn. in altri L. Corneliui Lentalui . 

C O S S. 

74o. M. Lieimas Crejfìn . 

- C.CorneHai Lentului, 

c o s s. 

77 r. L.CorneHui Ltntaltti. 

M. Valtriui Mejfalinut Cotta • 

C O SS. 

7 f}. Cojjfut Cornelius Ltntttlut . 

C. in altri L. Catpbarniax Pifo . 

C O S S. 

77*. CqfttsContfiùn Leata/ui IJkaricas: 

M.ji/tnitn J^rip^, 

777. Cn. Corneiiat Lentaiat GetaJicat . 

C.CalviJias Satinai . 

CO SS. 

81J. Nero Augufiut JfC 

Cfìffui Corneiiat Ltntuìui. 

Fermandoci qui intanto a’ fòli Confoli fin* ora menzio- 
nati , lènza gli altri che potremmo ritrovare con un poco 
di maggior diligenza , come altresì de’ Pontefici , e de’ Pre- 
tori in ^efia famiglia ; sì anche di quelli , a’ quali fu ag- 
giunto PAgnome di Marcellino ^ d’ IJ aurico , di Gttulico ^ 
per lo Ipazio di 400. anni in circa , con una fiiperfliziofa 
clàttezza fi vede , che abbiano confervato il nome COR- 
NELIO gentilizio della propria Calata . 

Or le mai fra coftoro le ne trovallè qualcheduno col 
folo Cognome di LENTULO, lìccome fi oflcrva nell’anno 

C a j-92. 


Ann.Cb. 


ar. 


atf. 


fio. 
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r^a.di Roma, làremmo pur ficuri poterlo fùpplire coll’an- 
tico Calato del nome CORNELIO , perchè era perpetuo e 
gentilizio di tale famiglia. Potrei addurre infiniti dc’confi- 
mili cflèmpj nella famiglia dt*Scipioni, CoW, Siila y Dola- 
helli , che ufcirono dal roedeflmo Calato de’ Cornei] ; ma fi 
trala^iano per brevità , e palliamo al terzo ellèmpio nella 


famiglia 

RISONE, della quale abbiamo quelli Conlbli. 

A.U.C. 

c 0 s s. 

Ante Ch. 

/74- 

j4. Pofhffiiut Albinut . 
C Colpburmut Pifo . 

cosi 

179. 

€o€. 

Sp. Pojìamias Albinut . 

147. 


L.Calpburniut Pifo. 

cosi 

• 

6if. 

C.Calphurniui Pifo. 
M.Popilius Laenat. 

c 0 s s. 

138. 


Ser. Fulvittt Flaccut . 
C.Calpburnius Pifo. 

c 0 s s. 

134- 


P.Minutiut Scapolai 
C.Calphurniui Pifo, 

c 0 s s. 

13». 

é44. 

M.Liviut Drufut, 
L, Calpburniut Pifo . 

cosi 

ni, 

687, 

. . Calpburniut Pifo. 

66. 

M.Atiliut Glahrio. 

c 0 s s. 


731. 

OBuvianut Augitjlut XI. 
Cn.Calpburniut Pifo. 

cosi 

44. 

747. 

Ti. Claudiut Nero II. 
Cn, Calpburniut Pifo . 

c 0 s s. 

6. 

7fh 

Cojfut Corneliut Lentulut . 
Duciut Calpburniut Pifo. 

An. Chr. 



coss. 
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78 o . 


8io. 


864. 


9a8. 

E contendandoci di quefti fenza fame ricerca degli al- 
tri , che troveremmo negl* impieghi e cariche della Repub- 
blica ^ ficcome pure vene (uno su delle Medaglie fra i Trium- 
viri di Augufto , già vede ogn’ uno che dalP anno di Roma 
T74. lino all’anno 918. corriljxMxiente al 175-. dell’Era vol- 
gare, fra lo (j^zio dì tre (ècoli , e mezzo , cioè fra anni 
3 74. vi fieno nominati tanti di quefia fìimìglia , tutti col 
medefimo Nome gentilizio. 

Fìngiamo nondimeno che dicoRoro tra’ Falli Conlòlati 
(è ne trovalfe qualcheduno col (òlo Cognome Fifone , o ne- 
gli anni (èguenti , non edèndovi frammdlà adozione in altra 
famiglia , noi lènza veruna dilficoltà dovremmo (ìij^ire l’an- 
tico Calato, che dovea eflèrc perpetuo, deli’iflelu manie- 
ra che P abbiamo veduto neg^i anni palliti , e perciò do- 
vremmo dire, che il Nome mancante in qualcheduno dico- 
floro dovea e^re Calfurnio , eh’ era appunto il gentilizio 
della famiglia PISONE . Padèremo intanto al quarto elfetn- 
pio nella famiglia Tauro , di cui oltre alle Medaglie de* 
Triumviri in tempo di Ottaviano, ene’rovelci T. STATI- 
LIVS TAVRVS, abbiamo ne* Fafti i (èguenti Conlòli . 
A.U.C. C O S S. Ante Chi 

7a8, Au^ufiut Vili. a/. 

T.Statilius Taaras, 

CO SS. 

764 '^.AEmiliut Lepida:. Ann.Ch. ii. 

T.Stttdliu: Tour a:. 

COSS. 
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COSS. 

M. Licinia: Crajfu : . a7. 

L, Calpburnia: Pi fi , 

cosi. 

Nero Aagajia: 11 . f7. 

L. Calpèarniu: Pifi . 

cosi 

Calpb arnia: Pifi . in. 

M. l'eltia: Bohna : . 

COSS, 

. . Calpburnia: Pifi. I7f. 

AI. Sahias Julianu: . 
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c o s s. 

7^9» T.Statiliat Tsetrm, i 6 . 

L, Scrìhonìtn Libo . 

C O S S. 

797. C. QuiniEliui Crijpìnut . 44. 

T. StttUiu: Taurus li. 

Qui fermandoci , fecondo il regolamento propoflo di 
fepra , che’I nome gentilizio, eT Cognome, o vogliam di- 
re , che quello del Calato e della famiglia debbano elTere 
l’crpetui , trovandoli qui lòtto ne’ due anni che fieguono il 
Ciognome di Tauro fenza il nome del Calato, dovremo fup- 
plirlo com’è flato Un’ora in tutti gli anni paflati, cioè col 
nome SfatiJio. 




c 0 S S. 


2114. 

FI. . 


361. 

FI. . 




c 0 S S. 


ufi. 

FJ. . 


42 f. 


FA . 



E diremo in quefli due anni mancanti Flavitn Stati- 
lim Taurus, trovandoci già in poflèllò per lo fpazio di tan- 
ti anni del nome Statilio per lo Calato dwa fàmiglia 
Tauro. 

Con quelle due picciole, ma gagliarde rifleflìoni, ci lì 
renderà ftcile da* medelìmi Farti Conlòlari , non folo per 
Tanno 341. ma anche per tutti gli anni feguenti ricavare i 
nomi di Marcellino e di Probino , i quali feno Cognomi de- 
rivati e diminuiti da* loro Cognomi naturali . Imperocché 
preflb a* Romani tanto i Nomi , quanto i Cognomi in pat 
fendo da una in altra perlòna , come da padre a figli , o ni- 
poti , prendeano quali tempre qualche diminuzione , così per 
efeempio da Marcello diceafi Marcellino s da Coflanzo,Co- 
Jianiino ; da Rufo , Rttfìno ; da Valente , Valentino ; da Macri, 
Macrino ; da Meflala , Melfalino ^ da Antonio , Antonino da 
Aquilio , Aquilino Malfimo, Majfimìno-, da Probo, Probino^ 
da Ps,\if\.o , Fa'tjlino I da Balbo, Balbino, ed altri limili. 

Non parlo qui di certe Ipeciali diminuzioni , che po 
tran vederli nella vita di M. Antonio deferitta da Plutarco, 

ed 
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ed altre fimili prcflò altri Autori ,.come da Antonio , AmU- 
lo ; da Domizio , Domitilh ; da Sabino , Sabìnìllo ; da Quin- 
zio , ; da Terenzio daScantinio, 

tU/a ; da Etrulco , Etrufcilla j da Plauzio, Plautilla ; da Djti- 
<ò, OraJUla ,-da ^tronio yPetroaill» ed altre fimili, per non 
perdere il tempo inutilmente tu dlfàminare certi nomi che 
non fanno al cafo nofiro. 

Or quelli ancorché dimiauiti ,conftryavano altresì 1 * an- 
tico nome gentilizio del , il quale , come fi difiè , è 

certo eflère flato lèmpre perpetuo ed immutabile . Potici 
recarne infiniti effèmpj , ma ci comentemno efaminare un 
Iblo Cognome , che ballerà per gli ahri , e farà appunto 
quello della famiglia MESSALA , che avea per lo Calato il 
nome VALERIO gentilizio di quella flirpe, ed ugualmen- 
te fi conlèrvò così nei Cognome Mejfita , come nel dimi- 
nuito di MtJfaHno . Ecccnc le pniove . 

A. a c. 
sU. 




701. 




74 >- 


7 ri; 


7 /». 


C O S S. AnteChr. 

M.Ltxntn Sthnator , 187. 

M, Valeriot Mejbl» - 
C O 

C. Valeriat Mejjaìa . l iot 

M.Famiuì Strgìm, 

C O S S. 

Ctt. Dotritias Cghntu/si fa. 

hLVaìeriui M^ala. 

c o s s. 

OSfa^agus Uh jo, 

M. Vàkrim Mtfjkìg Ctrvinat . 

C O S S. 

'M.Vgìerìut Meffaìa Borhetm^ llj 

V.Sulpititti Quirì/iutt 

c s. 

Ij. CorneHat Lrntuhu . 1; 

H.Vgierimt Meffalinut Cott*l 

C O S S. AiuChr. 

'L.Viierius Mefjata Voìufai. f. 

Cu. CorntiUtt Cima Mav/u/t . 


coss. 


Dilli:: 


Cìoogle 




c 0 s s. 


773- 

M.Valerius Mejfala, 
M.Aureliui Lotta, 

c 0 S S, 

ao. 

«ir. 

Kero Augujìus III. 
M. Valeria t Me fiala . 
CO SS. 

78, 

ix6. 

Domitianus Caefar IL 
M. Valeria: M^ffalinus . 

c 0 s s. 

73. 

868 , 

M. Valeria: Melala , 
M.Vergiliana: Pedo, 

c 0 S & 

lif. 

900 , 

M. Valeria: Largo . 

M, Valeria: Mejfalina:, 

U7- 

E ciò 

parmi badante per allìcurarci , che il 

nome gen- 

tilizio di Valerio fi conlèrvò coftantemente tanto nel Co- 


gnome ^ejfala , ch’era j| primo tronco della famiglia , 
quanto nel Cognome Meffalino, ch’era un ramo di quella, 
perciò fi contraflègnava con un cognome diminuito ed im- 
picciolito . 

In fatti Meflalina Moglie di Qaudio Impcradore con 
la diminuzione del Cognome conlèrvò il nome gentilizio di 
Valerio, e fi chiamò IWerw MeJJalina. Salonino ancorché 
/uflc diminuito da Salona , Città dell’ Illirico , ove nacque , 
come fi dirà altrove , confert^ò Prenome Nome Cognome ed 
Agnome di Gallieno , fuo Padre e dell’Avo ; chiamandoli 
Poblio Licinio Cornelio Salonino J^aleriano . E la Madre, che 
pur chiamofll SALONIKA, conlèrvò e portò lèco il genti- 
lizio nome Cornelio , conferitole dal Marito , e su le Medaglie 
la troviamo le ritta Crrjielia Salonino Auaujìa . Ecco adunque 
Pantico nome gentilizio col Cognome diminuito. 

■In lòmma confervavafi lèihpre il Nome gentilizio, an- 
corché il Cognome riceveflè qualunque diminuzione : Do- 
mitilla fu della Gente Flavià , e con la diminuzione del 
Cognome Dominio portando lèco l’antico Calato fi chiamò 
Flavia Dcmitilla . E così portarono l’ antico Cafiito Lucil- 
la di Domizio , Etrufcilla di Erennio, Drufilla di Jalio, 

Eia. 
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Tlacilla à'Elioi Scantina di Manlio', e chianiaronfi Domi- 
la Lucilla : Erennia Etrufcilla : Julia Druplla : Elia Fia- 
tila: Manlio Scantina, 

Or per venirne al noftro Probino , non folo nc’ Farti 
Confòlari , che metteremo qui appreflb ; ma anche su le 
Medaglie fin da’ primi anni dell’Imperio di Augurto com- 
parile il nobiliflimo Nome di PETRONIO , con le cariche 
più decorolc, lolite conferirli a’ primi del Senato e dell’or- 
dine Equertre . Dirò i luoghi , ove trovanfi deferitte , acciò 
ogn’uno con oflèrvarle porta meglio aflicurarlènc . 

Nel Catalogo dell’Occone col Signor Birago , e pro- 
prio negli anni di Roma 737. e prima dell’ Era volga- 
re aé.fra’ Monetali inargento a tempo di Ottaviano fi trr^ 
va nc’ Triumviri P. PETRONIVS III. VIR. . . Fir ntt- 
du: fedem ^Jtnillri mentum Jj^mtant . ad pedes duae Tu~ 
iae . . P. PETRON. TVRPILIAN, III. VIR. Caput deae 
Fe, 'oniae . . . P. PETRON. TVRPILIANVS III. VIR. con 
quattro varj riverii , quali fono. Syren Tuba canem . Caput 
Liberae Deae . Pegafui . Figura Virìlis Jiom , dextera Pa- 
ter am , JiniJlra jiagrum . Ea altre confimili . 

Poi negli anni di Roma 734. prima dell’ Era volgare 
1 9. pure in argento P, PETRONIVS TVRPILIANVS III. 
VIR, Parthui genufiexui reJHtuem Signa . In altra Caput 
Corona hederocea . Altre in bronzo falcata cum Stella. 
In altra Pegafut fìam . 

Fra le Medaglie provinciali ven’è una battuta in Car- 
tagine col Nome di Manlio c Petronio, chiamati i Duum- 
viri , che la governavano . C. C. N. A. T. MANLIO 
C. PETRONIO II. VIR. Quatuor fgna militaria . Ove 
dall’ erudito Sponnio viene interpetrata Colonia Cartba- 
go Nova Àugujìa . E benché l’Autore, che la rapporta cre- 
da erterfi bàttuta nell’antica Cartagine fabricata anni 72. 
prima della fondazione di Roma ; poi dirtrutta da Scipione 
icano dopo la terza guerra Cartaginefe ,• per fine ridot- 
ta in Colonia da Ottaviano Augufto negli anni di Roma 
727, e dice ; Cartbago aemula quondam Romani Imperii a 
Scipione Africano deleta , fuis ruinit diu jacuit ; tandem A. 
V. C. 72/. Augujìut Coloniam deduxit . Io più torto la crc- 

D dcrei 



^(.) De 
PraelUntu 
&c. Diircr- 

tac.i 1 1. 
de Coloniis 
in Rumani 
Imperli l’ro 
vinclis l'ub 
Imperatori- 
bus dcdu£lis 
&c. 


(a-) Lib. 
.vllilRat. 
cap. 5 . • 
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dcrci battuta in Catta «rena per due motivi . 

F imo per ellcrvi nel riverfò le Inlcgne Militari , 
quando è ben noto che i Cartaginefi vi rapprelènta va- 
no un Civ-llo iTcr (Imbolo della fua antica fondazione , 
com’era f !ito farli in altte Città delle antiche Colonie : 
come il G anchio per le Città maritime ; Il Cervo per 
Efclò , e le altre Città nelle quali Diana era fingolarmen- 
tc onorata; Il Camelo per l’Arabia: la Lepre per la Spa- 
gna ; r Ipp ipotpmo per lo Fiume Nilo , e l’ Egitto : il 
Porco pc la Giudea ; ed alt> e riferite da’ Signori Antiquari 
nelle Medaglie per le Colonie . 

Secondo per le parole della Leggenda : perchè Ce ve- 
ramente debbono interpetrarll , come dottamente dicea Spon- 
nio Colohia Carthago Nova Augujìa ; dee intenderfi di Car- 
tagena , che fu 1 ’ altra Cartagine edificata da Afdruba- 
le, chiamata nuova a diflèrenza" dell’ altra , ch’era nell’A- 
frica , e diceafì 1 ’ antica . 

Per conferma di ciò cade in acconcio quello dicea l’e- 
ruditiflìmo Span-heim f i ) su di certa Medaglia nel Mu- 
feo della Regina Criftina , creduta ed interpetrata dal Cel- 
lario per la Città di CALPE nella Spagna ; ma altramente 
dal celebre Vaillant N/m. Col. P. u.p. 112. intelà per l’an- 
tica Cartagine. Ecco lefue parole: l^erum aliud in eo num~ 
tr.o Ugtnd/tm obfervat Antiquaria fa&um nempe ab Artifi~ 
re, ut ex erqft nummi lieerit , U C. I. CALPE. effecerit , 
qnum in Jìmxli Treboniani Galli nummo legat/tr C. I. C. A. 
A.P. IS de Cartilagine exolicanda omninovevìat; nempe qui~ 
b/n ìnitialib/n literis dejì'/netur COLONIA JVLI A CAR- 
THAGO , ANriQl''A AVGVSTA PIA: infra D. D. DE- 
CRETO DEìVRIONI^M. 

Ecco adunque nella Medaglia punica di Treboniano 
Gallo la p'ima Cartagine eh’ è nell’ Africa deferitta con 1 » 
parola Antiqua , per dirtinguerla dalla Cartagine nuova , 
ch’è nella Spagna , nel Regno della Murfia , fabricata'da 
Aldrubaìe , c ridotta in Colonia dal gran Pompeo ; come 
narra Plinio ( 2 )., G’ferrVii Hifpaniae fcut complurium Pro- 
vinciltrum , aliquant/m Vetta forma m/Jtata ej{ \utpote c/m 
Pompejai Magnai trophaei: fan , quae Jlatuebat in P^renoeo 
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OppiJa 846. ab Mpiba: ad Jìnet Hijpaniaf ulteriori: in ditìorem 
a fe redaSìa tejìatu: Jit: nunc univerfa Prffuincia dividitur 
in Corruentu: fipt:m : Cartbapnenftm , Tarraconenfim &c. . , 
Oppida Orae proxima . . . Carthago Nova , Colonia . Ed ec- 
co fe non m’inganno , cavato da queili Autori , che la Medaglia 
fìa battuta nella nuova Caitagine della Spagna ; non già 
in quell’ antica nell’Africa , emula un tempo dell’ Imperio 
Romano . 

Dalle Medaglie paflbremo a’ Farti Conl()lari , per ve- 
dere quelli, che trovanfi col nome Petronio, lenza nomina- 
re i diloro Colleghi che non fanno al calò nortro, per evi- 
tare la confufione : potendoli vedere nelle Tavole Cronolo- 
giche in quegli anni , come vengono qui dclcritti . 

Nel decimo anno dell’Imperio di Nerone corri^onden- 
te al 61. dell’Era Volgare comincia a comparire fiai Con- 
fili un Petronio , forfè parente di quel Petronio Arbitro, 9 
dell’Ordine Equeltre, dotto Poeta, ma lizzo Satirico, in- 
timo familiare di Nerone , che fu Proconfole nella Bitinia ; 
ma per invidia di Tigellino porto in lòlpctto prelTò Nero- 
ne; onde ritenuto poi in Cuma di fuoordine, fecefi taglia- 
re le vene , e mandò Icritte a Nerone le foe ribalderie 
( I ). SeJ flogitia Principi: f ib nnminibu: exoletorum , Joe- 
minarumque IS novitate c./jujq'te jtupri perfcripjìti atqueob- 
Jignata mijìt Ncroni : fregitqne Annulum , ne mox ttjui ejjit 
adfacienda pericula . I Conlòli adunque di quella Calata 
Petronio, trovanfi negli anni 
Di Roma 
814. 

943- 
1014. 

I07f. 

1094. 

1114. 

1148. 

Iif9- 
1324. 

1242. 


C O S S. Dell’Era volgare 

T.Petroniu: Sabini/: Turpilianu: . . , 61. 

C. Petroniu: Mamertinu: . 182. 

M. Patroni'/: Septimianm . 1 90. 


L. Petroniu: Tauru: yolujtanu: , 261. 

Fl.Petroniu: Probianu: . 322. 

Cael. . Probinu:. 34 1. 

Sex. Aniciu: Petronio: Proba:. 371. 

Sex. Aniciu: Prebinu: . 3 9 f. 

Sex. Aniciu: Petroniu: Probo: , 406. 

FI. * Aniciu: Probianu: . 471. 

. , , Aniciu: Piobinu:. 489. 
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a 8 RIFLESSIONE!. 

i3jT» FI, Prokas . foa. 

ia66. . . Anicius Probus. flj. 

1278 . ; . . Anicius Probinus junior . fif. 

Or ficome dalla Gente Cornelia a guifa di un fónte ori- 
ginario , ufcì la famiglia Lentulo ; Scipione : Siila : Dclabella: 
Celerò : Citsna : Faujh : Felice : Marcellino : Cq[Jo : Merula ed 
altre. Dalla Gente Valeria, ufcì la famiglia MefJalaiMef- 
f alina : Catulo : Barbato : Acifculo ed altVe . Dal nome Cai- 
fonio ufcì la llirpe di Pijòne, Bibulo, Frugi . Dal Cafato 
O noitio . la famiglia Sulpiciana c Crijpina , dìlh Marcia,! 
Lenjotini e i Liboni: dalla Minuzia, gli Augurini : dalla Ju- 
nia,i 5;7/j«/: dalla Salvia, gli Ottoni: dalla Sentia,i 5a//yr- 
»m: dalla Sempronia, i dalla Nevia,i Surdini:cà 

altri innumcrabili , che abbiamo su le Medaglie , ne’ FafU 
Confólari, e negli annali delle Iftorie: Cosi dal nome gen- 
tilizio di PETRONIO, ufcirono le famiglie T urpiliano : Ma- 
merlino : Sepiimiano : Volujiano : Probo : Probino e Probiano . 

E conforme tutti i rami delle famiglie qui /òpra cen- 
nate debbono /èmpi e rifèrirfi al di loro primo fónte , come 
ciafcuna fpecie al fuo genere , portando fèco indifpenfabil- 
mente unito il nome gentilizio ; così parimente quefti ra- 
mi di famiglie , non mai debbono fcompagnarfi dal no- 
me Petronio , come quelli che non fi fiaccano dal fuo 
tronco . 

In quella maniera adunque, che leggiamoCornelio Ze»- 
tulo : Cornelio Scipione : Cornelio Siila ; Cornelio Dolabellat 
Cornelio C'etcgo: Cornelio Cinna : Cornelio fav/lo : Cornelio 
Felice: Cornelio Marcellino: Cornelio CoJTo: Cornelio Me- 
rula ,cd altre. E co! nome Valerio leggiamo Valerio Afi^ 

: Valerio Mejfalino: Valerio Catulo: Valerio Barbato: 
Valerio Acifculo. Col nome Calfumio troviamo, Calfurnio 
Bibulo : Calfumio Pifone : Calfumio Frugi : Con Quinzio fi 
dice Quinzio Sulpìdano : Quinzio Crifpino . Con la Calata 
Marzia fi legge, Marzio Cenforino: Marzio Libone. E co- 
si indivifibilmente il nome gentilizio va lèmpre unito al Co- 
gnome , che Io fiegue, e fi dice Minuzie Augurino : ^n\o 
Sillano : Salvie Ottone ; Senzio Saturnino : Sempronio Grac- 
co: 
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RIFLESSIONE!. a? 

to : Nevio Surdino : e così in tutte le famiglie nobili de* 
Romani . Nella ftefià forma appunto col nome PETRO- 
NIO , eh’ è il fonte originario , ed il primo tronco debbo- 
no leggerli le famìglie èd i rami , che ne fono derivati e 

f ermogliati : ancorché per calùalità non fi trovi fcritto ne’ 
alti Q)nlblari ; e diremo Petronio Turpiliano : Petronio 
Mamertìno : Petronio Seplimiano : Petronio Volujìano : Pe- 
tronio Proboi Petronio Probino, e Petronio Probiano. 

(guanto fia infallibile quella verità , e quello regola- 
mento pot; à ricono cerfi dal vedere , che anche palTando 
nella nobilifllmi famiglia Anicia col nome PETRONIO,' 
ritenne fcco infèparabilmente anche l’antico cognome di 
Probo-, e fi legge ne’ Falli Confolari, come fi è voluto nel- 
l’anno 371. Sex. Aniciu: Pefronius Probas : e così ancora 
nel feguente anno 406. 

Ed ecco, che agli Eruditi non lòto non era incognito 
’il nome di Probino per l’anno 341. Ma elFendo pienamen- 
te intefi , che da Petronio erano ulcite tutte quelle fami- 
glie , gli era molto ben noto , che come perpetuo , ed im- 
mutabile dovea lèmpre unirli, ed accompagnarli col cogno- 
me Probo , Probino , e Probiano ; e così dovea fupplirfi negli 
anni de’ Falli Conlblari 341. 3 9f. 471. 489. foa. fi 3. 
f2f. Ed in tutti gli anni o pailati o futuri , ne’ quali per 
•calùalità con tali Cognomi fi trovaflè mancante il nome 
Petronio . 

Quella Icoverta veramente averebbe potuto molto gio- 
vare alio Scrittore de’ nuovi Annali per mettere quello no- 
me Petronio , in tutti quegli anni , ove fi trovallè manche- 
vole ; Ma 

Non Omnia pojjamut omnet. 

fratanto fènza mendicare da Ilcrizioni , che capitano a calò, 
nè pofiono dare altro nome che de’ foli Conlòli in quell’an- 
. no , nel quale furono fcritte , fanno molto bene gli Eruditi 
in antichità c^ual’ ora lo cerca H bilògno , con regole più 
profonde , piu valle e più ficure , da’ medefimi Falli Con- 
folari cavare tutti que’ nomi de’ Confoli , che fi ricercano 
per le famiglie Romane : Colà appunto fin’ ora intieramente 
incognita a! Muratori ; il quale fe mai avefTe quella pratti» 

ca de’ 
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ca ne’Fafti Confòlari di cavarne quelli Nomi che trovanfi 
mancanti; con (òlennità e pompa , come credea fraaltirlo 
per l’anno 341. Taverebbe lùpplito nel J9J-. 471. 4S9. poa. 
fi?- fif-d che non credo, che fi trovi nè pure per ombra 
ne’lìioi Annali. 

Potrei qui anche far parola di quel Flavio Anicio Pe- 
fronio Mafiìmo , nipote di quel Malfimo Tiianno , che fu 
uccilò dal Gran Teodofio; di quel Petronio dico , che per 
Vendicarli dell’ in,t*iuria ricevuta in perfona di fiia Moglie, 
ammazzò Valentiniano III. occupò 1 ’ Imperio , e fi prefe 
per moglie la di lui Vidua EudoHia ; la quale dipoi per 
vendicare la morte di lùo marito , chiamò dall’ All icaGcn- 
(èrico Re de’ Vandali, che aflediò Rima; e Petronio dnjx) 
tre mefi d’imperio, uccilò da* foldaii Romani fu precipi- 
tato nel Tebro . Ma non facendo al calia noftro potrà vc- 
derfi negl’Iftorici ; o nel Catalago del Signor Birago; dove 
11 troveranno anche le di lui Medaglie. & pure anco que- 
lle non fiano cadute in dilgrazia di colui ; che ne’ /cgiicnti 
Capi ,fedem proTribunali ;tanquam III. Vir. A. A. A. F, F. 
da dilfcrato, muoverà dubj e fo/pctti contro le Medaglie 
dì chichefia. 
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Quanto aU tifo , che fa delle Aiedaglie 
tt avver/e in piu luoghi dowrji tenere per fo- 
iìfp^ttc quelle di alcuni , che per ribellione del 
,, legitimo Imperadore furono acclamati Augu- 
ììjli y' e hrevijjìmo tempo fopravijfero . Tale è 
<iiUna Medaglia di CEMSÒKIMO ■, che fotta 
l Imper ador Claudio II. vejìì la Porpora lm~ 
„ periale j e dopo vijfh folo fette giorni . 

RIFLESSIONE II. 

■'Iccome in un corpo animato dopo le 
Apopicisìe , qualche parte nervofà ri» 
latrata, o convnlfi , refta come viva 
■ a se ftetia , inutile , c ijravo^ all’ al- 
I tre fané ; così in un corpo politico , ri- 
I mane quali pur tempre qualche cat- 
|tivo avanzo del mal palThto j^overno. 

Abbiamo di ciò un chia:oclIèm- 
pio nell’ Imrcrado- GaMieno • quando 
perduto nelle lire laidezze, non fcjln P'ovincie intiei'c ribel- 
larcinli dall’Imperio Romano; ma lìn dipo la morte, que’ 
capitani medelimi , che doveano ben regolai lo , come vivi 

a se 



Tom. 3. 
Fol. tji. 
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3» RIFLESSIONE n. 

a se fleflì, nocivi alla Republica cercarono finalmente lèm- 
pre più rovinarla. 

Tale infra i molti fu Oaudio Cenfbrino : Uomo per 
altro ilhiflrc,c per nafcita,e per dignità, e per virtù mi- 
litare; più voice Confile, Prefetto del Pretorio , PriKonlù. 
le, Qnefiore, Edile, Ambafciadore eftraordinario nella Per- 
fia, e ptdTo i Sarmati. 

Pure dopo tanti gradi di varie dignità , carico già di 
anni, e di onori, zoppo in un piede, fci itogli da una frec- 
cia perfiana in quella guerra Infelice , dove il vecchio Va- 
leriano fu fatto milèro /chiavo : egli dopo la morte di Gal» 
(i) Tre- lieno , fu da’ proprj foldati eletto Imperadorc ( i ) Cenfori- 
fceiiiui Poi- ^ ^.jr planf militaris , éf antiquae i» Curia dignitatU ; 

Praetorii If. Prarfe&us urbis III. Procon- 
' Jul 111. Confu lari: , legai us Praet'rius li. III. Aidilitius , 
111. Quaejlorius : exira crdinem quoque legaii'>ne perfca fun- 
Plus ; etiam Sarmatica : pojì omnes lamtn bonores , cum in 
agro fuo degeret Senex , alque uno pede claudicam p ulnere , 
quod bello perfco Valeria»* lemonribus arceperal faPlus eji 
Imperatorf iS fcurrarum joco CL/^VDIVS appellala s. 

‘ Ma liccome è il /olito del volgo tumultuario , ed in- 
cofiame , di quà , di là rivoltarfi come ficvoliffima canna 
a qualunque lòffio d’ improvifii contrario vento 

Scindiirjr incerirtm Jìudia in tcnlraria vulgus , 
con quella (Iella furia, che i (boi fbldati lo gridarono Im- 
peradore , lòlicrcndo mal volentieri la dì lui dilciplina , c ’I 
rigor militare, a capo di pochi giorni milèramente 1* ucci- 
. (») Idtra lóro ( 2 ) Cumque fe gravijjime gereret , neque a militihus 
iaeiusViu. dìfciplinam cenforiam ferri pojfet j ab iis ipjh a quibut . 
• JaPlus faerat i inlerempius rf. 

In tempo del Gran Coftantino, chi ne Icriflc la vita, 
dicea eflère in Bologna un magnifico lèpolcro , in cui con 
lettere molto grandi erano intagliati , e delcritti tutti gli 
onori palTati; ma fi dicea nell’ultimo verlò 

Felice in lutlo , fuor che nelP Impero’. 
cosi appunto lo delcrive il mcdefimo Pollione : Extal ejus 
fepulcbrum ^ in qtio grandibus Uteri : , circa Eoncniam inci/t 
funt canti ejui bonoret ultimo (amen terfu adfcripto : FÉ- 

EI^ 
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RIFLESSIONE II. 35 

LIX AD OMNIA , iNf ELlCISSlMl^S IMPERATOR . 

Ed in fatti fu egli tanto mifero, ed infelice fra quc’ 
pochi giorni di Regno , che non ebbe ne pure qualche con- 
trafegno di quella liima , ed onore, che altii ottennero in 
più brieve tempo d’impero,- come fi dirà nella Rifleflìone 
IV. Imperocché non vi è dii feriva gli fuflc battuta Meda» 
glia alcuna in qualunque forte di metallo. 

Solo Uberto Goltzio ne reca una , rapportata dal 
Signor Birago nel Catalogo di Adolfo Occone dopo la Se- 
rie delle Medaglie di Claudio Gotico nell’ anno 270. con 
quella leggenda: IMF. C. AP. CL. CENSORINVS AVO. 
Coltziui. cioè : Imperator Caefar Aùpias Ciaudius Cenforìnus 
Aagujias : E dipoi nel riverii) una leggenda greca : AYT. K. 
KENCOl^. cioè; AYTOKPATOP KAICAP KENCOPI- 
NOC . Imperator Caefar Cenforìnui . L. F. Aquila expatjìs 
ahi .... Ma lòtto alla llellà Medaglia vi fono quelle for- 
• mali parole : Cenf orimi feptem regnavit diet : quoe jUst 
imitar baie AEgyptiaco nummo babenda , in quo Jìgnatur 
L. r. hoc eji anno tertìo ? Dicant Antiqaariì. 

Ancorché l’ Illorico Pollione non allègni tempo nel di 
lui Impero , e dica lòlo , -cllère flato uccilò Cenlòrino da qtie’ 
medefimi loldati, da’ quali era flato fatto Iraperadore . . 
ili ipJÌ! , a qaibus faÙui fuerat interempta: eJi ; pure nel 
luogo lòvra cennato il Signor Birago gli aflègna lètte gior- 
ni di Regno . Cenforinm feptem regnavit diet ; qua; fìdei igi- 
tur &c. Che fecondo il lòTito con tutta efattezza , e fède'ti 
è flato puntualmente tralcritto dal Muratori, e viene rife- 
rito dal Giornalifla in quello Capitolo . Quanto all' ufo , che 
n fa delle Medaglie a^zerte in pii* luoghi (Se. . . Tale i una 
„ Medaglia di Cenf or ino , ebe folto P Imperadore Claudio 
„ II. veJU la porpora Imperiale , e dopo vijfe foto fette 
„ giorni. 

Ora qui per non prendere involontario abbaglio , col 

n indizio del terzo, bramerei per mio regolamento làpe- 
a’ Signori Eruditi, a chi mai dobbiamo rendere le gra- 
zie per un tale avvilo su di quella Medaglia ? Al Signor 
Birago, che lo Icrifle già da tant’anni ; o aH’.\utore de’ 
nuo\-i Annali , che l’ha tralèritto parola per parola , ed 

E ora 
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ora vuole finaltirlo come fe appunto fuflè qualche nuova 
fcoverta ? 

A Voi benÌ£>no, e graziofò Lettore fi rimette la deci- 
fione di quefto Articolo pur troppo' duro, e fpinoffji men- 
tre (èoza più intrattenerci a peider tempo , paflìamo adefi 
iàminarne l’altio avvifi), thè con tanta premura ci fi pro- 
pone nel ièffuente Capitolo . 

..... Tant/tm vicÌKe Palaemon ^ 

Serjìbas hatc imir, res ejl non parva reponast 
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„ Similmente dubita y che Jiano genuine due 
\Medaglie , dove fono chiamati -jiugujìi L. £~ 
„ liano i e Gneo Salvia cimando , / quali fu- 
^^rono due Capi de Sollevati nelle Galli e in 
„ tempo di Diodezdano , e furono da Majfimia- 
,y no dijjipatì -, 

RIFLE SSIONE IIL 

Ilègnando Renato des Cartes mettere 
in campo un nuovo fiftema di Filoió- 
■ I > tutto diverlò da quello degli Ari- 

1^, , 4 ftotelici , fòftenuto già per tanti lèco- 

1 . -iGr < I - I I li in tutte le fcuole , ed Accademie di 


f j Europa | volle per foa prima regola , 
aveilè a dubitarli di tutto z per> 
chè da ciò, ne nafeea nella mente de' 
favi una più accurata ricerca della 
verità, non Iblo per gli effètti delle caule natu ali ; ma an- 
che una più profonda, e matura riflelfione su i p incipjdi 
Ariftotile per vedere le realmente fùirero tali , quali eianfi 
fin’ all’ ora creduti . 

L’Autore de* nuovi Annali per farli inerito f;a eli Eri> 

E a diti 
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diti in cntichità , come (è avcdc a dillruggere qualche fal- 
la opinione, (tenuta lìn’oia fra gli Antiquari, muove du- 
bj , e (òli'ctti in aria Rjpra co(c , che niuno di coftoro fi ha 
giammai nè pur (ògnato; e dice il Signor Giornaiifta : St- 
„ mit»>ente dubita , tèe Jkno gehuine èc. 

Ma per nonpesdeie il mciito, checrcdea conquiftarfi 
con quello fuo nuovo avvilo farebbe flato egli in obbligo 
diie, in quale Gabinetto lianfi giammai vedute quelle due 
Medaglie di Am ndo , ed Ebano , o almeno da quali Au- 
toii- ventilino clef.iiti<. , già chp il iii-iiui Birago nel lùo 
v.*fto Catalogo a gli anni di Grillo a8;. (i) narra appena 
i diloio nomi in quella lò)i ma . 

TYRANNI SUB DIOCLETIANO 

L. Eo;^au(ia> um Dux in Gailih AVG. dici tur. 

A. U. C. Chr, 

C O S S. 

ioj8. Diocletianus Augujim li. Ariflobulus , a8f. 

ViBus a Maximiano Herculeo occidìtur anno 

fcquenti. IMP. C. L. AELIANVS. P. F. AVG. 

AMANDVS ALliaHÌ S ciut cum eod. Aug. dicitur , 

A. U. C. Chr. 

C O S S. 

1038. Diocletianus Aug. IL Ariflobulu: , a8f. 

ViBu: ab Herculeo , anno fequenti occiditur . 
IMP. C. CN. SAL. AMANDVS P. F. AVG. 

E lènza recarne veruno riverlò , q Medaglia nè greca, 
nè latina in veruna lòrte di metallo , fé ne palla a defcri- 
vere la Vita, e Medaglie di Caraufioj ! 

I Letterati alla moda col lòlo lecere i titoli ne’ frorw 
tcfpizj de’libn, fanno pompa d’un gi^n làpere : l’ Autore 
de’ nuovi Annali col folo leggere i ndml > di Amando , cd 
Eliano, 11 è pedo su le dilèle: e tetnendò , che altri non 
urtaflèio nel medefimo Icoglio, ha volito manifellare ,i lùoi 
dubj a’ Signori Antiquari ; acciò ogn’ uno'paiTmSntè " le ne 
guardaflc : Imitando la pietolà Matrona , che rivolta al Re 
Noi andina , lo avvertiva a difccflarfi dalla tana incavata 
entro lo Icoglio dal cieco Moftro preflò ai lido del mare , e 
gli dicea . 

Ma, 
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Ma vattene per Dio, vattene figlio , 

Che rOrto non ti fenta, e non t'ingoi. 

E non fi è accorto, che nè l’uno , nè l’altro ebbero 
giammai Medaglie ; ma tiovinfi quivi Icritti , a iòlo fine di 
dite, che in quello anno furono chiamati Augufti , come fu 
Daeio Prifco nel ayi. i^ BonoJo nel 280. Silvano nel 3^4. 
Marco nel 407. ma tutti lènza Medaglie. 

Che le mai gli avelie fatto qualche impreflìone il Ban- 
durio con quell’ una, ch’egli dicea tanto fingolare di Gneo 
Salvio Am..ndo,e per lùo rapporto nominata" dal Signor Fa- 
tatoli nella Icrie de’ Nomi di cialcheduno Imperadore nel 
fine del lùo libi etto , ove dice : Amandi nummum fingularem 
profert Eandurius ; potea egli comprendere , che elTcndo 
quella una Medaglia ideale , ed a capriccio , non fu nè pu- 
re nominata dal Signor Biragoj e così egli ancora non do- 
vea fabricare nuovi dubj su di un fatto già decilò ; anzi 
nè pure làr menzione di una colà già ributtata da tutti ; 
perchè non fola qui non fi fa merito di una nuova Icover- 
ta j ma più tollo d’una fredda , inutile, e nojolh replica 
di quello , che da più anni era già noto a tutti . 

Avea ciò detto il Bandurio da più tempo ; ed il Signor 
Fatatoli avealo anche nominato nella lèconda edizione del 
filo libretto llampato in Venezia nel 1722. Seriei A/ignflo- 
rum , Aagofiarum , Caefarum , is Tyrannornm omnium iSc. 
AuPlore Laurentio Patarol. Editio altera ; ab eodem cafiiga- 
ta , & ouPlai Fenetiis MDCCXXII. Apud Joannem Bapti- 
Jiam Recarti . 

Ma il Signor Birago dppo la prima del 1682. nell’ul- 
tima edizione del Ilio immenlò , maravigliolb Catalogo, con 
lèmma, e lodevolillìma diligenza dal Signor D. Filippo Ar- 
ginati Bolognefe , di nuovo' dato alle llamiie in Milano nel 
1730. che fu otto anni dopo quella del Fatatoli , giudi- 
candola già qual’ era per una Medaglia ridìcola ; non vol- 
le ne pure come dubbia datjlè luogo fra quelle regillrate 
nell’ anzidetto Catalogo ; liccome avea fatto per quella di 
Claudio Ceniòrino , annoverandola coll’ altre lòtto 1 ’ anno 
270. Ma lòggiugnendovi di poi , eh’ era Ib/pctta , rnti 
falla . 

Fo- 


(c) Arioil. 
cant.i7Ulan. 

44. 


\ 


\ 
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Potrebbe forfè cadere in mente ad alcuno, che la no- 
tizia di tal Medaglia non fulTe all’ ora capitata al Signor 
Birago , ne di poi al Signor Argillati ? come ora è peive- 
nuta al Muratori ? O che quelli fuflèro flati troppo rigidi 
Cenfòri , non avendo ammefià -quella Medaglia ideale del 
Bandurio ? 

Ma oltre al poterfi attribuire quella medefima critica 
a chi pretendellè ora ributtarla , pollo che fuflè vera , ba- 
da il lòlo avere nelle mani l’Opera dupenda dell’Occone, 
con la lùa aggiunta per ammirare l’immenfa fatiga in aver- 
ne raccolto quanto fi è Icoveito fin’ ora di Medaglie latine 
Imperiali in ogni fèrie di qualunque Metallo , in qualfivo- 
glia luogo , ove arrivò , e li didefè P Imperio Romano dal 
tempo del Gran Pompeo, fino ad Eraclio: come altresì per 
redare perlùalò, chequedi intendentiflìmi,elcenziati figiKV 
ri , fulTèro dati più todo liberali , ed indulgenti in ammet- 
teie ben volentieri quante Medaglie odci varono ne’ princi- 
pali Mufèi , così dentro , come fuori d’ Italia ; e quante 
li venivano communicate per lettera da illudri , e dottiC 
fimi Antiquari de’ loro tempi , 'degnidìmi loro corril]x)n» 
denti 1 

Tale appunto fi è il giudizio , e la tedimonianza , che 
ce ne fa il Padre Luigi Giùberti nella fua fèienza delle Me- 
daglie , verlb il fine della quarta Idruzione , ove dice nella 
maniera , che fiegue . 

Occone Medico Alemano di Aag'/fìa te ne ia dato la prU> 
ma Deferiziorte F anno is^o. Jiampata in An^erfa i e'I na» 
mero delle Medaglie da lui raccolte ejfendo fempre ingrojjà’ 
to , ne ba fatta la feconda edizione in Aagufia nei ifior, 
cb' è la buona. 

Il Conte Mezzabarba ne ba fatta una nuova edizione i 
tV egli ave accrefeiuta di molte Migliaja . Sariemo troppo 
felici , fe egli f fujfe affaldato fempre tu le flejfe medaglie , 
e qualche volta non f provato nelP obbligo di preflar 
fede a' Cataloghi^ e deferizioni ; che gli fono fate mandate^ 
e che JpeJJò non fono troppo fedeli . 

Ecco adunque liberati quedi Signori Antiquari da qua- 
lunque folpetto di foverchio rigore j e così ancora potrà li- 

be- 
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berarfi il Muratori da ogni dubbio, ch’egli avea concepi- 
to contro le Medaglie di quedi due Capi de’ follevati nelle 
Gallie in tempo di Diocleziano , perchè fin dall’ anno agf. 
della noftra Era volgare , che coftoro furono nelle Gallie 
era già noto a tutti , che non Amando , non Elìano ebbero 
giammai Medaglie , non vere , non fàlfè j nè in vita , nè 
in morte. 
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CAPO IV. 


,i Lo ftejfo fofpetto muove contro le Me^ 
,> duglie di molti Tiranni fatto Gallieno , e 
j» particolarmente di quelli , che per poco 
„ tempo furono ufurpatori dell' Imperio . 

riflessione IV. 

N (bmma i nuovi Annali certamente 
làranno un vado , e fpaaioló Mare , 
lèminato di dubj , e di fòfpetti ; Nc 
aveiemo giammai la /pcranza di arri- 
vare in porto , fè pure alla fine non 
ufciremo una volta da tante fitti , c 
labbioni . 

L’ affare delle Medaglie non è un 
Accademia di fbfifticherie , e di fotti- 
gliezze, ma è una dimoflrazione fifica vera , e reale, che 
non puole eftèttuarfi le non fi averanno (òtto gli occhi: e*l 
volere decidere della loro verità , o falfità dal leggere la 
vita de’ tiranni , che regnarono per molto , o poco tempo, 
è fabricare su l’arena. 

Anco ne’ veri Imperadori quella regola è fallace ; Bada 
vederlo ne’ di loro Cataloghi per redarne perlùali) ; trovan- 
doli maggiore , o minore ìarità in un medefimo Imperado- 
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re , ora in uno , ora in altro Metallo , e Ipeflò maggiore ra- 
rità Iblo per la varia grandezza, ancorché le Medaglie (ia- 
no d’un ifteflb Metallo , e di un medefimo Imperadorc ; 
niente concorrendo a quella rarità il tempo del loro Impe- 
ro, o Ila flato brieve o lia lungo. 

f^ua! lòfpetto adunque potrà formarli contro le Me- 
daglie di molti Tiranni lirtto Gallieno ; quando in effètto 
mólti di colloro ebbero vere Medaglie ? 

Ed in fatti come narra Trebellio Pollione ; i Tiranni 
inlòrti lòtto Gallieno furono XXX. Ecco le fue parole : Scri- 
p/is jam pluribui libris non hiftorico , nec diferto , fed pe- 
éejlri alloquio , ad eam tempornm Z'eniemas ferìem , in qua 
per anno : , quibus Gallienus , & Valerianm Rempublicam te- 
nuerunt , (ritinta Tyranni Occupato Valeriana , magni! belli 
perjìci necejptatibus exiiterunt . Or fra colloro vi furono 
alcuni , che realmente ebbero moltillìme Medaglie in tutti, 
e tre ì Metalli . 

Il medefimo Scrittore mette Pollumo Padre fra i Ti- 
ranni, il fecondo dopo Ciriade , e pure Pollumo ebbe più 
di 40. Medaglie ( intendo con var} riverfi ) in oro , ed ar- 
gento ; innumcrabili in brtMizo . E così ancora l’ ebbe in tut- 
ti , e tre i Metalli Pollumo il figlio . 

Vittorino Padre, molte inoro, ed argento, moltillìme 
in bronzo. Vittorino figlio ancorché non avelie avuto le non 
che per poche ore, o momenti il lòto titolo di Celare, pu- 
re abbiamo in argento , ed in bronzo di lui Medaglie col 
titolo di Augnilo , con varj riverfi , e con varie leggende . 

Veggafi in cortefia ciò che abbiamo dal medefimo 
Illorico nella vita di Vittorino lèniore, pollo da lui in quin- 
to luogo fra i Tiranni : Tunc interfetlo etiam Lolliano^ fo- 
lcii Viti orimi in Imperio remanft , qui & ipfe , quod matri- 
moniii militum corrumpendii operam darei , a nuodam ( i ) 
a&uario , caju! axorem Jlupraverat , compqpta faBione -dgrip- 
pifij! percuJJÙ ! , ViBorino Cafare ab Aoia appellato , qui & 
ipfe puerulu! Jiatim eji interemptui . 

Lo lleUò va replicando nella vita di Vittorino di lui 
figliuolo, che ficgue nel fello luogo fa Tiranni: De ni- 
bil ampliui in literai eji relatim , auam quod NepOi ViBo- 

F fiat, 
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rtae , f^tEforiai filiui fuit , & a Patt e , iS ab Avia fub cadcm 
bora , qua ViÈorinui iuteremptas , Caefar ejì nuncupatui , ac 
Jiatim a militibus ita occifas . 

Notifi per ora quella particolarità ; Nihil atnplius , 
quam Caefar Ku/icupatus , i$ jìatim occifat : perchè fra poco 
ci farà ottenere qualche altra grazia dal Muratori , non 
oftante che l’uno, e l’ altro Vittorino per poco tempo fuf- 
lèro fiati uliirpypri delPImperio, e dichiaraci Tiranni , co- 
me conchiude ii medcfimo Illorico : Extant denique fepul- 
ebra circa Agrippinam brevi tnarmore imprefjà , humilia , in 
quibus unut eJì infcriptu: , HIC DUO FlCl'UKlNI TV- 
RANNI SITI SUNT . 

E per venire al particolare deeli altri : Tetrico Padre 
(ìtuato nel ventefimo fecondo fra i Tiranni ebbe poche Me- 
daglie in oro, ninna in argento, molte in bronzo. Tetrico 
figlio, il ventefimo terzo fra’ Tiranni, ninna in oro , una 
in argento, e molte in bronzo. Marco Aurelio Mario, nin- 
na in oro, ninna in bronzo, parecchie in argento , ancor- 
ché regnato avelie per brcvilfimo tempo , ft vogliamo pre- 
ftar lède al medefimo Scrittore della fua vita : Marius ex 
Fabro y ut dicitur Ferrario triduo tantum imperavit . 

E così degli altri , chi in uno , chi in altro Metallo , 
lenza annoverarli tutti , ebbero chi molte , chi poche , e 
chi niuna Medaglia : che pretende adunque il Muratori con 
quelli lòfpetti ideali , fenza avere lòtto l’ occhio le Medaglie 
di cofioro ? Ha egli forfè girato tutti i Mufti di Europa ? 
Ha egli veduta nè pure una di quelle Medaglie , del- 
le quali pretende formare deci fieni , dal lòlo leggere ne’ li- 
bri la brevità del Regno in quelli , de’ quali portano il 
Nome , e 1’ impronto ? fe anco di quelli , che regnato, 
no per pochi giorni , o poche ore vcggonfi vere Medaglie 
in ogni Metallo ? le quali benché di picciola mole , c di po- 
ca buona impreflione , come portava la condizione di que’ 
tempi , pure hanno que’ contrafegni di antichità , che ci alfi- 
curano non ellèrfi fatte da mano moderna ? Tali fono quel- 
le di alcuni Tiranni , de’ quali confervo anch’ io qualche 
Medaglia , come di Fulvio Quieto , di Vittorino , di Tetri- 
co , ecl altri , dalle quali fi può argomentare la gran mi- 

feria 
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fèria di quegP Imperadori ridicoli , in mano de’ quali andò 
a (Vanire il fallo , e la grandezza un tempo dell’ Imj>erio 
Romano . 

Senza reftrignercì adunque alle fòle Medaglie de’ Ti- 
ranni , o d’ altri , che regnarono per poco tempo , farà mol- 
to migliore regolamento il dire , che trovandoli Medaglie 
fianfi de’ Tiranni, o de’ veri Imperadori in qualunque lèco- 
lo , le quali averanno rarità per ragione di iella , o de’ ri- 
verfi , come viene minutamente avvertito ne’ libri di tanti dot- 
tifllmi Antiquari, fi abbiano per Ibipette, le non averanno 
manifelli contrafiegni di antichità , dal pelò , dalla grandez- 
za , dal rilievo delle lettere , e delle figure , dalla patina , 
o Ila vernice , o da una certa unione , e concorfo di quelle 
qualità , e circollanze , le quali appena potranno conolcerli 
da chi averà molta, e lunga prattica in tale Iòne di anti- 
chità j come da’ Pittori fi dilceme per fina prattica il mo- 
derno dall’antico, e la copia dall’Originale , qual’ ora gli 
conviene formare giudizio di qualche pittura , che lè li 
propone , come opera di qualche mano maellra , ed an- 
tica . 

Avere in lòmma per malTìma infallibile , che lèmpre 
quello eh’ è raro in qualunque Ibrte di Metallo Ila più log- 
getto ad efiére fàlfificato; come fra le noftre Monete cor- 
renti , falfificanli fpeflb quelle d* oro , e di argento , 
mal volentieri quelle di rame , perchè di picciolillimo 
valore . 

Ma perchè la llima , e rarità delle Medaglie non na- 
Ice dalla Materia , nella quale furono (lampare ma dal tro« 
varicne poche in una Iòne di Metallo , e non già in un 
altro; quindi è che i fabbricatori di falle Monete con ma- 
no moderna fi lòin indullriati imitarle in quel Metallo, nel 
quale làrà più dilficile averne delle vere antiche. 

Così per eflèmpio le Medaglie di Giulio Celare , M. 
Agrippa , Drulì) Minore , Germanico , Agrippina di Ger- 
manico , Caligola , Claudio , Giulia di Tito , fimo rare in 
argento, e perciò in argento, veggonlì fané fpellò di ma- 
no moderna . 

Per lo contrario quelle di M. Antonio , Ottone , Vite!* 

F a lio , 
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lio , Pertinace , Plautilfa , Macrino , Julia Paola , Valerranrt 
Jumore lòno communali in argento , rare in bronzo , ed 
appunto in bronzo vengono falfificate , non già in ar- 
gento . 

E nel bronzo medefimo quelle di Augufto, Tiberio 
Germanico, Vitellio, Elio Celare, Pertinace , Geta , Ma- 
crino , Diadumeno , Elagabalo , Julia Paola , Aquilia , Soe- 
mia, Paolina, ed altre, fono più rare nel bronzo grande, 
che nel mezzano, per tal motivo trovanfi lòventem'entc fai» 
flHcate nel gran bronzo . 

Siccome nel mezzano per la ftefla contraria ragione 
veggonfi falfificate le Medaglie di Didio Giuliano , M^anlia 
Scantina , Clod io Albino , Balbino, Pupieno,Q. Erennio, ed 
Oftiliano . • > 

Altre fono rare in ogni' Metallo , come di Lepido, Li- 
via, Mellàlina, Brittannico , Agrippina di Claudio , Otta- 
via , Poppèa , Domitilla , Domizia , PJotina , Marciana , Ma- 
tidia , Aniinoo , Annio Vero, Pertinace , Didio Giuliano , 
Didia Clara , Pefcennio , Albino , Barbia Orbiana , i Gor- 
diani Africani, Balbino, Pupieno, Emiliano, ed altri: e di 
coftoro bifogna dubitarne in qualunque Metallo , perchè in tut- 
ti trovanfi falfificate. 

Generalmente parlando, oltre alla rarità delle tede, vi 
è quella ancora de’ Riverii , perciò veggonfi in mano de’ 
venditori frequentifiìme Medaglie falle con Carri Trionfali , 
Allocuzioni, Spedizioni, Congiarj, Navi, Porti, Sagrifizj, 
Tcmpj , Archi , ed altre limili , non già quelle con una fo- 
la fi^ra, o altri riverfi ordinar]. 

Tutto ciò viene minutamente awilàto ne’ libri de’ Si- 
gnori Antiquari ; ma ficcome i Gioiellieri non per lettura 
ne’ libri , ma per ufo invecchiato , dilcernono pietra da pie- 
tra, così appunto coll’ ellèrcizio di una lunga prattica , po* 
tranno i dilettanti di Antichità difocrnere le antiche Meda- 
glie dalle moderne . 

Pure bramando eflì qualche regola teorica, e Ipecola» 
tiva , fopra di ciò potranno lèrvirlì della X. Iftruzione , 
che fi ha nella ftienza delle Medaglie, nella quale con am- 
mirabile deftrezza fi eflamina la falfità delle Medaglie , la 

ma- 
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maniera di contraffarle , e gli avvilì per ilcovrirle . 

Fratanto delle Donne Auguffe, Celàri, ed Imperado- 
ri vi furono molti , che regnarono per molto tempo , c pu- 
re fè ne falfificano le Medaglie , come di Lepido , Livia , 
Mcffàlina , Agrippina di Claudio , Brittannico , ed altri fo- 
vracennati: Come adunque potrà fèrvire di Regola ne’ Ti- 
ranni l’avere regnato per brieve, o lungo tempo , fé fieno 
vere , o falle le diloro Meda^ie , quando nelle perfone Au- 
gufte per molt’anni, ella è tanto fallace? 

Óìefte ridicole Ibttigliezze , Ibno molto lontane dalla ve- 
ra prattica delle Medaglie perciò, come colà ideale, ed inu- 
tile affatto, lalciandola in balìa all’Autore de’ nuovi Annali 
paneremo all’ altro Capo , 



CA- • 
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„ Così ancora fof pitta ^ che da* fabbrica- 
,> tori di falfe Àdedaglie^ ed Ifcrizioni y che 
„ in quefli due ultimi fecoli hanno voluto far 
,, guadagno della curioftà degli Eruditi fa- 
„ no fate inventate alcune Adedaglie di Àdar- 
„ tiniano , ov è chiamato ^ugufto j benché da- 
„ gli antichi Scrittori non f abbia fe non che 
„ da Licinio fu dichiarato Cefare . 

RIFLESSIONE V. 

Emo fortemente , che da’ fèmplicì An- 
tiquari , lènza punto awedencene di- 
venteremo Filofc)fì Icettici con tanti 
dubj , e lòfìfmi : fintanto però che il 
Muratori non troverà più gagliardo 
motivo da lòlpettare delle Medaglie 
di Martiniano , lòlo perchè trovìnfi 
col titolo di Àugufto, potranno i fab- 
bricatori di falfè Monete Ibmarne a 
loro bell’agio in quanto numero gli piace , che giammai 
per quello capo incontreranno miga difficoltà di ftnaltirle 
per vere yerilfime . 

Ogn’ 
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Ogn’ uno ben sa , che fra le varie ragioni , per cui 
fiafi, TCHchè tardi , introdotto quefto Audio su le antiche 
Medaglie , la principale fìa data quella di lìipplirc alla 
trafcuratezza degli antichi Icrittori; perchè col mezzo di 
quefto fi è arrivato a Icovrire tutto quello, che non erafi 
Aputo indovinare per lo fpazio di XIII. XIV. e più lècoli . 

Nè voglio qui tralcrivcre ciò , che ne dice ciafcuno 
Autore, potendo leggerli Ezechiele Span-hcmio in tutta Pe- 
perà fila maravigliofo De praejiantia , iS uju numifwetrm 
antiquorut » , Ipecialmente nell’ undecima diftertazicnc Se^. i. 
an tre:, vel t^uatuor Gordiani fuerint ; Nella lèconda De 
defeiiu èijìcriae Àagujìae fcrìptnrum inter Gerdianum III, 

G Valerianam Imperadores , Nella terza De Imperatoribu: , 

G Tyranni: , Vale: ioni, G Callieni, ac fequentibu: Impera- 
torum temporìhu: . 

Nè conviemmi qui replicare quanto ne dica il Signor Ab- 
bate diVallemont nell’opera ftia chiariflima per gli elemen- 
ti della Storia, tante volte riftampata , e per la noftra ita- 
liana favella, comparA la quinta volta in Venezia nel 1738. 
che potrà vederli nel primo de’fiioi quattro temetti, ove 
dice ( !) . Kon durerai fatica a rUonofeere 1 ' utilità delle 
Afedaglie , per ijlahiìire la certezza , e la ferità della Storia, 54.' 
quando Ji rifletta, che gl' IJicrici non hanno detto ogni cofa ; 
che quajì tutti Ji contraddicono Gc. Ma ballerà , che qui folo 
parli per noi il P. Giubcrti ( a ) . W Sden- 

Co:i non averemmo (egli dice) giammai faputo, che il figlino- 
lo eh' ebbe Antonino da FaufUna fufje Jlato nomato MAR- ^ 

CO ANNIO GALtRIO ANTONINO , fe non avefimo 
una Medaglia greca di quejìa Principejfi ©EA $AYCTEI- 
NA ; e nel riverfo la tefia di un fanciullo di dieci , in do- 
deci anni . M. ANNIOC TAALBiOC ANTONINOC 
AYTOKPATI^POC ANTONINOY, Chi faprebhe effet^ 

Jtato un Tiranno nomato PACAZIANO ,fenza la bella Me- 
daglia, che fe n' è trovata? 0 che Barbio Otbiana fia fiata 
tmofie di Aleffandro Severo; ed Erennia Etrufcilla, moglie 
di T rojan Decio , e non già di Volujiano ; E cento altre cofe 
Jìmili , delle quali fiamo debitori alla curifità degli Anti- 
quarjì 

Tan- 
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Tante chiare protefte di così illuftri (crittorf , i quali 
fanno piena autorità , ed hanno il primo luogo in quella 
Icienza , potrieno veramente togliere ogni fofpetto di falfità 
dalle Medaglie di Martiniano per lo titolo Augnilo , ancor- 
ché gli antichi Storici gli diano fólamcnte quello di Csfare : 
pure per meglio illuftrare quello punto Illarico farà bene 
cdàminarlo con un poco di più minuta efàttezza. 

Tutta quella dilgrazia era per cadere su I’ infelice 
(0 Me- Martiniano , come narra il Signor Birago, ( i ) per averlo 
nominato Sello Aurelio Vittore nella Vita del granCollan- 
niàniin^cì- trovandoli Martiniano Maellro degl’ 

uJago Occ. uffizi j C oggi diremmo Maellro di cerimonie ) fuflè flato 
creato Cefàie da Licinio , dopo che ccflui fu Vinto da Co- 
• flantino ; ma di poi fpogliato già dell’Imperio , ftiflè nel- 
l’anno lèguente privato anche della Vita col medelimo Li- 
dnio, e compagni. Ecco le parole dcH’Iflorico (a). 
xtus^Aure- Verum tnim vero ^ ut Imperia difficile coicordiam cujìo- 
, diffidiam inter Licinium , iS Lonjìantinum exoritar : 
Moribus primamqne apad Cibaias juxta paludeoi Hinlcam nomine , 
Imp.Roma- Conjìentinù nóSle Cajlra Licinii irrompente , Ltcinios Jagam 
Tn {•‘nft*’' , Byzantiumaue fuga voìotri perVenit , ibi Martinia- 

nam Officiar om Magijirum CAESAREM creat : De bine C^n- 
Jìantinas ode potior apud Bit^niam adegit Licinium , paUa 
falute indumentum Kegiam offerte per uxorem . Inde Tbef 
Jalonicam miffurn , pauh pojl , eam , Martinianrmqae jugulari 
juhet . Htc Licinias annum dominationis fere pofi quintum 
decimum , vitae proxitne fexagffimam occiditur . 

Secondo il calcolo adunque del Padre Antonio Pagi , 
eflendo Licinio fljperato in battaglia daCoflantino nel ) 24 . 
dèli’ Era volgare , non fu uccilb ^ fè non che nel lèguente 
anho jaf. perchè que’ diBizanzio, e di Calcedonia da poi- 
ché aprirono le porte a Coftantino , l' infelice Licinio col 
reftantc della cavalleria , e pochi fanti le ne fuggì in Nico- 
media ; dove eflendo flretto con forte afledio dà Coflanti- 
no, e vedendo già difperate le cole , mandò lùa Moglie 
Coflanza lùrella di Coftantino fuori della Città, ed arriva- 
ta nel Campo, con lagrime , e preghiere impetrò da Co- 
flantino la vita a Licinio lùo marito ; il quale poco dopo 

ulcen- 
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ufcendo* dalla Città, e gittatolcgli a’ piedi , ottenne la vita,- 
e’I perdono, ma con patto che deponellc la porpora Im- 
periale , e reftaflè fèmpliceraentc da uomo privato : e così 
ancora fu conceduta a Martiniano ,ch’era flato fatto Celare 
da Licinio (i) Ita Licinirtt privata! faSlu: eji , iS convivio (0 An». 
Conjiantini adbibitui ; & Martiniano, qaem Licinia! Caefa f/rlTn ^o *' 
rem fecerat vita concejja eji , 

Sopra le quali parole tutt’i Signori Antiquari , e f]re- 
cialmcnte il dottiflimo Antonio Pagi , han foflenuto , e pa- 
rimente ora fòftengono , che lòtto nome di Cejare abbia 
efiò fcrittore pretelb dire , che Martiniano fufìè flato di- 
chiarato Augnilo ; lìccomc è accaduto qualche volta , che 
altri Icrittori della iloria Augufla abbiano parimente prete- 
lò dire lo fleffl) , ancorché l’ avcflèro Icritto col lòlo nome 
di Celare (2) . Ubi Anthor Uh Anonymm Caejàri! nomine WPigiad 
Aaguftum intelligit , ut qaandoqae olii bijioìiae Augnjiae 5 *’ 

fcriptore! . 

Ed in conferma di ciò abbiamo , che il medefimo A- 
nonimo così anche Icrive di Coflantino , quando col confcn- 
lò di tutt’i lòldati fu creato CESARE in Inghilterra nclia 
Città di Yorck. 

Così ancora quando Licinio fu publicamcntc dichiarato 
Cefare da Galerio Mafllmiano , dopo la morte di Severo : 

E pure egli è ben noto, che all’ora tanto l’uno , quanto 
l’altro erano flati fatti veri Imperatori Augnili. Sic Con~ 

Jiantinam ( profiegue il Pagi ) Eboracì omnium Militum con- 
fenfu Caefarem creatum ; iS Licinium a Gakrio Maximiano 
Caefarem faSIam fcribit ; catn tamen uterque tane Impera- 
tor , iS Aagajìu! diSI'n fuerit . Porro Martinianam a Lici- 
nio Augujium renunciatum liquet ex nummi! apud Midio- 
larbum ; in quibu! legitur D. N. MARTINIANVS P. F. 

AVG. 

Profiegue I’ Anonimo Valcfiano , che di poi Coflantino 
ad elTempio di Mafllmiano Erculeo , lùo lìiocero ( perchè 
quelli era Padre di Maflìmiana Faufla lùa moglie ) a ri- 
chiefla de’ lòldati , i quali tumultuavano entro Teflalonica 
fece ivi uccidere Licinio; e comandò parimente che Mar- 
tiniano fullè ammazzato nella Cappadocia . Sed Herculii 
' G Maxi- 
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Miximiani foceri fui mctut exemplo , ne ilerum depojitant 
purpuram in perniciem Reipublicae fumerei , tumultu miìù 
tari exigenlibas , eum in TbeJJalotìica jujjìt cecidi , Martinia- 
vum ^ero in Cappadocia. 

E fénza qui eHaminare i motivi ^ che a ciò induilèio 
Coftantino , poiché Licinio non volle giammai defiftere dal- 
la pcrlècuzione de’Criftiani , ci fermeremo a confiderare , 
che le Medaglie riferite dal Signor Birago gli vennero dc- 
Icritte da’dottiffimi Signori Antiquari, che diremo qui ap- 
preflò. Ora l’autore de’ nuovi Annali, come lè gli fuilèca- 
pitato qualche nuovo awiiò dall’altro Mondo , lofpetta che 
fiano falfe, filo perchè trovinfi tutte col titolo di Augufto. 

Ma lè Martiniano non (blo non fi leggefle coltitelo di 
Celare , ma non fufie fiato nò pure nominato da veruno de- 

f ’ii fiorici antichi , e fi trovafièro lite Medaglie , come quel- 
e di Pacaziano y forfè non farebbero fiimate vere? Or quan- 
to maggiormente , che Aurelio Vittore , e 1’ Anonimo Va- 
lefiano K) chiamano Celare intendendolo per Augufio , fic- 
come fu in perlbna di Collantino , e di Licinio accennati di 
Ibpra col nome di Celare , quando in realtà furono Augnili? 
E pollo che i fabbricatori di falfe Medaglie aveflèro voluto 
„ farle in pcrlitna di Martiniano per far guadarlo dalla cu- 
,, rio/tlà degli Eruditi , qual necefiità àveano di ftampare Me- 
daglie col titolo di Augufto, e non già col titolo di Celare, 
una volta che con quello titolo Icggeano il di lui nome ne’ 
libri degli antichi Icrittori ? e più lacilmente averebbero po- 
tuto fmaltirle per vere concordando il titolo di Celare 
nelle Medaglie con quello che fi ha negli fiorici ? O lè pure 
i fabbricatori delle Medaglie lianfi vere , o fallè, fiiflèro fiati 
tanto fciocchi, ed inavveduti, che aveflèro prelò abbaglio 
nel titolo di Augufto , in vece di Cefare , non dovea il 
Muratori avere almeno qualche riguardo a’poflèflòri delle 
medefime illuftri Antiquari per lunga pratica , e profónda 
letteratura, una volta, che cofioro le riferirono per vere, 
Verillìme ? un Ottavio Strada ? un Cardinal Noria ? un 
Carlo Du-Frelìie , Signor Du-Cange , Telòriere di Fran- 
cia ? uno de’ più dotti uomini del lècolo paflato ( i ) , ed 
altri Signori intendenti di prima sfera in ogni genere di 
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fàpere? aveano coftoro forfè bifogno di qiicfto nuovo av- Vallem'-nt 
vifo per vedere fc le Medaglie di Martiniano ne’ loro mufei 
non erano più quelle di prima, e fuHèro diventare oi-a falfe giiliemen- 
per li fofpctti vani del Muratori? e non per altro motivf^ q dellaSto- 
ft non che per non ellcrc concordi con i manofcritti de- 
gl’ Iftorici antichi ? 

C^uì pregherei tutt’ i Signori Eruditi , par fare ragione 
a’ Signori Antiquari poco fa'nominati , voler decidere que- 
llo articolo. Porto che fiano dirtordi gl’Irtorici dalle Me- 
daglie , a chi dovrà preftarfi fede ? Ponganfi da una parte 
mille antichi manofcritti; dall’ altra Medaglie vere antiche, 
ftatue, ifcrizioni , o altre colè fimili di rilievo, ©intagliate 
su qualche durirtlma gemma , o in qualunque metallo , a 
chi mai dovremmo credere? ad un fragile manoferitto , o 
all’immutabile fermezza de’ marmi, e de’ metalli? fè abbia- 
mo tanta varietà ne’m.inofcritti di Livio, Cefàre, Cicero 
ne, Virgilio, Ovidio, Tacito, Floro, ed altri, recati con 
tante annotazioni di varj interpetri per emendarvi i fgarri, 
e gli errori de’ copirti , perchè non dovremo anche nei calò 
noìlro , dato che vi fuflè errore nell’iina , o nell’ altra par- 
te, eh’ è fallò, emendare i manofcritti con le Medaglie, 
che fono immutabili, e non già le Medaglie co’ manofcritti 
tanto variabili , quanti fono i copirti , che li tralcriflcro? 

Quanto fìa chiara quella verità , ed altrettanto inutili, 
ed infoflìrtenti i vani fofpctti del Muratori , potrà cono- 
feerfi da Vittorino Juniore , deforitto da Pollione col folo 
titolo di Cefàre , e per breviflìmo tempo . Hihil ampliai , 

^aam Caefar nuncapatui , éf Jìatim occifas ; come fi è avver- 
tito di fopra ; e pure ebbe Medaglie in argento, ed in bron- 
zo , tutte col titolo Augurto , come potrah vederli appo Se- 
bafliano FiefohJjOttaviÒ Stiada, GiovanTriftani, ed altri, 
recati dal Signor Birago nella fèrie di coftui , non oftantc, 
che per pochi momenti il folo titolo di Cefàre , gli fulTè 
dato dall’Ava, e dal Padre. 

Morto Vittorino , fu per opera di Vittorina fua Avola 
chiamato Augurto Tetrico fùo parente ; dichiarato Cefàre 
Tetrico, di lui figliuolo ( i) Tetricum jenatorem P.R. Aa- (i) Tre- 
gujium oppeliari Jicit , fliumque tjas Caefarem nuacupa-^it. 

G ^ Ciò jnti Senior. 
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Ciò non oftante trovafi di coftui Medaglia col titolo dì 
Augufto P. F. AVO. e nel riverfo il fimbolo della Vitto- 
ria^ recata dal Signor Pellegrino Alcanj nella fùa raccolta- 
di Medaglie Imperiali Rampata in Modena 1677. Altra Me- 
daglia coll’inlègne pontificali portata dal Signor Gio: Gia- 
como Chifiezio, Rampato in Anverlà 1647. 

Non parlo già, degli altri Tiranni, che in quella uni- 
Verfal confufione , c Iconvolgimento dell’ Imperio fenza con- 
figlio , o volontà del Senato , che poco , o nulla , potea nè 
pur fapere di tanti , che divilì in varj, e lontani paefi , col 
tumultuario confenfo de’ foldati arrogavanfi que’ titoli fpc- 
ciofi , che più gli placcano , ed in brevi ifimo tempo per- 
dcano con la propria vita ; ma quello , che più fa al cafo 
noRro fi è, che alcuni fuori al numero de’ Tiranni, per 
lungo corfo di vita , defcrittici dagli antichi Rotici col 
fcmplice titolo di Celàri , gli troviamo fopra innumerabili 
Medaglie col vero titolo di AuguRi . 

Ideila vita di Settimio Ge'ta , altro non abbiamo da 
Elio Sparziano, che Severo dopo la guerra de’ Pani avefie 
dichiarato Caracalla partecipe dell’ Imperio , e donato a 
Geta il fòlo titolo di Celare . Vartbìcum bellum , cim 
ingenti gloria Jloreret , Bajfìano participe Imperii appellato ; 
Ceto quoque CAESÀ^RIS H Antonini nemen accepit . 

Lo Redo dice nella vita di Severo: Ob hoc etiam Baf- 
Jìunum Antoninuoty qui Caefar appellatui jam Jaerat , an~ 
nttm XlII. agentem , participem Imperii dixerant Milite: i 
Cetam quoque minorem filium CAESAREM dixerunt. 

Così ancora egli incomincia a deferivere la vira di Ca- 
racalla . Ex duobui liberi: y q»o: Septimiu: Se^eru: reliquie, 
Geta hojìi: ejì judicatu: , BaJJianum antem obtinuijjè Impe- 
. rium conjìat. E dopo avere brevemente parlato della fan- 
ciullezza di BaRlano , conchiude . PoJÌ Patri: mortem in 
Caflra praetoria pergen: apud milite: , conquejlu: eji cir^ 
eumveniri fe fratrii injìdii: j atque ita in palatio fecit oc- 
cidi . 

Tanto ciò è vero , che il medefimo Sparziano mette 
la vita di Settimio Geta fra lo numero di coloro, che fu- 
rono lèmplici Cefari; come fi vede dal titolo del libro in 

cui 
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cui la fcriflè . Fìfae eorum , qaì aut CaefarU tantum ; aut 
per tyrannidtfn Imperium invafere . 

Or chi non direbbe, che le Medaglie di Geta dove- 
rieno eflère tutte col fòlo titolo di Celare ? E pure veggali 
nel Catalago delle lue Medaglie in Adolfo Occone , nel fo- 
glio a$8. lì troverà dall’anno di Ciifto 198. fino al 208. 
fra oro, argento, e bronzo avere da 54. Medaglie col lò- 

10 titolo di Cefare. 

Di poi dall’anno 208. fino al 212. in tutti , e tre i 
metalli , da cento Medaglie con varj riverii , tutte col ti- 
tolo di Augufto ; ed in tanta abbondanza le ne vegiyino 
ne’ mulci , che l’è più facile trovare Medaglie di Gota col 
titolo di Augufto , che con quello di Cefare . 

La maggiore meraviglia fi è , che l’ ebbe anco vivente 

11 Padre, perchè cominciò a godere quello titolo Augufto 
fin dall’anno 208. e’I Padre le ne morì di poi nel 2ii.lò_ 
pravivendogli Geta per lo Ipazio di foli undici meli . 

Potrei qui recarne un gran numero di Medaglie di Ge- 
ta col titolo Augufto in bronzo dell’ una , e l’ altra gran- 
dezza, ma per non dare noja a chi legge, ne Iceglierenio fa- 
lò una in bronzo mezzano, che intorno alla diluì tefta lau- 
reata ha per leggenda P. SEPTIMIVS GETA PIVS AVG. 
BRITT. cioè Vuhliui Septimius Geta Pius Augujius Brit- 
tamicuì : c nel riverfo perfona in piedi , veftita d’ armi , che 
ftende la delira su’l trolèo, che gli Ila acanto, e poli la 
finiftra fopra uno lungo foudo poggiato in terra ; con leg- 
genda in giro ; PONTIF. TR. POT. IL COS. II. e fotto 
S. C. Pontjfex tribunitia potejiate fecundum. Confai fecun- 
dum k Dignità parimente , che non viene punto nominata 
nella di lui vita , ove fi delcriveflè per Pontefice . 

In conformità di quella, che qui fotto fi rapprelènta 
potranno vederfi dell’ altre in Adolfo Occrne con varj ri- 
verfi non folo col titolo di Pontefice, e TR. POT. II. ma 
anco negli anni feguenti TR. POT. III. TR. POT. IIII. 
COS. II DES. III. P. P. S. C. Duce figurae jungentes de- 
y.trai , Vi&oria media. In altra con limile leggenda in giro. 
Ekphai . 


Poti e- 
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Potremo forfè fo^ttare , che da’ fabbricatori di falft 
„ ,i quali abbiano voluto far guadagno della curio- 

„Jitd degli eruditi fiano Hate inventate in perfona di Geta 
quefle col titolo di Aupiufto , e di Pontefice , una volta che 
dallo ftorico Scrittore della di lui vita non fi abbia , le non 
che da Settimio Severo fuo Padre fu dichiarato Cefare ? 
(^uì bramerei il (àvio parere del Muratori . 

Ma che altro dirà egli, fc oltre a quelle fin’ ora rife*- 
lite gli metteflì in campo quelle col titolo di Pontefice Maf- 
fimo ? recate dal dottilfimo Vaillant , uomo incomparabile , 
che a guifa di un rilplendentillìmo fcleillultrò quella Icien- 
za in ogni genere di Medaglie ? PONTIF. MAX. TR. POT. 
II. COS. il. S. C. Dulie figurae , velatae facrificantet , 
vejìa intermedia ... in altra . Duae figurae Paludatae , 
JtniJira hajiam , dexteras jungunt,a viBùria adjìants utraque 
coronatur ... in altra . Geta Jìans , ajfijlentibut quatuor 
fgurU Militaribus, prò pedibus Getae captivi/! burnì procum- 
ben! ... in altra . Geta jiam in fug^ejiu cum duabm figuri! 
Militaribu! alloquitur Coborte!. Vaillant /•<))». i.f. ia6. ‘Qua- 
li per fuo rapporto l’abbiamo nel Catalogo fuddetto diOcco- 
ne nella vita di Geta, all’anno aio. con la lèguente anno- 
tazione , la quale làrà ballevole a levarci di mente ogni Ib- 
fpetto per quelle di Martiniano , ed a lèrrare la bocca a 
chicchellìa , che voleflè mai più nominarle . 

Mirum efi vìvente adhuc Severo , anno fcilicet TR. P. 
XyiII. ejufdem , Getam PONT. MAXIMI^M Nummi! in- 
fcribi , cum nullibi confiet Pontificatum Maximum a Severo 

FiliÌ! 
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Filiti communìcatum \ imo, nec p;fjì Severi mortem diz'ifunt 
inter Fratres ; nummorum Jides incorrupta : prodacentit/mTri- 
Jìani , è! Vaillantii eruditio , falfot fufpicari non Jtnit : AE-- 
nigma aedipo indigeni , quod eruditioni le&orii relinquemui . 

E noi con la medefima liberalità Io gireremo al Muratori; 
mentre paflèremo alla decifione di quello punto iftorico ; e 
con tutta ficurtà diremo , che ficcome trovandoli Geta dal- 
l’anno aio. dell’Era volgare ; (ino ad oggi , che fiamo nel 
1746. pacifico poflélTore del (uo titolo Auguflo , e del fiio 
Ponteficato Maflimo per lo (pazio di 1^36. anni, continue- 
rà nel fuo poflèflò , ftnza timore , o Ibfpetto alcuno di eflèr- 
ne giammai (jwgiiato (ino , che dureranno le fue Medaglie 
nel Mondo con e(li titoli ; ancorché Elio Sparziano l’ abbia 
porto nel numero di quelli , che furono (empiici Cefari , nè 
flavi nè pure uno degli ftorici antichi , il quale 1’ abbia 
giammai nominato fra ’l numero de’ Pontefici Maflimi , co- 
sì in buona cofeienza , e con buona pace del Muratori , 
che potrà deporre ogni lòfpetto , lalceremo Martiniano nel 
pacifico poITertb del liio titolo Augurto ; quantunque gli 
antichi dorici abbiano tralcurato di ricordarlo ne’ loro (crìt- 
ti , o i Signori copifli per pura dimenticanza , non fliflc- 
ro dati accorti a tralcriverlo nelle loro antiche tavolette 
incerate . 

C^anto fi è detto Un’ora, (è non m’inganno, làràba- 
rtevoliìlTmo , non folo a rimettere fra i veri Augurti l’ Im- 
peradore Martiniano , e perciò fiano tutte cere le di lui 
Medaglie, ov’è chiamato Augurto; ma anche per far co- 
nofeere a tutto il Mondo letterario quanto fiano freddi, ed 
infìilfi quelli vani (©(petti fabbricati così per aria , lènza ve- 
„ runo fondamento, ancorché, dagli antichi ferii tori (come 
„ dicea il giomalirta) non Jì abbia ,fe non che da Licinio fa 
,, dichiarato Cefare . 

Ma che direbbe l’Antiquario Scettico de’tempi nortri, 
(c oltre alle ragioni poc’anzi addotte, io gli recarti qualche 
autorità degli antichi Scrittori , ove fi dicertè che Marti- 
niano non felo fu dichiarato Celare da Licinio , ma anche 
a parte dell’Imperio? 

L’ illertb Irtorico Serto Aurelio Vittore oltre al luogo 

cita- 
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citato di fc)pra nell’ Epitome De vita , & morìbus Imperato- 
rum Romanorum ì parla di quefto medefimo fatto anche nel 
libro De Caefaribus nel capitolo 41. al numero 8. pag.4a4, 
ex Editioae TrajebU ad Rhenim ex ^tina Guilielmi Van- 
der ff^ater 1696. Siali quefto un Iblo Scrittore dell’ una , c 
r altr’ opera ; o due , com’ altri vogliono , d’ un medefimo 
nome , 1 ’ uno de’ quali (criflè le vite de’ Celàri da Augufto 
fmo a Coftanzo; l’altro l’Epitome da Augufto fino a Teo- 
dofio . 

Quelli nel poc’anzi citato luogo con poche , e bricvi pa- 
role ci disbriga da quelli dubj, édice. Itaque fcxenmopoji 
rupta pace apud T bracai Licinìui pulfui , coalcedona conce/- 
Jìt : lei ad at/xiliam fai Martiniano in Jmperiam cooptato 
(in corte Ila notinfi le parole in Imperiam cooptato) una op- 
prejfas ejì . 

Preflb a i Latini la parola Ccoptatas era lo ftellb, che 
oggi appo di noi l’ clTèrc eletto , o vogliam dire aggrega- 
to in una medefima dignità , ed iftelTo grado di onore ; 
nalcente dal verbo cooptare , b. e. eìigere inter pares , aat 
fere paret ab opto , & eligo . Come appunto da Livio viene 
elprella la elezzione, 0 aggregazione , parlandone nel lib, 
4. c. ^.Cooptatio in Potrei , e nel iib. f. c. la. cooptatio Tri- 
bauoram. E da Cicerone in Brut.cap. i. cooptatai ab eo in 
Collegìtm . E de leg. Agr. ab ea parte qui ejfet fafhii , ii a 
Collegio cooptaretur . 

Così Suetonio l’ intelè , quando fcriflè , che Gneo Do- 
mizio bilàrcavolo, o lìa quarto Avo di Nerone Imperado- 
re, elTcndo Tribuno della Plebe negli anni di Roma 6/0. ( che 
corrilnonde al 109. prima della noli ra Era volgare )cruccio- 
fb, cne i Pontefici non avelleio eletto lui Ira Sacerdoti , 
ma un altro in luogo di fuo Padre , eh’ era morto , tollè 
dal Collegio de’ Pontefici l’autorità di eleggere i Sacci do- 
lo Sue- ® trasferì al popolo ( i ) . Atovai efài Cn. Domitiai 
loniusinvU in tribctnatu Pontifcibui offenjìor ■, quod alium , quam le in 
la Ncron. Patrii fui locum ccoptaffent , jai Sacerdotum fubrogandorum 
«P-*- d Collegiii ad populum tranjiulit . 

In tal maniera parimente lo Icrillè Alconio Pedianoil- 
luftre Grammatico, ed Illorico finto Nerone , o come vo- 
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pliono altri (òtto Augufto , che ci rellò alcuni Commentari 
Ibpra le orazioni di Cicerone : fra le quali fòpra quella Pro 
Scaaro, dice . Cn. Domitius , qui Confai fuit cum CoJJìo , 
cum ejfet Tribuna! Plebis, iratus Scaaro , qucd eum in Au- 
garum Collegium non cocptavcrat. 

Anche Cajo Vellejo Patercolo nel a. lib. al cap. la. j. 
delle fue Iftorie , che fcriflè in tempo di Tiberio ,• lòtto di 
cui fu Tribuno militare , C^eftore , e le^to nella guerra 
delle Pannonie (or fi direbbe dell’Ungheria) fa menzione 
di quella nuova legge emanata da Gnèo Domizio Tribuno 
tlella Plebe per ve'ndicarfi col Collegio de’ Pontefici di non 
averlo aggregato fra di loro per Collega nel Sacerdozio , 
Tertias Marii Confulatus in apparata belli comfamptui eji\ 
quo anno Cn. Domitius Tribuna! Plebi! legem tulit , ut 
Sacerdote! , qaos antea Collegae fujfciebant, populas crearet. 

Con mio ri nc redimento mi ho prelò la confidenza qui 
intrattenere l’erudito Lettore con quella picciola riflelfione 
di pedanteria, per mettere in chiaro, fe Martiniano eflèn- 
do fiato aggregato nell’ Imperio da Licinio , che lo elelle 
per luo Collega , e compagno nel Governo , per ajuto con-; 
tro Cofiantino , mentre trovavanfi in Calcedonia , Ibi ad 
auxilium fui Martiniano in Imperiam cooptato, aveflè pure 
a reftare depofio , e degradato dalla lua degnità , e fpo- 
gliato di nuovo della porpora imperiale , come fi preten- 
dea con tanti dubj e lólpetti dall’Autore de’ nuovi Annali.' 

Ma lalciando quelli arzigogoli , ne’ quali ghirandolando 
con meri ghiribizzi ci fiamo inutilmente qui dilungati a 
conlùmare il tempo in vane lòfifiicherie, mentr’egli filpat 
ferà a confiderare le Martiniano fu eletto all’Imperio da 
Licinio col titolo di Celare , o di Augufio , noi panere- 
mo al lèdente capitolo per vedere qual altra firana Ibtti- 
gliezza ci abbia egli apparecchiata. 




„ Nota ancora ejjire forfè un errore in al- 
„ cune Medaglie di Aureliano j perchè dove 
„ in tutte r altre di quejio Imperadore vie- 
,, ne chiamato Lucio Dominio Aureliano , in 
5, quejle Ji appella Claudio Dominio Aureliano'^ 
,, e che in vece di IMF. CL- DOM. ò*c. debba 
„ leggerft IMF. C. L. DOM. à‘c. cioè IMFE- 
Tom. .. „ KAFTOK CAESAR LVCWS DOMITIVS. 

foLijj. 
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E fin ora gli awertimenti , i dubj , e 
i IbIpetti erano contro i fabbricatori 
delle antiche Medaglie , ora s’ indirìz> 
zano a coloro , che dovranno far uiò 
delle leggende : come & gli Antiqua- 
ri Hitenickmi non fiipefièro , non fblo 
ìnterpetrame le lettere, ma anco lùp- 
plire tal volta le corrolè dal tempo , o 
per altra (ventura mal menate , e con- 
(ùntc . E pure chiunque è mediocremente vei lato su le Me- 
daglie , e fapea chiamarfi Lucio Domizio l’ Imperatore ra(> 
prefentato nelle Medaglie propofte dal Muratori, doveain- 

difpen- 
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difpenfàbiimcntc anco fàpcre la lettera C. che gfi precede, 
dinotaflc in abbreviatura il nome di Cefàre , il quale pai- 
fava in Inoliò di Prenome a tutti quelli , che fiicccdeanoncl 
medelìmo Principato, o lìgnoria di Giulio Celare; il quale 
col Magiftrato della perpetua dittatura , da Sovrano , oc- 
cupata la Republica , adottando poi nella famiglia , chiamò 
per teflamento nell’ eredità Ottavio, pronipote di Giulia fua 
Ibi ella ( I ) . Sed rtoZ’ilJtmo tejiemento tres inJUtuit haeredes (,) Sueto- 
foroium nepotes . C'ajum OffaZ'ium , edam in familiam , no- "jui in vitj 
menque ado^tavit. Come in effetto dipoi fu efTc|;uito , per 
divenire di lui legitimo erede ( a ) , Pojtea C. Caefaris , è' . (i) idem 
deinde JÌngteJii nemen accepit , altetim tejìamento mejoris 
AvuneaU'y alter um Munadi^-Planci fen tenda . v. «p.7. 

Lo fleflb abbiamo da innumerabili antichi Scrittori , 
fpecialmente da Dione in parlando di Ottaviano (j) 
ae in Caefarii familiam ^fecandum Majornm injìituta adopta-' 
tui ejì , nomenque mutavit , ac Cajut Joliut Ó&avianus di- 
Bui r/i. Ed a (ùa imitazione così fecero tutti i fiicceflbri 
nel medefimo Imperio; reflando unito il nome di Celare a 
gl’ Imperadori Romani , come quello di Tolomeo a i Re di ' 

Egitto ; di Arfàce a i Re de’ Parti &c. 

E benché alcuni di effi per qualche tempo aggiugncll 
fero al nome di Ceftre quello ancora degli Adottanti , co- 
me Trajano quello di Ncrva ; Adriano quello di Trajano ; 

Antonino quello di Adriano ; M. Aurelio quello di Antoni- 
no ; Commodo quello di M. Aurelio ; torto poi lo lalciava- 
no , reftandoli folo quello di Celare , come ereditario da Giu- 
lio fino ad oggi nell’Imperio di Occidente, unito con quel- 
lo di Aagujìo , come ereditario da Ottaviano . Il che volle 
anche efcrimerfi da Aleffandro Severo in Senato , quando 
rifiutò il nome di Antonino , come diffamato da Eliogabalo 
( 4 ) . Video P. C. qnii voi moneat ad hoc nobit addendum : 

Augajìut primns , primm e/l hujui Autbor Imperli : à in ejut (4) AElìu? 
omnes , Velut quadam adopdone , aut jure boer editoria fuc- 
Ceàimui « * xandr. Scv- 

QikIIì adunque , i quali dagl’ Imperadori ancor viven- «*P ?• 
ti erano dilègnati alla fùccellionc dell’Imperio , con decre- 
to del Senato cbiamavanfi Celati ; come fin* oggi dicefi Re 
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6o RIFLESSIONE VI. 

de’ Romani chiunque a fiio tempo dovcrà edere eletto Im- 
pcradore^ e con quefto nuovo titolo (criveanfi su le Meda- 
glie ; come per edèmpio CAIVS CAESAR . . LVCIVS 
CAESAR . . o pure TIBERIVS CAESAR AVGVSTI FI- 
LIVS. Ed in fatti quando Eliogabalo erafi pentito di ave- 
re adottato Aledandro Severo , nè più volea , ciie gli fiic- 
cededè nell’ Imperio , comandò al Senato , che via le gli 
rid'Miv™ Invade il nome di Cefare ( i ) • /«rer iaee mala 'vìtae impa- 
nèliogìbal? dicijjmae AUxandrum , quem Jìbi adoptavera: a fi amaveri 
cap. ij. jujjit , dicem fi poenitere adoptioms ; mandavitque ad Sena' 
tum , ut Cae farti et nomea obrogaretar . 

Morto poi r Adottante diveniva Augudo il dilègnato 
di lui fuccelfore col conlènfb dei Senato; come può veder- 
fi in quella leggenda . TIBERIVS CAESAR DIVI AVGV- 
STI FILIVS AVGVSTVS IMPERATOR. 

Dovendo adunque per'necedìtà unirfi il nome di Ce- 
lare a quello del nuovo Imperadore , cominciò a IcriverlI 
dipoi con la metà delle lettere; fbrlè che il cerchio della 
Medaglia era troppo carico dal Ibverchio numero delle pa- 
li) Ber- role : o confiirmc dice il celebre davanzati ( a) . / nomi pro- 
nardo Da- pyj Je' Romani erano intorno attenta., come avverte il Si^- 
ìe "^ftiMe , perciò eJfenSo notijpmi , firiveanjì abbreviati , con una , 
dcifuoCor- due, 0 tre prime lettere', come noi Jcriviamo V. S.VoJlra fi' 
to'tradltto direVofira Altezza, e tofifimili. 
in idioma Reltò per tanto in Ulò fcriverfi con lettere abbreviate: 
torcano, come TI. CLAVD. CAES. AVG. GERM. P. M. TR. P. 
P. P. cioè Tiberini Caefar , Augufiut Germanicns , Pontijex 
Maximnt Tribanitia Potefiate Pater Patriae . 

Ma gli altri Imperadori in amredò cominciarono a re- 
gnare il nome di Celare con la loia lettera iniziale ; •co- 
me d vede in alcune di Pertinace per elTempio in ar- 
gento . IMP. C. P. HEL. PERT. cioè Moerator Caefar 
' Publiui Helvins Pertiaax : o in quelle di Macrino in ogni 
metallo : IMP. C. M. OPEL. SEV. MACRINVS AVO; 
cioè Imperator Caefar Marcai Opelias Severut Macrìnut Au' 
gajiat . Cosi ancora in quelle di Balbino , Pupieno , e degli 
altri Imperadori , Ipeciaìmentc del bado fècolo . ' 

Ora chi ha qualche prattica su le Medaglie dee pri- 
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RIFLESSIONE VI. 6i 

mieramente fàpere qual fia il proprio nome dell’ Impcrado- 
re , che lì averà su la Medaglia ; altrimente Aranomarebbe 
tutti quelli , che hanno il prenome di Celare Icritto con la 
fola lettera iniziale; come per eflèmpio trovandoli : IMF. 
CL. SEP. SEVER. AVO. COS, IL crederebbe dirfi . 7«- 
ferator Claudia! Septimiui Severa! Aa^uftas , Confai fe. 
eandaai : c pure doverà dirli : Imp-rator Caefar Lueiut Se- 
ptimèm iSc. Così in quella : IMF. CAEMILÌANVS AVG. 
giudicarebbe dirfi . Imperator Caemilianas Augafai ; nome 
certamente nuovo per non ellèrvi flato giammai; ma dee 
dirfi . Imperator Caefar AEmilianut Augajius . Così in quel- 
la : IMF. CL. AELIANVS P. F. AVG. crederebbe dirli ; 
Imperator Claadiat AElianut Fiat Felix Augnai , in vece 
di dirli : Imperator Caefar Luciai AElianut Fiat Felix Aa- 
gajias . 

Cosi in altre confimiH, che tralafciamo^ per Venire al 
calò noflro di Aurel/ano; il quale ellèndo già noto, che fi 
appella in tutte le altre Medaglie Lucio Dominio Aurelia- 
no ; come da se medefimo il dicea il Signor Giornalilla , 
e così trovafi anche Icritto in qualun^e Antiquario, che 
l’abbia nominato; era già a tutti notiliimo, che la lettera 
C. fiiflè iniziale di Cefare, la lettera L. iniziale di Lucio; e 
da tutti fin’ óra leggeafi : Imperator Caefar Lucia! Domitiu ! , 
e non già Claudia! Domitiu! : come ci fi dava ad inteixlere 
dal novello Antiquario de’ noflri tempi . 



6 x 
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«, Ma delle Medaglie , ed Ifcrìzdoni , che 
„ non fono Soggette a quejli fof petti , /’ Au- 
„ tore fi vale deftramente per dare lume alla 
„ fioria ; per efempto il punto controverfo fino 
,, in tempo di Trebellio Pollione , fe Vale~ 
„ riano * fecondogenito di Valeriana Imperado- 
,, re t avejje avuto il titolo di Cefare , ed anche 
„ di Augufio , rimane decifo fecondo il nofiro 
„ Autore da una Ifcri&ione Spettante air anno 
„ 2159. nella quale fono nominati Valer i ano y e 
■„ Gallieno Augufii y ed ..il Figliuolo di Gallieno 
>» infieme con loro P. Cornelio Salonino Valé- 
ry riano nobilijfimo Cefare'-, non parendo, che 
„ fi dovejpe tralafciare di far menn:>ione di 
„ Valeriano Fratello di Gallieno , fe all or a 
Tom. a. fujfe fiato Cefare, 
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là a favore del Cielo calmate ormai 
le ìnquietitudini , i dob) , ed i 
ti nella mente del Muratori , incomin- 
cia egli deliramente ad avvalerli delie 
Medaglie , ed Ucrizioni per dare Kime 
alla Aoria : frattanto nella Kepnblìca 
letteraria le mai fi ergcflè un Tribu- 
nale da rendere Sindacato , il primo 
' a prelèntare ardentilTìme querele di 
terribile gravamento contro de’ moderni Antiquari làrebbe 
certamente il giovine Valeriano ; fiottando centra cofloro , 
e lamentandoli , come doj» XV. lècoii di pacifico poflèflb, 
ora fenza punto dilcuterfi le fiie ragioni , di botto abbia da 
ellere degradato dal titolo di Ceure , e di Augufio per 
una non fi sà qual forte d’ llcrizione nuovamente comparla 
al Mondo ; ed abbia quella da ìnterpetrarli tutu contro di 
lui, quali fiillè una nuova carta della libiIl3,o dettata da 
qualcne oracolo; nè fi vedelTèro alla giornata di confimili 
Ilcrizioni fatte a capriccio da belli umori per iAravolgere 
la mente de’ letterati . 

£d in fatti , anche dato , che quefia fiifiè vera antica 
e corrifponda appunto all’anno come la vuole il Mu- 
ratori; quantunque fiano due punti un poco duri a dimo- 
llrarfi; pure potea egli confiderare, che fe alP ora tionfuj^ 
ft fiato Cefiire , vi potea eflcre molto ben volentieri in ap- 
pi cllò , ficcome vi fii realmente ; perchè Valeriano Fratria 
lo di Gallieno, non mori nel aj-y. in cui ^li pretende cf- 
lèrfi fotta ule Iforizione ; ma foprawiHè col medelimo Gal- 
lieno fino al a68. e prelTò Milano fu lèpolco col titolo 
d’ Imperadore , come fi darà chiaramente a divedere con 
l’ autorità degli antichi lAorici , che ne IcrHtèro la vita , e 
con le Medaglie, che tutuvia le ne conlèrvano. 

Prima però d’ introdurci a difcutere il punto , che li 
controverte , farà bene per chiarezza qui avvertire , che 
Valeriano AuguAo lèniore ebbe due figli; uno de’ quali fu 
Gallieno, che regnò lètte anni unitamente coniai, e di poi 

altri 
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altri anni otto , durante la di lui cattività nella Pcrfia : 
l’altro fu Valeriano, che su le Medaglie, viene come al 
Padre chiamato Pablio Licinio Valeriano , il quale poi da 
Gallieno Augufto dopo la prigionia del Padre fu chiamato 
Celare, ed Imperadore; come fi dirà qui apprcflb. 

Gallieno Augulto ebbe parimente due figliuoli ; uno 
chiamato Valeriano , che su le Medaglie Icriveafi Pablio Li- 
cinio Cornelio Salonino Valeriano, l’altro Qaincilio Giulio 
Salonino Gallieno, il quale dopo la morte di eflò Cornelio 
(uo fratello uccilò nel a6o. in Colonia di Agrippina , fu 
parimente dichiarato Celare da Gallieno Ilio Padre . 

Il primo di quelli fratelli, cioè Pablio Licinio Cornelio 
Salonino, fin dall’anno 2f4. fu dichiarato Celare da Vale- 
riane Augnilo filo Avolo , di cui Icrive Aurelio Vittore ; 
Hic filiun fuam Gallienum Aagufium Jècic ; Gallieniqut p- 
liam Cornelium Valerianum Caefarem : dalle di cui parole 
viene con <^i chiarezza a comprenderli , che fuflè flato 
dichiarato &farc Cornelio Salonino Valeriano , figlio di 
Gallieno , e non già il Valeriano , Fratello di Gallieno , il 
quale giammai fu chiamato nè Cornelio, nè Salonino. 

E quanto al tempo, che fufle il Cornelio fatto Cefare 
l’ abbiamo dal vedere , che nel af 9. fu fiillituito nel Con- 
folato a fine di celebrare i giuochi Quinquennali , che cor- 
rilÌKindeano al quinto anno della lùa digita , e titolo di 
Celare . 

Si anco perchè ellèndo accaduta la di lui morte nel 
aéo. dopo lèi anni del titolo Celàreo , viene a decidere, 
che nel 2f4. che fu appunto lèi anni a dietro vi fufiè fia- 
to inalzato. E dal Signor Carlo Patino abbiamo una Me- 
daglia greca , con la nota L. r. cioè dell’anno fèllo, che 
cofiui avea ottenuto il titolo Celàreo (i). 

Tk-" In oltre quella vittoria, che Claudio II. riportò da ! 
lauro Nu- Goti, 1 quali per qumdeci anni aveano rovinato r Illirico, 
mifmatum ^ Macedonia , ond’ egli poi fu chiamato Claudio Gotico, 
nUTO°*pig. come mofirano le lue Medaglie con la Vittoria, e leggenda 
14. VICTORIA GOTHICA fu appunto un’ anno dopo , che 
egli dalla morte di Gallieno era alcelb all’ Imperio , e viene a 
cadere nel 269. da cui defalcandoli quindeci anni , ne’qua- 
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lì i Goti fecero le loro Icorrerie , come fcrive l’Iftorico lo- 
ronazionale (i). Qui (Claudius) Gotboi jamfer quindecim (,) jop. 
tnnoi lllyrUum , Macedoniamqae vqftaatei hello adortui , in~ 
credibih jlra^e delevitz viene a corriljx)ndere al af4. Q^an- Rjgnònlm 
do appunto Valeriano ièniore , e Gallieno Augullo a fine fucceffionì- 
di fcacciare più felicemente i Goti , adornarono col titolo •>“* **P f** 
di Cefare quefto Principino , e ne) 2y6. mandaronlo fòtto la 
fede, e tutela di Poftumo nelle Gallie; tenuto all’ora con 
publica fama per uomo di fmgolar prudenza , fòrtiflìmo in 
guerra , coftantiliimo in pace , grave in ogni genere di Vi- 
ta , e come tale fuflè una regola viva , e modello , per al- 
levarlo in una maniera di vita veramente da Principe, e 
di futuro Imperadore fa) . Vir in hello firtìfftmas , io pa- 
té couftantilJìmus , in Omni ^ita^ravii; adeo ^ ut Salonìnum in^viu°{>ó* 
fìium fuum eidem Gallienus inGallia pqfìtam crederei i Xlunù'.* 

Jt cajìodi vkoe , ^ morum , iS ahluum Imperialium Injti- 
latori . 

Oltre al titolo di Cefare ottenuto nel aj-4. abbiamo 
anche teflimonianza , che lo avefièro dichiarato Collega in 

f overnare con eflb loro l’ Imperio civile , conferendogli la 
'oteflà Tribunizia: imperocché nel codice di Giuftiniano 
dalli 17. Novembre del medefimo anno ap4. eflèndo Con fo- 
li il Vecchio Valeriano la feconda volta, c Gallieno Augu- 
fti , comincia a comparire il di lui nome col titolo di Ce- 
lare unito con eflì Augufti nel titolo delle leggi , e ne’ pu- 
blici Referitti Imperiali ; come fi vede nella legge 1 1. De 
'Iranfahlionihai-Valeriar.ux Galienas A. A, IS l'alerianus 
mhilit Caejar . Kal. Decemhr. Valeriano, iS Gallieno 
A- A. alrifque IL COSS. E fieguoro di poi altre leggi 
di mano, in mano , col di lui nome fino a’ ly. Maggio del- 
l’anno 260. come fi vede nella legge 2. De l utare , t>el 
Curatore, qui fatit ISt. Jdihut jAaiiit AEmilianc , (5 Bapi 
II, COSS. che corrifponde al tempo , in cui leflò uccifò 
per opera di Poflumo , in Colonia di Agrippina ; come fi 
dirà appreflò . 

Chiamoflì quello primo figliuolo di Gallieno CORNE- 
LIO SALONIlto , dal nome della Madre , ch’era figlia 
del Re de* Marcomanni , chiamata aIì* ora PIP ARA SAIXÌ- 
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NIN'yf , defcritta per una donna di rara bellezza , preflò di 
cui flava perduto Tlmperador Gallieno ; ed avutala per 
ifpolà , gli aggiunlè il nome della fila nobililTìma famiglia 
Cornelia ; e còsi chimandofi di poi CORNELIA SALOKI^ 
NA , n’ebbe anco tal nome il di lei primo figliuolo , a fi- 
I- T Madre (i) . A Marre fua Salonina appel- 

beiilus laèam effe dicunt , quam ss (Gallienus ) perdite dilexerit^ 
lio in Vita Piparam nomine , barbar am Regi: Jiliam : o pure com’ altri 
Salonini. vogliono , ebbe tal nome il fanciulletto Salonino da Salo- 
na , Città nella Dalmazia , ov’ egli nacque . Et qui Sa» 
(0 Meni loninum scarto , quod apud Salonas natus ejjet , cognominai' 

Coflui chiamoflì ancora Gallieno a fimiglianza del Pa- 
dre , imperocché Trebellio Pollione dopo avere compofto un 
libro de’due Gallieni , cioè del Padre Auguflo , e del fiio 
figliuolo Celare , nella vita poi di Valeriane juniore , fra- 
tello di Gallieno dice. Si Saloninum filium etiam Gallieni ^ 
QVl ET GALLIENVS DICTKS EST , buie libro adjun- 
gam ad aliud Volumen tranfeam . Ecco adunque , che fi chia- 
mò anch’egli Gallieno. 

Cosi parimente nella Vita le ritta a parte di quello Sa- 
lonino dice : Hic Gallieni filius fuit , nepos Valeriani , de 
iujus nomine magna eji ambiguitas ; nam multi eum Gollie^ 
mum , multi Saloninum hijioriae prodiderunt ; IS qui Saloni- 
isum, iccircOf quod apud Salonas natus effet ^ cognominotum 
ferunt ; cuti autem Gallienum , Patris nomine cognominotum, 
iS Avi Gallieni , fummi quondam in Kepubliea viri. 

Flavio Vopilco parimente ce ne fa teftimonianza , con 
riferire , che il vecchio Valeriane Auguflo in una lettera 
ad Antonino Gallo Confble , chiama quello medefimo figliutv 
Io, non con altro nome, fe non che lòlamente di Gallieno: 
viusV^Y parole C ? ) . Inveni nuper in Ulpia bibliotbeca 

cubili linteos libros Epijìolam Divi Valeriani de Aureliano 

Aurdiani Principe fcriptam , quam ad verbum , ut dieehat injervi . . 
“P-8- VALERÌANVS AVGVSTVS GALLO COS. Culpas me fa. 
miliaribus literis , quod Pojìumo filium meum GALLlENt^M 
magis , quam Aureliano commi ferim , cum utique feveriori , 
è puer credendus fuerit ,lS Exercitus ,Nec tu iddìutiusju. 
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JicahU Jthinefcieris quantae Jìt Aurtììanut feveritatìs ; tii~^ 
miai c/i , muUut eji , gratis , & ad nojìra jam non facit 
tempora . Ove Valeriano chiamando col nome di Gallieno , 
quefto figliuolo filo Nifiote, intende Salonino, il quale coni’ 
è ben noto fu quell’uno, che per più anni vifiè nelle Gal> 
lie, lòtto la tutela di Poflumo; fcriveafi però fii le meda- 

f rlie, o altri atti publici col nome appunto, che fi ha nel- 
’llcrizione riferita dal Muratori; Pub/io Cornelio Salonino 
Valeriano i tiobili/fimo Cefare. 

Egli è adunque certo, per noflra intelligenza , che vi 
furono tre Valeriani , e tre Gallieni : cioè Valeriano fenio- 
re Augufto : Valeriano juniore di lui figlio fècondogeni- 
to j fratello di Gallieno j e Valeriano Salonino fuo nipote, 
figliuolo di Gallieno, che anche chiamofiì Gallieno juniore. 

Dall’altro canto vi furono tre Gallieni: cioè il primo- 
genito di Valeriano fcniore,ch’è il Gallieno Augufto j e due 
figliuoli di coftui ; il primo de’ quali fu Cornelio Salonino ; 

« l’altro fu Giulio Salonino ; quali figliuoli ebbe Gallieno 
dalla fila diletta Moglie Cornelia Salonina, della quale ab- 
biamo medaglia in bronzo grande battutale con decreto del 
Senato ; e forfè in contraflègno di allegrezza nel nafeimento 
del fecondo figliuolo , che per una parte rapprefènta la di 
lei tefta , e lettere d’ intorno CORNELIA SALONINA 
AVG. E nell’ altra del riverfò , donna ledente con dovizia 
a finiftra , e ftende la delira verfò due figliixilini , in pie- 
di , che gli Hanno innanzi; d’intorno PIETAS AVG. S.C. 

Il primo di coftoro, cioè il Cornelio Salonino , come fi 
difte era già dichiarato Ceftre fin dal aj'4. molto tempo 
prima, efie il vecchio Valeriano fufle condotto prigioniere 
nella Perfìa : come fi ha con chiarezza dalle lettere ferine 
dal Re de’Cadusj, chiamato Valerio, a Sciapur Re di Per- 
fia, con le quali cerca pcrfiiaderlo , a mettere in libertà 
r infelice cattivo Valeriano Augufto ; ricordandogli che co- 
ftui ancorché prigione , avea il figliuolo Imperadore , e ’l 
Nipote già fatto Celare, anzi tutto l’Imperio Romano da 
rivoltargiifi contro (i). Age at pradentem decet , nec Jbrtu- (0 Tre- 
na te i^et , qaae multot decepit : Valerianus iS filium lm~ 
peratorem habet, iS Nepotem Caefarem ^ # quid ? tìahet iS v»:erUn.c.f 

I a cmnun 


Digitized by Coogle 



(i) Uem 
•ap. 6, 


6S RIFLESSIONE VH. 

cmnem »rhem illum Romanum , aui centra te tatui infuri 
gel . Reddt igitur Valerianum , e fac cum Romanii pacca , 
Motis etiam prefu tur am ab gentes ponticas iSc. 

Lo Relfò abbiamo dall’altra lettera (crittagR da Ar» 
ta balde Re degli Armeni (i)- I* partem gìoriae venia , fed 
vereor ne , non tam vicerù , quam bella feverit : Vale- 
rianam Filius repetit , iS Nepos ; imo iS Vuces Romani , iS 
omnis Gallia , tì omnit Àfrica , tì omnit Hijpania , IS oanit 
Italia , & omnes gentes , quae funt in Illirico , atque in O- 
riente , iS in Ponto , quae cum Romanis eonfentiunt , aut Ro» 
manoram funt. 

Ed ecco verificato , che in tempo della cattività del 
vecchio Valeriano nel fine del afj. era già da più tempo 
divenuto Celare il di lui Nipote Cornelio Salonino ,* e noi» 
ancora il di lui figliuolo Valeriano juniore , fratello di Gal- 
lieno. Sino qui andiamo di concerto col Muratori . Ci re» 
flano però altri nove anni di vita in perlbna di coftui per 
vedere qual dignità aveflè egli ottenuta prima di morire. 

E per caminare con buon’ordine , ti bilbgna tornare 
un poco in dietro, cominciando dal primo ternpo , che il 
vecchio Valeriano alcelè alla dignità Imperiale , acciò HI 
per filo polliamo elfaminare quanto accadde a lui , a’ figli , 
e a’ lùoi nipoti . 

Egli è certo, che Valeriano, e Gallieno fuccederono a 
Gallo , e Volulìano , i quali appena ebbero due anni non 
intieri d’ Imperio , come mi occorrerà dimollrare più a lun- 
go nell’ altro capitolo , che liegue , Or quelli aveano prin- 
cipiato a regnare nel api. e rellarono poi uccifi nel af j. 
vcrlò il mefe di Maggio . Da quella Epoca adunque prin- 
cipieremo a numerare l’Imperio di Valeriano, e Gallieno. 

Imperocché, come abbiamo da Aurelio Vittore , elTen- 
do Valeriano Duce delle Legioni Romane di là dall’ Alpi, 
ove trovavanfi unite per impedire le feorrerie de’ Goti, ed 
altre nazioni lèttentrionali , oltre a quelle de’Scitì,che nel- 
le parti orientali da due anni faceanll fentire nella Macedo- 
nia , Tenàglia, e nella Grecia , de’ Pei lìani nella Siria ; torto 
che publicoflì 1’ uccifione di Gallo , e Volulìano egli fu gri- 
dato Imperadore dal liio medelimo Eflcrcito. Milites Liei-. 
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ìth Vaìerìano Imperium ieftruntt tjm JtHum GaììUnum &- 
natui Coefarem creai. 

Lo fteflò abbiamo da Entropio fi) • Hinf LUiniui Va^ .. 
ìerianm in Rbaetia , i 5 Norico agens , ah exercitu Impera- py 
tor , iS max Augajìut ejì fa&us ; Gallienut quoque Komae a 
Senatu Caefar ^ appellatui . Della quale elezione abbiamo 
Medaglie, che intorno alla teAa laureata di Valeriano han 
per leggenda . IMF. C. P. LIC. VALERIANVS AVO. e 
nel riwrfo donna in piedi, che a deOra, ed a iìniilra lb< 
ftiene le ìnfegne miliwri ; d’ intorno FIDES MILITVM . 

Valeriano adunque dell’infigne Cala dc’Cornelj in età 
di ièttant’anni , carico di ineriti , per avere con fomma 
lode occupato tutt’ i gradi , e pofti maggiori di qualunque 
Romana dignità de’ fiioi tempi , alcefè all’ Imperio fa). Va- .. 
lerianui Imperator , nobilii genere , Patrt Valerio CENSOR beiiìus Poi- 
antea , ^ per dignitatum omnet gradui fan temporìbuì 
maximum in terris eulmen afcendem , tujui per annos feptua- 
ginta vita laudabilis , in eam afcenderat gloriam , ut per 
omnes bonoret , iS Magijiratui injìgniter gejìot Imperator Jìe- 
ret; non ut folet tumultuario populiconcurfu ^ non militrm 
Jirepitu , Jed jure meritorum iS quqfì totius Orbis una fen- 
tentia . 

Il precedente mal governo di Tieboniano Gallo gli fo 
ce trovare per ogni parte malamente agitate le provincie 
Romane ; perciò eleflè in Tuo ajuto Gallieno fuo primo figlio, 
che cHèndo fiato già fatto Cefòre dal Senato , egli lo dichìa> 
rò Augufio, e compagno nell’Imperio per refiarlo nel go- 
verno delle legioni qui in Europa , ed egli coll’ altre mar- 
ciare in Oi lente per la pierra perfiana . 

Era Gallieno in età di jf. anni, allora che nclan*tlel- 
la nofira Era volgare fu fatto Imperadoie ; che facilmente 
puole calcolarli dàll’eflère egli fiato uccilò preflò Milano in 
età d’ anni yo. da’ quali defalcandofi quindeci di Regno , 
avanzano 3 f. come narra Eulèbiof 3 ). Callienui ubi quin- (0 Eufe- 
decim anno! integro! gubernajfet , Claudium fucceffòrem reli- '*• 7- 
quii . ’ 

Ed avendo egli efercitato il Quinto fuo Coniòlato nel 
ia6a. dell’ Era volgare , che corriljwnde alla IX. fua Podcftà 

Tri- 
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Tribunizia , nono anno del fiio Imperio, togliendofi noVe dal 
a6a. cade appunto al afj. il primo anno del lùo Imperio , 
In effètto abbiamo di lui più Medaglie iègnate TR. P. IX. 
COS. V. in pruova di quefto calcolo. 

Nel punto ifteflò, che Valeriar." afcelè all’ Imperio do- 
nò la pace alla Chiefa . Il vecchio Valeriano ( dice Eufèbio) 
ne’ primi anni del fiio governo fu umano , e benigno verlò i 
fervi di Dio tanta era la riverenza , eh’ egli portava a’ fer- 
vi del Signore , che la fua cala era in tutto la Chie/à di 
Dio ( I ) . Manfuetai tfuìdem , ac bemgnas erga fornaio: Dei 
Caef^ib'^ humanitate ^ ac benevolentia nojlro: complexu: efl^quoi 

^ fomìlia pii: bomwiba: abundabat , ac Dei Eccfejta ejjt 
videbatnr . 

Ma dipoi ne fu guado da Macriano , uno de’ primi 
Duci de’ fuoi eferciti , e primo Miniftro della cala fùa Im- 
periale ; il quale trovandofi Archifìnagogo , o fia gran Pre- 
fetto , e Capo della Sinagoga de’ Maghi in Egitto , alletta- 
to dalle di loro promeflè , predicendogli dovere un giorno 
eflere Imperadore , per compiacerli , come potentiflìmo prefr 
lo Valeriano, a loro richiefta lo fùfeitò contro gl’ Innocen- 
ti Criftiani , eh’ eranfi oppofti alle diloro male arti (a). Mam 
(j) auten i IS Magorum , qui ex AEgypto erant Arcbify- 

piitoia Dio- nagoga: , Valeriano perfaqpt , ut Cbrijìiano: dejereret , at- 
nyf.ad Her- rejiceret .... egregiam grariam ob fperatum Imperium , 
«pud" praeclara m/tnera Macrianu: obtulit ,• etenim Valeriana: ad 
biuin. bajafmodi focinora ab boc nomine ( Macriano) impulfo: coHm 

tumelii : , o opproh ii: exp-Jìta: foit . 

Perciò verlò il fine del irj. fi accefe la IX. perfteu- 
zione contra Criftiani ; e nel principio del lèj;uei!te anno 
ayS. fili punto di marciare per laPerlìa, ordinò, che tutti 
i Velcovi, Preti, e Diaconi fullèro recati a morte, i Se- 
natori , e Cavalieri Romani privati di dignità , e di officio, 
le gentil donne con la perdita de* beni eliliate, i famiglia- 
ri del Palagio fpogliati de’ loro averi , e carichi di catene 
mandati a coltivare le terre demaniali dell’Imperio (3). 

(5) Cy- Referip/tt Valeriana: ad Senotum , ut Epifeopi , Pre:ì^ttri , 
ad ^ Diocone: animadfertantur i Senatore: vero , iS viri egre- 
Succèfsum. giii ^ Eauitt: Romani dignitate amiffdfetiam bonUJpolien- 
tur ISt. " Ne 
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■ Ne è da maravigliarfì , che ièmpre via più crefceflè , 
é s’ inferocire queffa crudelifllma drage de’ Cridiani inno* 
centi , perchè tutta l’ autorità di maneggiarla era reftata 
in libénà del medefìmo Macriano , che aveala fufcitata : 

Quando appunto Valeriano arrivato in Antiochia gli confi-* 

dò tutta la Republica ; com’egli fcrilTè al Senato da’ confi* 

ni della Perfia (i) . Ego Patres coTiJlripti bellam perjìcum (i) Tre- 

gerens, Macriano totam Rempablicam eredidi . llle vobis Jì~ 

delis , ille miti devotut , illum i3 atnat , iS timet mila . Valèriaai*.* 

Onde conchiude Eufèbio , che il vecchio lìelerato Valeria- 

no in pena di tanti mali fu prefo da’ barbari , e privato 

degli occhi lafciò eredi della fuz impura fceleratezza i fùoi 

figliuoli . 

Erano quelli fùoi figliuoli Gallieno Augnilo più volte 
menzionato di fbpra , eh’ egli avea della lùà prima moglie, 
di cui s’ignora il nome, e ’l giovine Valeriano, di cui par- 
liamo, natogli dalla feconda moglie, quale alcuni credono, 
che fùflè Mariniana. Dovea adunque quello fecondo figliuo» 
lo elTère nell’ età di anni venti, o almeno quindeci , all’ ora 
che il Padre in età dì anni fèttantacìnque marciò per la 
Perfia . 

Collui tutto diverfò dalle dilTòlutezze del Fratello Gal- 
lieno , viene delcritto per un Giovine di belle fattezze , di 
coflumi oncfli , chiaro per la dottrina , amato univerlàlmen- 
te da tutti ( 2 ) . Valerianuc minor , alia , quam Gallienui (,) Trt- 
matre genitus , formo eonfpicuut , virecundia probabili ! , e- Poi- 
rudUione prò aetate clarus , moribui perjacundus j atque a y.i* °.ni“ * 
Jratrii dijfolutione fejunblui . juniorii. 

Avanzandoli in tanto il vecchio Valeriano ne’ confini 
della Perfia, e propriamente poco dilcollo dalla Città diE- 
delTa nella Melopotamia , ora chiamata Orfa , all’ Oriente 
dell’ Eufrate , fu le di cui rive ella è polla , e corrilpon- 
de all’ Occidente Temale della Città di Harran , da cui è 
lontana non più cne cinauanta miglia , tanto celebre per 
la Iconfitta , e morte già data un tempo da’ Parti a Mar- 
co Crallò; c venendo al fatto d’armi, rollò il mifero Va- 
leriano imprigionato da Sciapur,o lia Sapore Re di Perfia, 
per tradimento di quel medcfimo Macriano , che avealo in- 
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(0 Tre- ® perfèt^itare la Chi€/à Ci). Vt^m efl enìm d SapiH 
bciiius Poi- re Re^e Perfaram , dam duUu cujufdam fui Ducis , cui fam» 
Valeria^'** ®**'***®* rtrum htllicarum foww(/?rtf/( ceco Macri ano) 
ftuiojìi. fraudi ^fu ad~jer\ì fortunk in ea loca dtduPlui ^ ubinee 
vigor , ntc difciplina militaris quin caperetar quicquam vai 
Itrt potnit. 

Zonara fcrive , che Valeriano temendo eflère uccifo da’ 
propri (bidati , di fjrontanea volontà fi fuflè dato in mano 
de’ Tuoi nemici : Valerianum cum Edejfae in Mefopotamia a- 
geret , ne a fuit militibas occideretur ad Saporem profugum 
bojli fe tradidijfe . Altri Scrivono, che Valeriano per eflbre 
andato con poca gente a trattare la pace col fuo nemico, 
fufle fiato fatto prigione a tradimento . 

Siafi come fi voglia , viflè per molti anni in vergogno^ 
fa cattività con lèrvire da fgabello al Re Sapore , quando 
montava a cavallo (a). Valerianut illieo nefarii autbor edi~ 
Onrf.lib7<! ® Sapore Perfarum Rege captut , Jmperator populi Ro- 
15. ' mani ignominiq/ìjpma apud Perfat fervitute confenuit •, hanc 
infami: qffìcii continuum , donec vtxit damnationem fortitut , 
ut ipfe acc/ivis Regem humi femper afeenfurum in equum^ 
non mano fua , fed dorfo attolleret . 

In fine refiò uccifo, e Corticato da’Perfiani , i quali 
ne conciarono la pelle , com’ è proprio di quella Città Or- 
(p Vedi fa , tanto celebre per la fabbrica de’ marocchini (}) tingen- 
mfi» ^dei tennero poi appefà in un tempio ad onta 

DupielTit del nome Romano (4). Pojiea Vero quam pudendam vitam 
Tom.j.irt. ìiiq dtdetore fìnivit , direpta eji ei cuti: , éf exuta vi/le- 
* L,. ribus pelli : , inJiPla rubro cnlore , ut in tempio barbarorum 

flant.iib.de DeOTum odmemoriam clarifjimi triumphi poneretur \ Itgatif» 
c t”" »ofri: femper ejfet oftentui , ne nimium Romani viribut 
' ’’ fui: fiderent y cum exuvia: capti Principi: apud Deos fuo: 
cernerent . 

Nel fine adunque dell’ anno af9. o verlò il princi. 
pio del 260. della nofira Era volgare , dopo fette anni 
del fuo Imperio , l’infelice Valeriano carico g'à d’ an- 
ni , divenuto mifero fchiavo del fupeibifiìmo Re di Per- 
fia , foprawifiè in quefio lagrimcvole fiato fino al 3^9. 
come attefia l’autore della Cronaca AiefTandrina ; efiendo 

Con- 
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Confc-Ji Claudio Gotico Au gufto la feconda volta , ed Ovi- 
nio Paterno. 

Nella vita de’ due Galiieni al capitolo io. abbiamo da 
Pollione , che Valeriane nel 264. fuflc ancor vivente ; eflendo 
Confòli Gallieno la (èrta volta, ed Amulio Saturnino . Ma quan- 
to alla Cronaca Aleflandrina , come avvertono molti vi è 
qualche abbaglio nella Cronologia ; perciò crederei , che il 
vecchio Valeriane morì nella Perfia nel a6f. verfò il mefò 
di Gennajo ; come fi dimoflrerà nel fine di quello Capitolo. 

Gallieno ingrato figlio di un infelice Padre , refi ato fo- 
k) nell’ Imperio , rallegrandofi della di lui cattività per mag- 
giormente abbandonarfi alle fue diflblutezze (i). Capto J‘'a- , s .y. 
ìeriano . . . é? GalUnui tomptrta Palris eaptivilate gaude- fei/ms 
re;, attendea a darli buon tempo, con dimoftrare gli fufi J'o in Vita 
fè di gloria, ed onore, che Tuo Padre per fortezza d’ ani-^*^‘''"‘‘ 
mo , e di virtù militare fi trovafle così mal ridotto ,• popu- 
lumqut tfuaftVi&orialibut diebui ad Jeflizitatem , & plaufam 
vocavit ; & cum plerique Patrit ejus captiz'itatem motrerent. 

Uh fpecie decoris , quod Pater ejus virtutis Jludio deceptus 
Zìideretur i /upra modum taetatus eji . 

Quella peflìma lùa condotta fù valevole a Idegnare gli 
animi di tutte le nazioni , Ipecialmentc de’ Galli , i quali 
non potendo sfogare la rabbia , c l’odio concepito contro 
di lui fi accelerò di Idegno contro a Cornelio SaIonino,luo 
■figliuolo ,• che trovàndofi in Colonia di Agrippina , rellò per 
le loro mani milèramente uccifò (2) . Hic Galiieni fìlius , (,) Mem 
Nepos Vaìeriani , de quo nihil ejì , quod dignum in literas PoiiloinVi- 
mittatur ; nifi quod nobiliter natus , educatus regie , occifus ** 
deìttde non fui , fed Palris canfa . 

Cosi togliendo dal Mondo il figliuoletto Salonino , fò- 
lo per elTere figlio di un cattivo Padre, perduto in mezzo 
ad ogni fòrte di laidezza , tralcuratiflìmo nel Tuo governo, 
cleflero Pollumo,il quale per lo ^azio di lètte anni rillo- 
rò la fama del nome Romano nelle Gallie (3) . Quo Saloni- r.) i,itni 
no interftblo,ab omni exercitu . . . Poftumus gràianter ac- PoNioinVi- 
teptus , tahm fe praebuit per annos feptem , ut Gallias in- 
flauraverit; cum Gallienus luxuriae, & pttpinis vacarci • ^ 
amore barbarae mulieris tonjenefeeret . * 
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Non mancarono però di coloro , che incolparono Poflu- 
mo di tal morte; e come mancatore di fede, avelie egli co- 
operato alla uccUione di Salonino per occuparne rirhperio; 

(0 Wem Pollionc cerchi in qualche maniera fculàrnelo ( i ) . 

Poiiioloc.ci- Std quantum plerique aj[ferunl , quod ej»s non convenit mo-> 
tato. ribeti ypojiea jid:m fregit ; iS oceijo Salonino famppi Impt- 
riai» . 

. Ma comunque fi fuflè.ecco che de i tre Valeriani an- 

noverati di lòpra , manca il primo, e l’ultimo; reftando il 
più vecchio nel af 9. imprigionato nella Periìa ; e nel fèguen- 
tc anno i 6 o. il più figliuolo uccilò nelle Gallie ., CI avan- 
za folo quell’uno di mezza età ,.del quale quanto troviamo 
Icritto da quell’ anno a6o. fino al % 6 S. col nome di Vale- 
riano , non può in conto veruno attribuirfi nè al vecchio 
Padre, nè al garzonetto Nipote , perchè il primo fatto Ichia» 
Vo nella Perfia; c l’ultimo cacciato via nell’altro Mondo. 

Se ne vivea intanto il giovine Valeriano , Fratello di 
Gallieno in una maniera privata , lènza punto iropacciarfi 
in affari di governo , tutto diverlo dalla vita dilfitluta di 
Ilio Fratello ; quando il Senato nell’anno a6f. lo elellè Con- 
/òlc per la feconda volta ; avendo come fi ha nelle tavole 
de’ F affi Conlòlari efercitato l’ altro fiio primo Confolato 
con Gallieno juniore, o vogliam dire Cornelio Salonino lùo 
nipote nell’anno aj- 9. benché quel primo fuffe flato di quel- 
li , che diconfi fùffituiti o furrogati in luogo d’ altri , che 
l’aveano occupato ordinario , e poi vacato per rinunzia , o 
per morte; come fu nel lùddetto 179. effendovi flati Con- 
lòli Ordinar] Fulvio Emiliano, e Pomponio Badò ; a que- 
lli furono fiiflituiti Gallieno juniore Celare , ed Aureliano 
fuo zio ; a cofloro fiirono lìirrogati Crinito , ed il noflro 
Giovine Valeriano, fecondo il calcolo de’ più efatti Signori 
Cronichilti, i quali parimente lòflcngono che quefto fecon- 
do Conlòlato del Giovine Valeriano non fii nel 264. come 
credono alcuni; ma nel aéf. come fi può vedere nel Tille- 
mont , Panvinio , Goltzio , Pagi , Caflìodoro , Relando ed altri. 

In quello fecondo fuo Conlòlato , ebbe per collega un 
Ilio parente, chi&mato Lucio Celbnio Macro Lucilio Rufi- 
hiano , che può vederfi chiaramente nella ferie de’ Conlòli 
di tate anno . Non 
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Non ancora il noftro Valeriano avca ottenuto alcuno 
titolo nè di Celare , nè di Auj;ufto ; perciò quanto occorfe 
in quell’anno trovali col di lui nome net^li atti publici len- 
za veruno titolo. Tale è Tlfcrizionc recata dal dottiffimo 
Pagi corrilpondentc a quell’ anno , in cui fi legge ; pridie 
Nonas Decembris : ed incomincia con quelle parole : CO- 
LONIA AVGVSTA VERONA . VALERIANO IL ET 
LVCILLO COSS. 

Ciò non ollante in tutte le fèrie de’Conlbli di que- 
ll’ anno trovafi ferino . PVBLIVS LICINIVS VALERIA- 
NVS NOWLIS CAESAR , preflò tutt’ i Signori Antiquari, 
come fono il Panvinio, il Mezzabarba , il Trillano, il Vail- 
lant, il Tillemont, ed altri , de’ quali altri pretende , che 
fuHè flato dichiarato Cefare dal 2 f 9 . fino al a68. chi in 
un’ anno, e chi in un’ altro; la maggior parte di elfi impe- 
gnati a folvare , come fi lìiol dire ^ capra , e i cavoli , cioò 
per follenerc da una parte , che quello Valeriano fia fiato 
Cclàre , perchè tale fu realmente ; dall’ altra pane , che vi 
fuHè fiiito nominato -da fùo Padre allemc,e perciò ogn’ una 
ha lecito queir anno , che gli cade a propolìto , potendoli 
Egualmente dire dal aj- 9 . cne principiò P aflenza di Vale- 
riano vecchio fino al a68. che manc^ il Valeriano giovine 
con pari ragioni in qualunque anno , che piace ad ogn’ uno . 

Nafce quello imbarazzo da quelle poche parole diTre- 
bcllio Pollione nella vita di cofiui , ove dice : A PATRE 
ARSENTE CAESAR APPELLATES , A FRA!' RE , CAE^ 
LEST INES Die rr AJASVSTl^: E’I dottiffimo Pagi tro- 
vandolo lènza titolo di Celare nelP accennata Iltrizione di 
Verona , rivoltandoli con impazienza contro al medefimo 
Pollione , conchiude quell’ anno i6f. nella fiia critica con 
quelle formali parole : Verum jamdiu haec a nobit magna 
ex parie yid in bcctomo ex tota confutata yofleHfumque Pollio^ 
nem , feu Caelqjiinum , quem laudai > valde hallucinatum 
effe. 

Ma lè Trebellio Pollione , redivivo poteflc avere lòtto 
l’occhio quelli fijoi manoferitti fi lagnerebbe fortemente de’ 
Signori Copifii , che 1’ hanno malaihente traferitto , e de’ 
Signori Antiquari > che lo tacciano di poca accortezza fen- 

K a za 


Digitized by Google 



7<S RIFLESSIONE VII. 

za veruna fua colpa ; perchè ficcome il Pagi nel 260. 5. j* 
con una fillaba di due fòle lettere , qual fu ùn inteipo. 
Ito fra Valcriano, e Salonino, avea conolciuto, che il Co- 
piata , di un Iblo nome , ne avea formati due , come le fuf. 
• ièro di due perfone diverfe ; così nel calò noftro direbbe ,■ 
che potea fàcilmente conolcerli da ognuno, come togliendo- 
fi una fòla lettera aggiuntavi da’ Copilti li mettea in chia- 
ro tutto il contenuto dell’ Iltoria lènza veruna dilibnanza dì 
tempo, 

II primo Igarro de’ Copilti in tralcrivere Pollione è ap- 
,, punto ove dice (i), che eflendofi intelà in Senato la mor- 
bcii'ius Po'l Pilone , uccilò per comando di Vaiente nella TelTa- 
lio lib. de glia , perchè da Tiranno aveafi ulurpato il nome d’Impe- 
cap > Atellio Fufco , primo uomo Conlòlare pronunziane 

lèntcnza in Senato . Divino! bonorti fifoni decerno Patret 
tonfcripti i Calliemm , iS Valerianum , iS Saloninum Impera- 
tore! nojìro! ejfe confido , lòggiugne 1 ’ awedutiflìmo Pagi ; 
Gallienu! junior ^e/ui & Valeriana! ySaloninu! vacata! Juity 
perperam in duo! divifa! iàovcnào lènza il monolìllabo (£/ ) 
dirli Valeriano Salonino, ch’era una fola perlòna,non già 
due ; altrimente nelle lettere di Valerio Re de’ Cadusj , e 
di Artabalde Re di Armenia al Re di Perlia,ove il conll- 
gliavano a mettere in libertà il vecchio Valeriano , non li 
leggerebbe Iblamente . Valeriana! é filiutn Imperatorem ba~ 
ìet ( nempe Galienum) él Nepotem Caefarem (nempe Salo- 
ninum) ma vi fi làrebbe aggiunto ; è' (nempe Va- 
lerianum ) . Il che certamente è fallò . 

Così appunto nel calò noftro, e lia con buona licenza di 
tutti i Signori Antiquari , al di cui favio parere rimetto 
quella mia nuova rineflione ,• perchè togliendoli una lòia let- 
tera , qual’ è un ( ) da quello , che abbiamo nella Vita 

del noftro Valeriano, li leverà affatto ogni confufione , che 
fin ora ci tenea tanto intrigati di mente ; e dove fi dicea 
jìPatre ahfente , debba leggerli in quella maniera . Patre 
obfente , Caefar appellata! j fran e ; Caelejiinu! dicit Aagu- 
fiu! . Ch’è quanto a dire, che in mancanza del Padre, che 
fi trovava alTente , cattivo nella Perfia , fu egli il noftro Va- 
lcriano chiamato Celare dal fratello Gallieno ^ di poi Augu- 
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fio , come narra Celellino , che aveane (critto la Vita . 

Vedefi in tal maniera una maggiore concatenazione 
nelle parole dell’ Klorico . Valerianm minor a fìetris tiijjb- 
lutiom fejunFiusi Patri ab/ente , Caeftr appeìlatut a fia- 
tre ; quali voglia dire , che eflendo fempre viffiito divilb, 
e lontano dal fratello per la -varietà de’ coftumi ,* alla per- 
fine dal medcllmo fratello fuflè flato dichiarato Celare in 
mancanza del Padre , eh’ era aflènte ; poi anche Augulto , 
e fuo collega nell’ Imperio ; ricercandolo all’ ora il bilògno. 

Era veramente l’Imperio divenuto ormai un Idra mo- 
flruolà con più tefle: Sentivafi in varj luoghi, che i Capi- 
tani prendendo cattivo elèmpio l’uno dall’ altro , quafi a 
gara iilurpavanll il titolo d’Imperadore ; quando Gallieno , 
nel lèguente anno 266. entrando nel fettimo lùo Confolato, 
e quattordicefimo anno del Ilio Imperio , in fine del quale do- 
vea Iblcnnizzare le Felle Quinquennali del lùo Imperio, co- 
me per ajuto nel governo, e per Iccondare il genio del Se- 
nato , che nel prollimo caduto anno avea fatto Coniòle Or- 
dinario Valeriano lùo fratello, prima lo dichiarò Celare, e 
poi nel fine del medefimo anno 266, lo publicò Augufto , 
lùo Collega , ed a parte del governo ; eflendo lòlito in tali 
folennità crearli i nuovi Augùfli . 

E chi voleflc aflìcurarlène anco dalla tellimonianza del- 
le Medaglie , fra quelle di Gallieno ne’ primi anni , che re- 
gnò col Padre , le troverà con leggenda nel numero plura- 
le ne’ riverii; come CONCORDIA AVGG . . , LIBERA- 
LITAS AVGG. . . VIRTVS AVGG. . . cioè Aagajiornm. 
Ma durante il tempo che regnò lòlo, vi li legf^e : IIBE- 
RALITAS AVG. IIII. . . SÀLVS AVG... PAX AVG... 
cioè ÀuguJH nel numero Angolare di un Iblo Imperadore. 

Quando poi negli ultimi anni del lùo Imperio dichiarò 
’Auguflo anche Valeriano lùo Fratello , veggonfi di nuovo 
le lè.ggende nel numero del più; come FELICITAS AVGG. . . 
CONCORDIA AVGG. con due deflre unite LIBERALI- 
TAS AVGG. Donna con Teflara a delira ; ove lòggiugne 
il Mezzabarba : Forte ad liberalitatem a Gallieno faBam , 
tùm ^ugujìi Tifalo donaret VaUrianum fiatrem refirendut 
tjl nummus. 

Mag. 
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Maggiormente viene ciò confermato dalle Medaglie dì 
'Cornelia &lonìna , fra le quali una fpecialmente fi vede 
con tre delire unite . CONCORDIA AVGG. recata dal 
celebre Vaillant nel a, tomo . E ’l Signor Birago , che la 
porta nel fuo Catalogo , làggiamente vi aggiugne quelle pa- 
role : ad concordiam in ter Gaìlienum , Saìoninam , iS Vale^ 
rianum Augujìum indicandam Jìgnatui eji nammat . 

Divenuto Augullo Valer iano, trcvavali Gallieno molto 
anguftiato da ogni parte , fjxrcialmente per la guerra de* 
Sciti, quando con Ibmmo fuo dolore gli capitò la novella, 
che d’intorno Milano faceaniì novità per l’Imperio da quel 
mcdefimo Aureolo , eh’ egli avea mandato con la cavalleria 
per im{redire la venuta di PoRumo in Italia , Rccome ne 
correa voce, benché coRui avendo regnato lètte anni nelle 
Gallie , reflò ivi uccilb di poi per opera di Lolliano (i), 
^?/^**”** fi gra^iJpMe regeret , more ilio, quo Galli 
Vita Pollu- novarum rerum femper junt cupidi Jjolliano agente interem- 
mi. plus eji, 

'Dirbatofi in tanto Gallieno , giudicò meglio il dinèri- 
re in altro tempo la guerra , che avea con le nazioni^Rra- 
niere , e venirne in Milano per reprimere la baldanza di 
Aureolo Tiranno: Ma il tutto fu concertato con arte de’ 
medefimi capitani delle milizie Romane per levare Gallieno 
dal mondo. 

(j) Marciano, Cecropio , ed Eracliano Duci delle le- 
<ia^Do enon Romane , poRe nella Dalmazia contro i Sciti , che 
gii Micria- ìcorreano per P Epiro , la Macedonia , la Mefia , ed altri 
luoghi dell’ Oriente , non potendo più lòfFrire la pefllma 
tieuà condotta di Gallieno , che veramente avea poRo in rovina 
vita di Gal- P Imperio , ficcome erafi fra di loro convenuto , mandaron- 
avvilo , che già R avvicinava Aureolo ; ond’ egli 
«/Kt.Perchè fperando venire a battaglia col medefimo , fi lece innanzi 
qudio Ma- col (ho Eflèrcito ; quando all’ improvilò gli fiirono lòpra i 
dafi«2.cioé mandatari , da’ quali reflò alTàRìnato infieme col Fratello 
rei anni in Valeriano Auguflo (i) , Callienus ab Aureolo , qui Princi- 

dietro era ^ 

flato vinto, ... . 

cd uccifo neirillirìco da Doniiaiano fartifliino Duce di Aurwlo } contro del quale ala- 
drizzò di poi Gallieno , dove reflò alTaflinato. 

(a) Trcbcllius PoUio in Viu Callicni. 
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pafam iitvaferat dilfìdeVat ^ fperam quctidie gravem , iS in- 
tolerabilem tamultuarii Imperatoris advettlum ; hoc fetente: 
Martiantn , èr Cecropia: , /abito Gallieno jujferant nan- 
tiari yìareolum jam venire : lile igitur mlitiba: congrega- 
ti: ^ qaajt certam procejft ad praelium-^ atque ita mijjt: per- 
ca/òriba: interemptat ejl, circa Mediolanum^ ubi continuo t 
frater eja: Valeriana: interemptu: eji .. 

Ed in tal guifa preflò Milano reftarono morti i due 
fratelli ^ Gallieno dopo Tlmperio di quindeci anni ; perchè 
venne a cadere nel 26S. della noftra Era volgare; e Vale- 
riane dopo un anno , e pochi mefi del titolo di Celare , e 
poi dì Augullo , che avea ottenuto nel fine del 266. e di 
poi con la propria vita perdette nel a68. verlò il mefe di 
Marzo. 

Ricaviamo facilmente quello calcolo dall’ avvilo della 
loro morte giunto in Senato a’ 34. Marzo , quando lùbito 
fu eletto il fuccellbre Claudio Gotico (i) . Nam cum ejfef -j. 
nuntiatum nono Kalendo: aprili: ; ipfo in faerario Mairi: y j^uìus 
(o pure Marti:} Sanguini! dieClaadium Imperatorem faSlum Ji? in . Vita 
iSe. perciò pochi giorni a dietro dovea ellère accaduta Ja Claudùc.4. 
loro morte. 

L’ Illorico Scrittore della lùa vita le ne disbriga con 
poche parole (a) . Valeriana: minor , alia quam Gallienu: ponjo 

Maire genita: , forma ctmfpicau : , verecunàia probabili : , era- in vita Va- 
ditione prò aetate dora: ,moriba: per jacanda: y atque a fra- 
tri: dijjolutione fejundu: , Patte uofente Caefar dì appellata: 
a fratte y Cari fina: dicit , Jagujìa: ; nibil babet praedUa- 
bile in vita , ni/i quod eJi nobiHter nata : , educata: eptitne , 
é miferabiliter interemptu: ; Ed ivi intorno a Milano per 
ordine del mede limo Claudio Secondo , lùccellbre nell’ Im- 
perio pii fufse eretto un tumulo coll’ Ifcrizione VALERIA- 
NO IMPERADORE . 

E quali prevedeflè i futuri contraili de’ Signori Anti- 
quari, ene fbrlè doveano poi fiilcitare con le lolite lòtti- 
gliezze f volle prevenirli con una chiarezza inenarrabile, 
per alTìcuraici non lòlo del di lui titolo Imperiale , ma an- 
xo avvertirci a non confonderlo per la fìmiglianza del nome 
con quello del vecchio Valeriano, morto in cattività, brut- 

tamen- 
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tatiientc (corticato , e vergognofàmente la pelle tinta di rof- 
fo , colà appe(à in un tempio ,• e l’ avanzo del cadavere git- 
tate via in qualche luogo (òzzo , ed ignominiolò della Per- 
da . £; qttomam feio errare plerofqae , qui Valeriaiti Impe- 
ratori! tifalo in fepulcbro legentes , illius Valeriani reddi- 
tum carpa: patant , gai a Verjì: efl captai , ne alla: errar 
obrepat , mxttendum in Uteri! cenfui Hì^C VALERIA- 
EIVM (Dio immortale! e potea Icriverfi colà più chiara di 
quante ne leggiamo nelle antiche Iftorie? ) Nane Faleria- 
nam circa Mediolanum J'epultam , addito Tifalo Claadii jaf- 
fa VALERI ANVS IMPERATOR . 

Or dica in cortelìa chi ha dor di (ènno , farà mai 
poflìbile negare ciò che fi legge con tanta chiarezza predò 
colui, che ne (crifiè la vita, la morte, e fin anche la lè- 
poltura,per dar fede ad una fofidica credulità , cavata Dio 
sa come ; da una Ilcrizione , Dio sa quale ; (critta fin dal af 9. 
eh’ è quanto a dire , lètte , o otto anni in dietro , prima 
che nel a66. Valeriane fudè dichiarato Celare , ed Augnilo 
da Galfieno (ùo fratello, per deciderei che Valeriane^ non 
ebbe giammai tal dignità , quando leggiamo avergliela (at- 
ta (crivere il di lui (ùcce^rc Claudio fin (òpra la (cpoltu- 
ra ? Qual’ altra decifione più precipitolà , ed inconfideiata , 
per non dire irragionevole, averebbe potuta farli a capriccio, 
anco (è tale Ilcrizione fi fiillè fatta non rià nel 2f9. ma 
pur anche nel 269. tre anni dopo, che Valeriano ebbe ti- 
tolo di Cefare? 

Sembrerà forlè ardita una tal propofizione ? E pure che 
diremmo , (è non (òlo quelli , che ebbero quello titolo (ètte 
anni dopo l’Kcrizioni ma anco quelli , che furono dichia- 
rati Cefari molt’ anni prima , non vi fi trovadcro nè pure 
per ombra nominati? Eccone mille edèmpj. 

Negli anni di Roma 737. prima dell’ Era volgare anni 
lèdici , trovandoli Ottaviano nel lèdo anno del (ùo Impe- 
ro, o vogliam dire della fua Podeftà Tribunizia, creòCe- 
fari Cajo , e Lucio , (ùoi Nipoti , natigli da M. Agrippa , e 
Giulia (ùa figliuola (i) . genito! Agrippa Cajam , ac 
Lacìam in Jàmi/iam Caejaram indaxerat ; nec dum pnjìtapae- 
nurnij. ^ praetexta Principe! juvenfati! appellari , dejlinare Con- 

fu- 
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fuh: fpfcie recufantii jlagrantijjìme cupìverat . E ne con fer- 
vo la Medaglia in argento battuta 17. anni dopo, quando 
Cajo andò nella guerra di Armenia , corrifpondcnte al pri- 
mo anno della noftra Era volgare. Ha per la teda quella 
di Ottaviano laureata , e leggenda d* intorno AVGVSTVS 
DIVI F. e nel riverfo , Cajo giovinetto su ’l cavallo in at- 
to di correre , e dietro tre legni militari piantati in terra, 
e leggenda C. CAES. . . , AVO. F. come fi vede qui ap- 
prclTo . 



E pure nelle feguentl Ilcrizioni in onore di Ottaviano 
non vi fi trova nominato veruno de’ fuoi Nipoti . Ecco la 
prima quattr’anni dopo 

IMP. CAESAR. DIVI. F. AVGVSTVS. PONT. MAX 
COS. XI. TRIBVNIC POTEST. X. IMP. VITI 
ORBE. MARI. ET TERRA. PACATIS. TEMPLO 
lANI. CLVSO. ET REP. P. R. OPTIMIS. LEGIBVS 
ET. SANCTISSIMIS. INSTITVTIS. REFORMATA 
VIAM. SVPERIOR. COS. TEMPORE INCHOATAM 
ET. MVLTIS. LOCIS. INTERMISSAM. PRO 
DIGNITATE. IMPER. P. R. LATIOREM 
LONGIOREMQVE GADEIS. VSQ; PROMOVIT 

Ecco l’altra, otto anni dopo l’Adozione. 



ti riflessione vii. 

IMPERATOR 

CAESAR. DIVI. F. AVGVSTVS 
PONTIF. MAXIMVS. IMP 

Xlì. COS. XI. TRIB. FOT 

XIV. AEGYPTO. IN. POTESTATEM 
POPVLl 

ROMANI. REDACTA 
SOLI. DONVM. DEDIT 

Sieste l’ altra , nove anni dopo al titolo di Celare con» 
ftrito a Caio, e Lucio. 

IMP. CAFSAR. DIVI. F. AVGVSTVS 
PONTIFEX. MAXIMVS 
IMP. Xm. COS XT TRIB. POT. XV 
EX. STIPE. QVAM. POPVLVS. ROMANVS 
ANNO. NOVO. APSENTI CONTVLIT 
NERONE. CLAVDIO. DRVSO 
T. QVINCTIO. CRISPINO COSS 
VOLGANO 

Similmente quell’ altra , dodeci anni dopo al titolo di 
Celare . 

LARIBVS PVBLICIS SACRVM 
IMP. CAESAR. AVGVSTVS 
TRIBVNIC. POTESTAT. XVIIl 
EX. STIPE. QVAM. POPVLVS EI 
CONTVLIT. K. lANVAR. APSENTI 
C. CALVISIO. SABINO 
L. PASSIENO. RVFO. COSS 

Quell’ altra , fu tredici anni dopo l’ Adozione , e ’l ti- 
tolo di Cefare. 

IMP. CAESAR. DIVI. JVL. F. AVGVSTVS 
PONTIFEX. MAXIMVS. COS. XII 
TRIBVNIC. POTESTAT. XIX. IMP. XIV 
mVOS. AQVARVM. OMNIVM. REFECIT 

Tro- 


Digitized by Gì -ogle 



RIFLESSIONE VII; 8) 

TroVavafi Ottaviano nel XXIV. anno della fila Pode- 
flà Tribunicia, corri/pondente ai fecondo dell’Era volgare, 
quando gli capitò novella , che Lucio in età di anni 1 8. fuflè 
morto nella Città di Marfiglia , e. due anni dopo gli giunfè l’al- 
tra , che Cajo era morto in Limira Città della Licia , mentre 
coftui facea ritorno per Italia: ond’egli nel medefimoanno 
XXVI. della fua Podeflà , corri/pondente all’ anno quarto 
dell’ Era volgare adottò Tiberio , lùo figliaftro per eflère 
quelli figlio di Livia Drufilla, e di Tiberio Nerone; e gli toniusinvt 
donò titolo di Celare (i). Cajo , & Lucio inter triennium ta Tiberii 
defun&is i adoptatur ab Aazujio eoaffat priuiip^fe (Tiberius) “P- 
Cermanieum , fraìrit fuip filium adoptare . Con tutto ciò 
nella feguente I/crizione in onore di Ottaviano, fatta dopo 
due anni , non vi Ila nominato Tiberio , già fìtto Celare 
da due anni a dietro. 

IMP. CAESARI. DIVI. IVLI. F 
AVGVSTO. COS. XIII 
TRIBVNITIA. POTOTATE XXVIII * 

PATRI. PATRIAE. PONTIF. MAXIMO 
CIVITAS. SEDVNORVM 
PATRONO 

E non in quell’ altra , fatta lèi anni dopo l’ Adozione . 

IMP. CASSAR. DIVI. F.AVGVST 
PONTIFEX. MAXIMVS. COS. XIII 
TRIBVNITIAE POTESTATIS. XXXII 
IMP. XVI. PATER. PATRIAE 
MVRVM. DEDIT 

Nell’ anno 14. dell’ Era volgare , eflèndo morto nella 
Città di Nola a’ 19. Agoflo l’ Imperadore Ottaviano , gli 
fuccedette Tiberio già dellinato a «juell’ eredità coll’adozfo- 
ne, e col titolo di Cefare. 

Avea Tiberio elèrcitata la Tribunizia Potellà fin daL 
l’ anno fello prima dell’ Era volgare per cinque anni ; poi 
lai ripigliò di nuovo, quando da Ottaviano a' a/. Giugno, 
nel quarto anno parimente dell’ Era volgare fu adottato; 

L » per- 
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perciò nell’anno 14. di Crifto , che fiicceflfe all’Imperio 
trovavafi nella XV. fiia Poteftà Tribunizia , dalla quale nu- 
meraremo gli anni della lègiiente fìia PnteAà . 

In tale anno a fua richiella fu dal Senato fatto Celare 
il fuo figliuolo Drufb, ch’egli avea della llia prima moglie 
Agrippina; ed oltre al leggerli ne’ Fatti col titola di Cela- 
re, e di Coniòle nel decimoquinto anno dell’Era volgare. 
COSS. DRVSVS CAESAR , ET CAIVS NORBANVS 
FLACCVS: fi legge ancora su le Medaglie. 

Delle quali fra le molte , che mi ritrovo Iceglieremo 
quella in gran bronzo , che rappielènta un Caduceo alato fra 
due comi di dovizia, su de’quali veggoniì le due tette de* 
figliuoli gemelli di Druli) , lènza leggènda , e nel riverlb il 
di lui nome col titolo di Celare , e di Pontefice : DRVSVS 
CAESAR. TI. AVO. F. DIVI AVO. N. PONTIF. TR. 
FOT. II. e nel mezzo S. C. 




'Ancorché coflui fullè vero figlio di Tiberio, ed a fiia 
richiefta dichiarato Celare dal Senato, mentre egli trovavafi 
nella XV. Potettà Tribunizia, e principiava la XVI. ed an- 
corché Pontefice etto Dmlò, anche decorato della Potettà 
Tribunizia , non pertanto viene nominato nella léguente 
Ifcrizione fatta due anni dopo in onore di Tiberio, mentre 
era nella XVIII. fua Potettà Tribunizia, 


TI. 
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TI. KAISARI. AVG. F 
DIVI. IVUI. N. AVGVSrO 
PONT. MAX. COS. V. IMF. Vili. TRIBVNIC 
POTTEST. XVIII 
PONTIFICES. ALBANI 
0; IVLIVS. Q; F. &C. 

Germanico Nipote del medelìmo Impeiadore Tiberio 
per eflère figlio di fuo Fratello Nerone Diufò, e di Anto- 
nia minore, del fu M. Antonio, e di Ottavia, anche tro- 
va fi col titolo di Celare nel Conlblato dell’anno la. dcH’Era 
volgare (i) , l’ebbe ancora su le Medaglie , delle quali 
potrei recarne moltiffime, ma ci contenteremo della lèguen- COSS. 
te battuta in fiio onore, per lo trionfo riportato da’Gcrma- 
ni, e benché corri/jxMida alla XVIII. Fot. di Tiberio non Capito 
• è nominato nella liiiddetu Ilcrizione . ' ^ 



Anche 1 figliuoli di Germanico, quali furono Nerone, 
e Drufo , che egli ebbe da Agrippina , figlia di M. Agrip- 
pa , e di Giulia , fiirono per più anni decorati del titolo di 
Celare, come nella lèguente Medaglia di bronzo battuta poi 
per comando di Caligola loro fratello , quando fu Impera- 
dore, ficccme fece anco ftampare quelle di Germanico fuo 
Padre, e di Agrippina fua Madie: in quella veggonfi i due 
giovinetti lòpi'a due cavalli in atto di correre, e leggenda 
a’ intorno : NERO ET DRVSVS CAESARES , e nel ri- 
verfo C. CAESAR DIVI AVG. PRON. AVG, P. M. TR. 
p. mi. . S. C. 

Narra 
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4 Narra Suetonìo, che Tiberio , Vedendofi privo del prò. 

prio ilio figliuolo Dnifò , con le lagrime agli occhi li rac- 
comandò al Senato ; e ricordandofi di Germanico adottato 
da lui , e parimente morto , moftrò tutta la pietà verfò co- 
ti) Sue- morte liberorum y maximo: nata deGer- 
toniusin vi- manici filii: y Neronem , «?. Drufum P. C. commendavit ; diem^ 
laTib. ap. que utriufque tyrocìnii , canario plebi dato y eelebrafit . 

Tacito defcrive' ancor orazione fatta da Tiberio in Se- 
nato, e la gran pompa, quando al primo di coftoro dive- 
nuto adulto diede per moglie fùa Nipote Giulia , figlia 
di Drufo , negli anni di Roma 773. corriipondente all’an- 
no ao. dell’Era volgare , e della Tribunicia Poteftà XXL 
di Tiberio, ne tampoco veruno di coftoro viene nominato 
nella Ifcrizione qui appreflò, fatta dopo lèi anni , in tem- 
M che tutti c due ciano ancor viventi fino all’ anno di 
Roma 783. eflèndo Conlòli Marco l^nteio partine, ^ Ca~ 
jo Cajpo Longino y quando per infidie di Sejano , che alpi- 
rava all’ Imperio furono dichiarati nemici (2) . Et judìcatot 
(i) Sut- bojle: fame necffviti Neronem in In fata Pontiay Drufum in 
t»a. ioc.cit. ima parte Palatii , 

Ed eflendo l’ Ifcrizione fiotto la XXVIII. Poteftà Tri- 
bunizia di Tiberio, corrifjx)ndente al 17. dell’Era volcare, 
fu appunto lèi anni dopo l’adozione, e quattro anni prima 
della loro morte , la qual accadde di poi nella XXXII. 
Poteftà Tribunizia di Tiberio, nell’ anno 31. dell’Era vol- 
gare, e 784. di Roma. 

TI. 
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TI. CAESARL DIVI. AVG. F, DIVI. IVL. N 
AVGVSTO. PONT. MAX. TRIBVN. POT. XXIIX 

cos. mr. iMP. vm. avgvri. xv. vmo. s. f 

VII. VIRO. EPVLON 
•T. PAPIRIV& EVRVS 
DECRETO ORDINIS. ILVRCONIENSIS 
A. F 

Negli anni di Roma 8oi. c dell’Era volgare 48. l’Im- 
pcradore Claudio fece uccìdere MelTalina per le fùe laidez- 
ze (I) . Q»am (Meflàlinam) eum eomptriffet fuper caeterafogU 
ita atque dedecora, C. Silio edam , dote inter aufpi- 

rtx conjìgnata fapplitio aj^eeit . L’ anno lèguente 49. preiè ciauA cap. 
per moglie Agrippina , figlia del fu Germanico fiio fratei- 
lo , e (posò Nerone di lei figliuolo ad Ottavia fila figlia . 

L’anno jo. trovandoli nella X. (ùa Potefià Tribunìzia, 
dichiarò Agrippina Augufta , e adottò Nerone col titolo di 
Celare , quale tìtolo ei godette dall’annoso, fino al S4. del- 
r Era volgare ; quando Claudio per infidie di Agrippina av- 
velenato ne’fbnghi fe nc morì nella XTV. fua Potcftà Tri- 
bunizia , e Nerone gli fiicceflfc nell’ Imperio . 

Fra ’l mezzo di quelli quattro anni abbiamo una Ilcri- 
zione con la XII. Potelìà di Claudio, lènza ellèrvi affatto 
nominato Nerone all’ora Celare, che averebbe dovuto ot- 
tenerfi dall’aftuta madre Agrippina, Ipecialmente in occa- 
fione di quella gran folennità ivi elpreflà . 

TI. CLAVDIVS. DRVSI. F. CAES 
AVO. ckrmaNICVS. PONT. MAX 
TRIB. Pcrr xil. COS. V. IMP 
XXVII. PATER. P. Aiyr/^s CLAVDIAM 
ET CERVLEAM. EX FON’Havs. QVI 
VOCABANTVR. CERVLEVS. ET CVktiVS 
A MILLIARIO XXXXV. ITEM. ANIE 
NEM. NOVAM. AQVAM MILLIARIO 
LXVII. SVA. IMPENSA. IN. VRBEM 
PERDVCENDAM. CVRAVIT 

Velpafiano divenuto Imperadore, tollo fiirono dichia- 

ra- 
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rati Cefarl i fuoi fÌ 2 ;liuoli , c Principi della Gioventù : Titò 
dal Padre nella Giudea i Domiziano dall’ Efercito in Ro- 
ma c tuttavia fe ne conlèrva memoria nella rariflìma Me- 
datrlia in bronzo mezzano , che per la tefta ha quella di 
Vèrpafiano laureata , con leggenda d’ intorno IMP. CAE- 
SAR VESPASIANVS AVG, e nel riverfo due f^iovinetti a 
cavallo in atto di correre . TITVS. ET DOMITIANVS 
CAESARESJ?1<INCIPES JVVENTVT. S. C. 



E nelle ftguenti Ifcrìzìonì di Vefpafiano neppure nella 
prima vi fi trova il nome de’ figli col titolo di Cefaie. 


• teeoB6" 
miniti i fi- 
gli di Vef- 
pafimo fea; 
71 ititeli di 
Cdari. 


PACI AETERNAE 
DOMVS 

IMP. VESPASIANI 
CAESARIS. AVG 
• LIBERORVMQ. EIVS. 
SACRVM 

TRIB. SVCC. IVNir* 

DEDIC. XV. V.M.. DEC 

L. IO. BASSO IcosS 
c. CASCINA. PAETO 


IMP. cassar. VESPASIANVS. AVG. PONT. MAX. TRIB 
FOT. IT IMP. VT. COS. m. DESIGN, 'im. P. P. AOVAS 


CVRTIAM. ET CAERVLEAM. PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAVDIO. ET POSTEA. INTERMISSAS. DILAPSASQVE. PER 
ANNOS. NOVEM. SVA IMPENSA. VRBI. RESTITVIT 

EX 
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EX AVCTORITATE 
IMP. CAES. VESPASIANI 
AVG. P. M. TRIB. POT. UH 
IMP. X. P. P. COS. UH. DES 
V. CENSORIS 

CAIVS. CALPETANVS. RANTIVS 
QVIRINALIS. VAL. CEST 
CVRATOR. RIPARVM. ET 
ALVEI. TIBERIS. TERMINAjIT 
R. R. PROX. CIPP. P. CLXXIIH 


IMP. CAESAR 
VESPASIANVS. AVG 
PONTIF. MAX. TRIBVNIC 
POTESTAT. VI. IMP. XIIII. P. P 
COS. VI. DESIG. VII. CENSOR 
LOCVM. VINEAE. PVBUCAE 
OCCVPATVM. A. PRIVATIS 
PER. COLLEGIVM. PONTIFICVM 
RESTITVrr 

IMP. CAESARI 
VESPASIANO. AVG 
PONT. MAX. TRIB 
POT. Vili. IMP. XIIX 
COS. Vili. P. P 
L. PORCIVS. .SABELLVS 
ILVIR. PEQVNIA SVA 
D. a D. 

' Tralalcio infinite altre Ifcrizioni , per non attediare i 
lettori, ed anco per non ufcire fuor di ftràda , potendo re- 
carne tante , che le ne formerebbe un volume , aliai più 
di maggior mole, che non è la materia prppofta di poche, 
e brievi rifleflìoni su T menzionato giornale . 

Solo mi fermo qui a confiderare , che le mai per di- 
Igrazia quelle, o conlimili Ilcrizioni capiteranno in mano 

M all’ 
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air autore de’ nuovi Annali , rellcrà già dccifo per la pro- 
pella da lui regola Lesbia, che giammai furono Cefari , nè 
Cajo, nè Lucio" Nipoti di Augufto , nè Tiberio di lui fi- 
gliaftro adottati dal medelimo Ottaviano , nè Drufò , figlio 
di Tiberio, nè Germanico fuo Ni|X)te , nè tampoco ì figliuo- 
li di coftui Nerone , c Drulb , adottati da ellò Tiberio , nep- 
pur Nerone , figliuolo di Agrippina , adottato da Claudio , 
,, nè Tito , nè Dtimiziano figliuoli di Vefpafiano, non pa- 
ti rendo , che Jt dozejfe tralafciare di far menzione di ccJiorOy 
„ fe all’ora fnjjèro Jiafi Cefari , 

Il parallelo è tutto giullo , ed uguale per ogni parte , 
Iblo la decifione è tutta falfa , perciò ficcome pur troppo 
è vero, che coftoro realmente furono Cc/àri , quantunque 
non lì faccia di loro veruna menzione nelle fòvraccennate 
Ilcrizioni , così con doppia ragione refierà ben decilò , che 
Valeriane ebbe realmente il vero titolo diCe/ìire,e diAu- 
gullo , ancorché non fi fàccia di lui parola alcuna nella Ifcri- 
zione Icritta Tanno aj-j. avendo egli ottenuta tale dignità 
nel a66. eh’ è quanto, a dire , fette anni dopo T Kerizione . 

Tolta adunque di mezzo , come affatto inutile , e nien- 
te a propofito T accennata Ifcrizionc , ancorché redi abbat- 
tuta da’ fondamenti T alta colonna su di cui era appoggiata 
la fàbbrica contro Valeriane , e provato baftantemente , che 
egli fullè fiato fra 'Inumerò de’ Cefàii , e degli Augufii , pu- 
re per f()vrabbondare di ragioni recherò altra teftimonian- 
za, che ne abbiamo nella vita di Gallieno dall’ifieffò Ifio- 
rico Pollione , il quale ben potea edere tefiimonio di veduta, 
o almeno avere a fìio tempo uomini , che aveano veduto 
Gallieno, e Valeriane luo fratello ancor vivi . Imperocché 
coll oro renarono uccifi predo Milano nell’ anno a68. come 
fi è dimoftrato di fòpra : T Ifiorico Pollione dopo quindeci, 
o al ^ vent’ anni ìcrifìb la vita de’ due Valeriani padre, 
e figlio ; quella di Gallieno , e Salonìno dì lui fighupto ; di 
poi la vita de’ 30. Tiranni ; in fine dopo gran tempo quella 
di Claudio Gotico a richieda di Cofianzo, padre del Gran 
Cofiantino , quando viventi Diocleziano, e Madlmiano, edb 
Cofianzo avea ottenuto il titolo di Celare . 

Eccone le piwve dal medefimo Pollione , il quale co- 
mincia 
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mincia la vita di Chudio con que(!e parole. Felìeirer vtn- 
tum eji ad Principtm C/at/dinm , (fui nobis iataira CoaJìaBtii 
(Jaefarii , cum cura in littrii digertndui ejì ^ de qua ego ìc~ 
circo recujare non potai , quod eltos tumukaarm videlket 
Jatperatorts , ac regnlos jeripferam eo libro, quem de XJOC, 
Tyranait e didi , qui Chopatranam etiam Jiirpem , I{i61o- 

rianam , & qua nane ejì , detinet . Si qnidem eo rei prccef- 
Jìt , ut mulierum etiam vita: feriti Gatlieni cowparatio ef- 
fecerit . 

Di poi vcrlò la metà della medefima vita di Claudio, 
avendo parlato di Quintilio ftio fratello , che dovei regnare 
r«r pochi giorni , ^ondo gli predifle la forte in aprire il 
libro nel 6. dell’ Eneide al verfò 869. Oftendent ferri: 
hunc tantum fata ; foggiugne 1 * Iftorico . Ì^/.e iccireo po- 
fai: Htfit emniba: clarum Conjìantium divini generis virum 
fanlhjfmane Cefo* em , iS Aagf/Jios multo: de se daturnm , Sal- 
vi: Diocletiano , È’ Maximiano Augajlis , iS ejus fratte Ga- 
lerio . Da Lattanzio Firmiano abbiamo, che nel 191. nelle 
Calende di Marzo fallerò flati fatti Ceiàrì Coflanzo , e Ga* 
lerio Maflìmiano, che viene a corriljwndcrc 14. anni dopo 
la morte di Gallieno , che fu neli68. adunque molto tempo 
prima di dare principio alla vita di Claudio Gotico, avaa 
egli già foritta quella di Gallieno . 

pollione adunque nella vita di coflui, dice, che predò 
Milano fullè flato uccilò per arte di Marciano, e Cecropio, 
Duci delle Legioni , che trovavanfi nella Dalmazia , ed in- 
di a poco il di lui fratello Valeriano ; quale molti diceano, 
che fuflè flato Auguflo, molti Celare , c molti nè l’uno, 
nè l’altro. Poi quali con impazienza incaglia contro que- 
lli ultimi , dicendo , che ciò non potea avere neppure dd 
verilìmile, avendolo egli fteflò trovato lcritto,ed oflèrvato 
ne’ Falli col titolo d’ Imperadore , e di Confole . 

Ciò fu per le ragioni addotte di fopra , che quando 
Valeriano fu Coniòle nelaéf. non ancora egli era nè Cefò- 
re , nè Augnilo , perciò in tutti gli atti pubblici fatti in 
quell’ anno del lì» Coniblato , trovavali il lùo nome lènza 
quelli titoli , come fti anco in quella Ilcrizione recata di 
fopra dal Pagi : COLONIA. AVGVSTA. VERONA. VA- 

M a LE- 
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LERIANO. II. ET LVCILLO COSS. E molti con verità 
diceano, che non fu(Iè flato allora nè l’uno , nè l’altro, 
M.1 avendolo di poi ottenuto nel fine del 266. da Gallieno 
fuo fratello in occafione della lùlennità de’ Quinquennali , 
quando di poi nel 268. reflò uccilò, gli fu per comando di 
Claudio lùcceflbre fatto Icrivere il titolo d’Imperadore fiv 
pra la fèpoltura in Milano, e nel Calendario de’ Fatti Con- 
lòlari . 

Perciò eftlama l’ Iflorico , e dice . Quale altro vai 
ejjere pelea quejìo Valeriana , fe ncn thè il Fratello di Gal~ 
iieuo , mn già Valeriana il Padre , trovand'Jt da più anni 
tattiz-o nella Perjiaì 

Nè tampoco eflere potea ( io foggiungo ) 1 ’ altro Va- 
le! iano Nipote del vecchio medefimo, e Figlio di Gallieno; 
sì perchè fin da otto anni a dietro, cioè nel 260. era flato 
uccifo nelle Gallie , sì perchè non mai ebbe titolo d’impe- 
ratore: sì anco perchè giammai il Ibo nome fii Icritto con 
quello del ftilo Valeriano, ma con quello à\ Licinio Cornelio 
Éalonino Valeriano Ncbilijfimo Ce/are . Recherò le proprie 
parole dell’Autore per quiete di ognuno (i). 

f. t quidem Ceeoprii Dalmatarum Ducis , Galienat dici- 
tur effe perea^us , ut quidam ferunt circa Medioianum , ubi 
continuo & Trater ejui Valerianut interemptus ; quem 
multi Augufium , multi Caefarem , multi neutrum fuiffe di- 
tunt , quod verijìmile non eji ;Jiquidem capo Valeriano ,Jcri- 
ptum inZ’enimui in Fajiù . VALERIANO IMPERATORE. 
CONSVLE . Quii igitur aliut potuit ejjè Valerianut , nifi 
Galìenì Fraterì Potea egli Pittorico parlare con maggior 
fòrza , e chiarezza ? Lo giudichi francamente chiunque lèn- 
2’ ombra di paflìone sa conofeerne il netto della florica ve- 
rità che fi ricerca . 

Frattanto pofla da parte l’ infùflìftenza della congettura 
prefà dall’ llcrizione , le teflimonianze degli antichi Scritto- 
ri, che parlano chiariflìmamente, e le ragioni fin’ ora adot- 
te , potremo noi impugnare quelle verità , che conofeiamo 
avere fotto gli occhi , e toccare con le proprie mani ? Di- 
co quello , che fi vede , e fi legge a tempi noflrì fino fòpra 
le Medaglie? 
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n Valeriano , fratello di Gallieno non ebbe giaminai 
nome di Cornelio, nò di Salonìno; ma negli atti publici a 
fimiglianza del Padre fi legge . PVBLllVS LICINIVS 

vaLerianvs. 

Il figliuolo di Gallieno ebbe nome di Publio Licinio dal 
Padre, di Cornelio Salonino dalla Madre , e fi ftrivea da 
per tutto ne.<?li atti publici. PVBLIVS LICINIVS COR- 
NELIVS SALONINVS VALERIANVS . 

Quante volte adunque avelllmo la buona fòrte di Ven- 
dere qualche Medaglia col nome or dell’ uno, or dell'altro 
Valeriano , ed ambidue col titolo di Cefare , certamente 
renerebbe gii decilà la quefiione . 

Ancorché le Medaglie in bronzo di cofioro fiano di 
molta r^ità, pure a fitWe deleklo abbiamo, e dell’uno, 
e deir altro , in bronzo mezzano , di vera fòbbrica antica , di 
ottima confòrvazione, ed eccole perfòddisfare al buon genio 
de’Curiofi . 

In una fi vede la teda di un fànciulletto allegro qual 
farebbe in età di otto , o dieci anni ; collo delicato , e Iun> 
ghetto , che ha per leggenda d’ intorno . P. LIC. COR. 
SAL. VALERIANVS w. CAES. cioè Publias Licinius 
Cornelias Sakninui Nobilis Caejar . Nel riverfò tuia fi- 
gurina in piedi col paludamento , globo a delira , alla a fi- 
nillra,ed una piccina figurina ledente a piedi; lettere d’in- 
torno PRINCIPI IVVENTVTIS. S.C 
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Nell’ altra Medaglia ' abbiamo nna tefta più grande, 
brieve di collo , con volto più ferio , e più pieno , cne fero- 
bra eflère di età più avanzata , e vi fi legge d’ intorno : 
P. LIC. VALERTANVS N. CAES. cioè: Publiu! LicÌHiat 
VaUrianat Nobilis Caefar : nel l ivcrlò i va fi del làgrifi- 
cio con leggenda d’intorno; PIETAS AVGG. lòtto S. C. 
cioè . Pielat Augiijìonim . 



Potremo mai decidere , che vi fi rapprefenti un folo per- 
fonaggio, quando i volti lòno tanto diverfi? quando il Sa- 
lonino viene dcfcritto come un fanciullo all* ora , che rcftò 
uccilò in Colonia di Agrippina (i). Cum Galli ^hemeatif- 
Jtme Galìtnum odijjent ypaeruvt autem (notifi la parola Puc- 
rum ) Salonin/m apud fi imperare ìfirre non pojjent ; Ed il 
Valeriane , di cui parliamo dovea edere in età almeno di 
quindcci , o vent’ anni fin dal tempo , che lùo Padre in età 
di (èttanta alcelè all’ Imperio (a) . Ci/jut per annoi fiptua- 
ginla "Vita laudabilU , in eam confienderat gloriam . . ut 
Imperator Jieret . E redando con Gallieno Ilio fratello , dovea 
averne almeno trenta in tempo della fùa morte ? perchè unen- 
doli li quìndeci della fua età , prima dell’ Imperio del Padre, 
a gli altri quindeci,che palarono dalafj. dell’Era volga- 
re fino al a68. quando poi refiò uccilò con Gallieno ^uo 
Fratello , predò Milano , formano appunto il numero di 
trent’ anni . 

Se adunque fono due perfònaggi di diverfe fattezze , di- 

verfa 
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verfà età, diverfi nomi , leggendofi in una delle Medaglie 
quello di Salonino , nell’ altra quello del lòlo Vahrìam , lèn- 
za nominarvifi ni il Cornelio ^nè «7 e tanto nell’uno, 

quanto nell’altro fi legge: NOBILIS CAESAR; lènza più 
inquietarci la mente con iftrane lòttigliezzc , bifogna pur 
confefiare, che tanto il fanciulletto Salonino , quanto il gio- 
vine Valeriano aveflèro egualmente avuto la dignità , e ’J 
titolo di Cefòre. 

Non trovandomi di quello Valeriano Medaglie col ti- 
tolo di Augnilo , eh’ egli godette per brevillìmo tempo , e 

f erciò di rarità molto maggiore , ho cercato faperlo da altri 
ignori dilettanti , Icrivendone a diverfi dottilTìmi , e ricchi 
Signori Antiquari miei corrilpondenti , pregandoli della no- 
tizia, fe mai l’ avellerò ne’ di loro Mulèi, c con mio con- 
tento mi è riulcito trovarne una in quello del Signor Conte 
di Pianura , che da Napoli con la lolita lùa gentilezza lù- 
bito mi relcril^ con quelle formali parole. 

Avendo enervato te Medaglie di Valeriana Fratello di 
Gallieno , ne ho trovata una in argento di non dubbia anti- 
chità , con leggenda dalla parte della tejia . IMP. C. P. LIC. 
VALERIAN VS . P. F. AVO. e dal rovefeio . PIETAS 
AVGG. Duac figurae velatae làcrificantes lùper Arara igni- 
tam , Allro intermedio , per ifpiegarla con le parole del 
Bandurio , che mettendola tra le tararne l' ha rapportata 
dal Vaillant , e Mezzabarba : Vero è però che nella mia non 
fembra Stella ^ ma pUt tojio Corona^ 

E con filo graziofo perme(fo,per lòddisfam alla curio, 
fità de’ Signori dilettanti di antichità , c per decidere con 
la tellimonianza delle Medaglie quello punto di lloria , tanto 
dibattuto, che Valeriano jùniore,non fòlo ebbe il titolo di 
Celare, ma anche quello di AuguRo } mi è riulcito feria 
rapprefentare qui lòtto . ' 




Ed ecco finalmente con chiara ; e Tnanifefia autorità 
di Tiebellio Pollione , che dicea averlo veduto fcpolto in 
Milano col titolo d’ Imperadore : Mittcndum in luerii cenfui 
tane J^alerianum circa Mediolanum fepultam addito titulo 
Claudii jujfu VALERIANVS IMPERATOR . 

Di nuovo coll’ altra tellificazione di averlo veduto Icrit- 
to tra’ Farti Conlblari còl medefimo titolo d’ Imperadore , 
Scriptum invenimut »/f ,VALERIANO IMPERATO- 
RE CONSVLE . 

Per fine coll’ autorità , e teftimonianza delle Medaj»lie , 
recate di (òpra., nelle quali vedefì col titolo di NOBILIS 
CAESAR : in altre con quello di PIVS FELIX AVO. 
rerta in tutte le maniere immaginabili dimortrato ad evi- 
denza , non poterfi giammai più dubitare da chiccheffìa , 
che Valeriano juniore. Fratello di Gallieno, ficuriflìmamen- 
te ebbe bello, e buono , come tutti gli altri veri Impera- 
dori , che furono prima , e faranno dopo di lui fino alla 
confùmmazione de’fècoli l’uno, e l’altro titolo di Ceftrcy 
*' Imperadore , Pio , Felice , ed Aur^ujìo , 

Fratanto con quella venerazione , e rifpetto , che de- 
vo , e profeflò ad ogn* uno , mi prenderei la confidenza 
avvertire, che qualche Medaglia col folonome di Valeria- 
710 Cefare, lenza quello di Cornelio, nè di Salonino, fitua- 
ta dal Signor Birago nel Catalogo di Adolfo Occone fra 
quelle di donino , debba con fùa buona licenza riporfi fra 

quel- 
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cjuellc del Valeriano, Fratello di Gallieno , eflendofi balle- 
volmente provato , che il figliuolo di Gallieno va Icrnpre 
unito con quello di Cornelio , e di Salonino , eh’ egli ripor- 
tò dalla Madre . 

Tale appunto è una Medaglia ivi ripofta fra quelle 
d’oro al numero ed un altra fra quelle di argento al 
numero ij. che dalla tefta ha per leggenda lìilamente VA- 
LERIANVS CAES. e nel liveriò IO VI CRESCENTI . 
Juppiler ìnjìiens Caprae Amaltbeae ; nella quale non leggen- 
doli neppure con qualche lettera iniziale nè il Cornelio, nè 
il Salonino , certamente dee rellituirfi al wjftro Valeriano ; ed 
è la lèguente - — 



Dopo averne rlmeflò fra i Cefari , e gli Auguftl Vale- 
riano juniore, e reftituitagli la Medaglia , malamente fin’ ora 
fituata fra quelle del Salonino, per compimento dell’opera 
in quella rineflìone , ci refta dalla lèrie de’ Conlòli , c del- 
le leggi che abbiamo nel Codice di Giuftiniano , cavare una 
elàtta Cronologia di quanto Un’ora fi è detto. 

I. Che Valeriano Seniore, unitamente col lùo figliuolo 
Gallieno cominciò a regnare nell’anno ayj. 

a. Che il Salonino fatto Cefare , ed eletto per Colle- 
ga nell’Imperio nel 274. e che poi nel 260. rellò uccifò co- 
là nelle Gallie . 

j. Che il Vecchio Valeriano , infieme con Gallieno fi 
trovi nominato ne’ pubblici Editti , e nelle leggi fino al me- 
le di Gennajo del 267, 


N 
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4. Dipoi il iòlo Gallieno fino a f. Matro mancan- 
do altre leggi fmo al 2^8. quando predò Milano col lìio Fra- 
tello Valeriano juniore Ccfare Augudo redò occifo nd me>> 
fc di Marzo per opera di Eracliano, Cecoprio, c Marcia- 
no . Ed in fatti caminando con tale ordine troviamo ne- 
gli anni di Dell' Era 

Roma C O S S. volgare 

I oo^ . Volrjtawo Aug. II. e M. Valerio Mtjpm» . a f 9 ; 

Trovavanfi Imperadori Treboniatio Gallo , e Volulìano , 
i quali per dappocaginc , ed ignoranza nel governare i’ Inw 
perk) furono abbandonati dal proprio eferdto , che eflì co- 
mandavano nella Meda ( o^gi detta la Servia , e la Bulga- 
ria ) e datili i lòldatì ad Emiliano , nel venire al fatto d’ar- 
mi , privi di ajiito, e di forze Gallo, e Volulìano, rena- 
rono uccifi verlò il mele di Aprile . 

Subito intefa la diloro morte fu gridato Imperadore Va- 
Icriano il vecchio da quelle medellme legioni che edò co- 
mandava nella Rezia ; Oggi chiamati paefi de’ Grigioni : ed 
approvandoli dal Senato , fìi dichiarato Augufto , Padre del- 
la Patria, Pontefice Maflìmo , con la Tribunizia Poteflà , 
dilègnato Coniòle la feconda volta per l’ anno lèguente . 

Il fùo figliuolo Gallieno, a lua richiefta fatto Celare 
dal Senato, fii da lui dichiarato Augufto, Collega nell’Im- 
perio con la podeftà Tribunizia, e dilègnato lìio Compagno 
nel Confòlato dd vegnente anno. 

1007. C O S S. *74. 

Valeriana Aug, IL e GaUieno Aapijio 
Oltre a 1 giuochi fòleorà , clic faceanfi c^ni lècolo dal- 
la fondazione di Roma, detti Secolari ; nell’ anno poi 86. 
dell’Era volgare he furono introdotti degli altri dall' Impe- 
radore Domiziano in onore di Giove Capitolino, che repli- 
cavanfi ogni cinque anni, perciò detti quinquennali : dove 
efèrcltavanfi i Virtuofi con varia fòrte di txitnbattinienti ad 
imitazione de’ Oeci , per riportarne i Vincitori qualche 
premio, o corona: l^al fòrte di contrafti eflendo chiama- 
ti ifitm da’ Greci, n’ebbero ii nome di Agonali Capitoli- 
ni . Suetonto nella Vita di Domiziano al Capo 4. fcirive . 
Jnjìitttit l 3 quinquennale terlawen Camolino jovi trifrlex , 

Mujì- 
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Majkum , Equtjìre , CynHìtam , éf éliquanto fluriam , 
Coronaram . 

Fuit)no inventati quefti fpettacoli eflèndo Domiziano 
Ckxifble la duodecima volta con Cornelio Dolabella , come 
narra Cenibrino nel Cap. 18. Rarfus tamen ìhhui idem Ma- 
gnai per capitolino: agoaas eoeptut efi dUigentiai fervaci ; 
quorum agonum primat a Domitiano inJHtatut fuit , duodeei- 
mo ejui, ér Ser.Coraeiii Dalabellae Confulatu . . . Et quin- 
quennale eertamen dicebatur , quia quinto quoque anno re- 
deunte celebrabatur . 

Così nel af4. correndo appunto l’anno che corrlfijon- 
dca per la quarantefìma terza volta a quella Iblennita fu 
celebrata da Valeriano, e Gallieno Ausili, ed in efla di- 
chiarato Cefare Cornelio Salonino dall’Avolo Valeriano, co- 
me narra Sedo Aurelio Vittore . Hit Valeriana: filium 
fuum Gallienum Juguflum fecit , GalHenique JUium Corne- 
lium Valerianum Caefarem . E dipoi dal mele di Novembre 
del medeCmo ap4. comincia a comparire nelle legai il no- 
me del Salonino Valeriano Celare lino al 160, perchè fu an- 
che eletto per collega nell’Imperio con ellèrgii conferita la 
podcllà Tribunizia, come più a lungo lì mòÀrerà nella de- 
cima riflelfionc. 

Le leggi adunque emanate nel principio di quell’anno 
veggonfì còl lòlo nome degl’ Impcradori Valeriano , e Gal- 
lieno Augnili . 

Valer. iS Galien.A.A..,. Vl.Kal.Mart....,L.u.De Advocati: Fifei. 
Valer. & Gal. A. A.. . . . IV. non. Apr. ...L. 6. De Reflit utioni- 
btti Militum , à eorum , qui Reipublka caufa ahfunt . 

Ma dalli 17. Novembre di quello medelìmo aj-4. col 
nome de’ fudetti Augnili , comincia a vederli quello ancora 
del Salonino Valeriano Celare. 

Valer. iS Gali. A. A. H Valeriana: Nobili: Caefar .. L. u. De 

Tranfa&ionibu: .. . . XV. Kal. Decetnbr, Valeriano II. IS 

Gallieno , utrifque Confulibu: . 

c o s s. 

1008. Valeriano Aug. UI, e Gallieno Aug. li, iff. 
In quell’ anno Aureliano vinfe i Goti nell’ Illirico. ' 

Non forà fuori di propofico qui riflettere col benigno 
. N a letto- 
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lettore , che non oftantc Cornelio Salonino Valeriano aveflè 
ottenuta la podeftà Tribunizia , pure da quello anno 
lino alla metà del a;8. veg!?)nfi emanate molte leggi lènza 
ellèrvi egli nominato : In quella maniera , che qui in dietro 
il dille in parlando delle Ifcrìzioni ; nelle quali trovandoli 
qualcheduno col titolo di Celare, era certo contralsegnod’eA 
Icre dellinato alla lùcceflìone dell’ Imperio ; ma il non tro- 
vai li nominato talvolta in tali Ilcrizioni , non era legno ba- 
llante a poter dire che non fuflè flato annoverato fra i 
Ce fa ri . 

Così ancora abbiamo infiniti elèmpj che la podeflà Tri- 
bunizia con la quale fi acquiitava l’autorità di emanare le 
leggi , ancorché fi fuflè conferita ad alcuni , pure 11 emana- 
vano leggi alle volte lènza il diloro nome ; Ma lìilo con quel- 
lo degli Augufli viventi , da’ quali erano flati eletti per com- 
pagni nel governo. Abbiamo di ciò infiniti elènmj, ma per 
evitare la lunghezza ne recheremo uno in perlona di M. 
Aurelio. 

O Ve- Coftui nell’ anno 1J9. dell’Era volgare fii adottato, 

di Giulio e dichiarato Celare da Antonino Pio , ed oltre al vederli 
«eiyà'°Vii Medaglie, l’abbiamo ancora con quello titolo fra la 

<ii M. Au- dc’Conliili negli anni qui lòtto, 
teiio. 140. Cofì. Antoninm Ai’g. PiuillI.iS AureliuiCacfar. 

143. Cofì. Antoni»»! Au^. Piai JV. is Aureli»! Caefar II. 

• Dipoi nell’ anno 147. a’ af. Febrajo ebbe la Podeflà Tri- 

bunizia , come appare da innumerabili Medaglie corrilpon- 
denti al 147. con TR. P. ...al 148. con TR. P. II..... al 
149. con TR. P. III.... al ifo con TR. P. IV.... in lòm- 
ma fino al 161. con TR. P. XV. nel quale anno eficndo 
morto Antonino Pio a’ 6. Marzo, gli fuccedette M. Aurelio, 
regnando da se lòlo con eflère dichiarato Augnilo. 

Or fra lo Ipazio di quelli quindcci anni trovanfi nel Co- 
dice di Giufliniano divelle, e varie leggi emanate col lòlo 
nome di Antonino Pio , lènza quello di M. Aurelio , come fi 
' vede negli anni fèguenti . 

147. Antoninus Pi»! A....VLnon. Aag L.i. Si adverjìut 

Creditorem . 

ifo. Antoninnt Pia: A... Idib.OHobr... L.\. De Protnratorih. 

i;r. 
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ìff. ‘JntOHias Pius A..Il‘'^JCaì.OBohr,.L.ì. De Edtndo. Tit.t. 
De Depq/ìto, an reus ra/iones exbibere io^atar . • 

Cosi parimente nel calò noftro del Salonmo Valeriane, 
ancorché nel padàto anno af4. venghi egli nominato nella 
legge 1 1. TranfaBiombus , ed avedè ottenuta la Podc- 
da Tribunizia , non é da maravigliarli fe in quelto prefente 
anno aff. e ne* feguenti affi. af7. e fino a Maggio af 8. fianfi 
emanate leggi dall’ Avo Valeriane , e dal Pwre Gallieno , 
lènza , che egli vi fudè nominato . E forfè di poi fu di nuo- 
vo elpredb il Ibo nome ne’ pubblici Editti verfo il melè di 
Maggio nel aj8. quando Gallieno edèndo redato lòlo a go- 
vernare , per dare maggiore credito alle leggi vi aggiunlè il: 
nome di Valeriano Augudo fuo Padre , ch’era partito per 
la Perfia, e quello del Valeriano Celare lùo figlio ^che no- 
vavafi nelle Gallie . Le leggi fono le lèguenti . 

Valer, è" Gali. A A. Kal. Mail ,...L.x. De Tejlibas . 

Valer, & Gall.AA.J'l. Non.Jul.. L.i. De Tejiamenth, lÉ quem» 

ttdmodam iSc. 

Valer. & Gali. A A... XIV. Kal. Sept... L. 14. De Fideicommijjìt .. 
Valer. & Gali. AA... llI.Kal.Sept. L.\.De Tejlìbm . 

c o s s. 

1009. MaJJìmo II. e Glabriorte . 2f€. 

Cornelio Salonino coll’ Elèrcito fu mandato nelle Gallie 
per edère cudodito lòtto la fede di Podumo , unitamente 
con Silvano per la di lui educa2Ùone . Le leggi che publjca- 
ronfi in quell’anno fono te lèguenti, pure col nome di Va- 
leriano, e Gallieno Augudi, fonza quello del Valeriano Ce- 
fare . 

Valer. iS Gall,AA....XV.KalJun... L.\ 6 .Ad LJaliam de Aduìt. 
Valer. IS Gall.AA...J^.Kal.Aug.,..L.2.deinqtìicwJìi Donationìb. 
Valer. IS Gall.AA...Idib.OBobr... L.\f. De Fideicof>nHÌ[Jù . 
Valer. iS Gali. A A... XII. Kaljan... L. a. Qa^emadmidam tejla- 

menta apcriantur . 

c o s s. 

loto. Valeriano Aug. IV. e Gallietìo A'tg.III.' afT- 
Valeriano Augudo avendo lafciato Gallieno in Roma , 
s’ indrizzò verfo l’ Oriente , intrattenendoli coll’ Elèrcito nel- 
la Città di Bizanzio, come abbiamo da Flavio Vopilco nel- 
la Vi- 
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la Vita di Aurdiano: e lì accelè la IX. perfectelone contro 
i Criftiani, comelcrive S. Cipriano: Epijl. io. gd Sacceffnm , 
Le leggi emanate in quell’ anno fcno anche col nome 
di Valeriane, e Gallieno Augulli , fenza il Salonino Vale- 
riano Celare. 

Valer. iS Gali. AA... Kgl..^ril,..L.^. De CondiSlione ob canjam 

dgtorum , 

Valer, éf Gali, A A... XI k Kal. Maii... L. i. Si anas ex f tur ih. 

baered. cr editor Cf. 

Valer. H Gali. AA... XVl.Kal.Jal... L. j. De jure deliberotidi, 

IS de adeunda iSc. 

Voler. b Call.AA...VI.Kal.Aug... L.xj.Ad LJuliam de Aduli. 
Valer. i$ Gali. A A... Ko». Aa^.„ L. i). DeT ejiomento Militis . 
Valer. € Gall.AA.„X.Kal.t&!)....Jj.ì.De ign^-DoMlioaibas. 
Valer.id Gall.AA..lUl.Kal.Dec....L.f.Dt Injtitut.iffubjìituf. 

c o s s. 

loii. M. Aurelio Meomio Ta/co; e Pomponio Baff). af8. 

Valeriano il Vecchio entrò ne* confini della Perfia , e 
di nuovo in Roma celebraronlì gli Agonali Capitolini per 
la quaranta qOattrelìma volta . Quanto alle leggi le abbia- 
mo lènza il Valeriano Celare , fino alla metà di Maggio . 
Valer.iS Gall.AA...llI.blotiJa»...L.^, De praediis,& aliis reb.He. 
ValerdS Gall.AA...lXKal.Mart.....L.\a..ad SC.Vellejanum . 

Qiì comincia di nuovo a comparire il nome di Vaio- 
riano Celare nelle fèguentì leggi . 

Vakr.H Gall.AA,.lS Valer JCaej'..ldih. Maii. ..L. i %.Ad Ljul.De 

Adulleriit . 

Valer.lS Goll.AA.lS Valer.Caef...Ul.KalJul.L.’f.Ad L.Cornel, 

de faljit. 

Valer. é Gall.AA.iS Voler. Catf....ldih.Au^...L.i6. De iacfficiofo 

lejlamento . 

c o s s. 

loia. Fulvio Emiliano : e Pcmportio Baffo li. aj-j. 

Sotto al Confolato di Coftoro furono loftituiti Corne- 
lio S:^k)nino Valeriano Ceftrc per celebrare i Qiiinquennali , 
ed Aureliano ffao Zio: ed a coftoro di poi Crinito , e Va- 
kriano juniore , fratello di Gallieno . - 

Nel fine di quell’ anno , o lui principio del lèguente , 

il Vec- 


I 


I 


Digitized by Coogle 



R I F L E S S I O N E VII. io> 

il Vecchio Valeriano reftò in Vergognolà Cattività prellb 
a Sciapur Re di Perda; e Gallieno profèguiva a far com- 
parire il nome del Padre , e del fig^o unitamente col (ùo 
nelle leggi. 

VaierJS GaìlJlAJS Val.(Jaef^,Vlì,KaI.A^..Xi,%. De Repudiis 

iS ìttdicio demor.He. 

V*kr. è G«U. AA. iS Vttler.Caef^J^JCalMaH„X.^. De Condì. 

Bioat oh coufam daiorum : 

Valer AS Gaii.AAiS Valer JCaef.^oo.Mau..dj.f. Ad L,Flaviam 

de Plagiariis . 

Valtr.it Gali. AA.it Vakr£^f.JXVJ^al J UH...L.7. De Privile.- 

gio Fifci . 

Valer, it Gall.AA.it Valer. Caef...IlLKal J iA..L.i. Ad L.Corne- 

ii/iiu • 

Valer. i5 GalLAA.it Vakr.Caef..JV.Kal.Dec..„L..\. De Decurto- 

nibus . it fiUn torum . 

c o s s. 

loi;. Cornelio Secolare II. e Giamo Donate. a.60, 
Eflèndo redato il Vecchio Valeriano impi igionato nella 
Perda per frode di Macriano, a cui avea commeHb tutto 
TEfercito in Oriente , tantofto fu coAoi gridato Imperadore 
con i propri figliuoli dal medefimo E&rcico ; e Gallieno 
allegro per cflère reftato folo nell’Imperio , attendeva a 
darli buon tempo : Et Galliemts cemperta Patris Captivita- 
te ganderet , yjwfr iecorit , qaod Pater ejas Virtatis fiadio 
denptia viieretur , fapra atodam lattata: ^^.Pollione 

Fingendo nondimeno , che egli rovemaliè l’ Imperio col 
Padre , ancorché coftoi Schiavo nella Perfìa , e col fìgliutv 
Io , ch’era nelle Gallie , jiublicava leggi col di loro nome 
Voler At Gali.AA.it Valer. LaeJl.tMb.Aiaii...Eì..De TutoreyVtl 

taratore., qai fati: ite. 

Qui è l’ultima volta , che fi trovi nominato Valeria- 
no Celare , perchè in quell’ anno reftò uccilb in Colonia di 
Agrippina . 

Valer. iSGoil.AAJ‘n.1dJmi....L.6Je Collufisnt detegenda . 
Valer.it Call.AAJ^iJI.Xal.OB.,.L,^.Si adverfa: Iwertatemitt. 
Vaier.it G<alLAA.jCIV.Kal.Jan...L.i^JFx qinba: Caajit infa- 
mia irregetur . 

COSS. 
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C O S S. 

lor4. Gallieno Àug.W. e Lucio Petronio Volajìano. i6u 

Macriano il traditore infieme col figlio fa vinto , ed 
ticcilb da Aureolo . Quieto l’ altro figlio di Macriano fu 
tradito , ed uccilb dall’ Elèrcito . Emiliano fu gridato Au* 
gufto nell’Egitto , ma di poi uccifò . Gallieno fi pacificò 
con Aureolo : nel qual tempo da’ lèiTi lì molle guerra nel- 
la Sicilia , da* Sciti nella Bitinia , e Gallieno tutto lieto 
per la morte di Macriano celebrò in Roma con lirperbiA 
lima pompa i giuochi Iconici , ed i Circenfi . Nel Codic? 
di Giuftiniano non fi trovano leggi corrilìrondenti a que- 
ll’anno. 

C O S s. 

ic t r. Gallieno Aug. V. e Petronio Faujìino . aSi. 

Fu quel gran Terremoto in Roma , nella Libia , e nd- 
l’Afia ; la pelle parimente in Roma , e nell’Acaja: da’ li- 
bri Sibillini fu prelò elpedientc chiedere la pace a i Dei 
con fare Sagrifizj a Giove Salvatore . Gallieno intanto eoa 
lòllennità maggiori del lòlito celebrò per la quarantèiima 
quinta volta gli Agonali Capitolini , ed abbiamo in quell’ an- 
no Iblamente quella legge , lènza il mele , che publicoflì . 
ì^aler. à Gal/.AA...nonas...L.ì. De Ordine Judieiorum . 

CO SS. 

1016. Albino II. e MàJJmo Defiro., a6j. 

I Goti occupata la Tracia , faccheggiarono la Mace- 
donia, ed allèdiarono la Città di TelTalonica, donde parti- 
rono poco dopo, per eflère fiati vinti . I Sciti devafiaiono 
r Alia , e rubbarono il tempio di Diana in Efclò . Gallieno 
ammazzò tutti i Soldati di Bizanzio, e lìibito andò in Ro- 
ma per cclebraivi i Decennali , conifpondenti al decimo 
anno del fuo Impero: ne abbiamo veruna legge nel Codice 
di Giufiiniano. 

c o s s. 

1017. Gali. Aug.VI. ed Amntio Saturnino . 264. 

Gallieno mollè guerra a Pofiumo nelle Gallie , e lo 

vinfe più volte . I Sciti furono vinti , e ritiraronfi ne’ loro 
paefi. E come narra Trebellio Pollione , trovandoli Conia- 
le Gallieno con Saturnino, Odenato Re di Paimireni otten- 
ne 
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ne l’Imperio di tutto l’Oriente; mandò prigionieri a Gal- 
lieno tutti que’ Satrapi , che avea prefi in quel fatto d’ ar- 
mi ; de’ quali , dapoìchè capitarono in Roma , trionfò GaU 
lieno nel fèguente anno lènza punto far menzione del mi lo- 
ro Padre, del quale avendo con falfità intelò la morte, no 
l’ averebbe neppure nominato fra Dei , le non richieftogli a 
fòrza dal Senato . 

Qu'ndi è , che il nome del vecchio Valeriano con 
quello di Gallieno fi trova in una lòia legge a gli 8. del 
mele di Gennajo nell’anno lèguente , ed in appfellò lòlo 
quello di Gallieno. 

c o s s. 

1018. P. Licinio Valeriano II. e Lucilio Rajtniano . 

Ed ecco per l’ultima volta nominato ilmilèro vecchio 
Valeriano in quell’ unica legge . 

Valer.iS GalL/IA..VI.IdJanuar...L,\y.De Excufationìbat Tu- 

forum, vel Curaforum. 

In apprelTo poi il lòto nome di Gallieno. 
Gall.Aug.XllI.Ral,Febr..S..^./td L.Corneliam de Sicariis. 
Gall.Aug,Kal.April...L.^.De in lìtem dando Tutore , Vel Curai. 
C O S S. 

1019. Gallieno Aug.VII. e Sahinillo, 266. 

Gallieno dichiarò Augufto il Re Odenato , ed a parte 

dell’ Imperio . I Sciti arrivarono ad Eraclea , e la rubba- 
rono ; ma poco dopo furono vinti in una battaglia navale . 
Odenato con Erode Ilio figliuolo eflèndo fiato uccilò a tra- 
dimento , refiò Zenobia a regnare ne’ Palmireni . 

In Roma Gallieno Iblennizò in tanto i foliti Agonali a 
Giove Capitolino corrispondenti alla quarantèiima fella vol- 
ta . Ne jMi abbiamo altra legge che la lèguente , emanau 
in quell’anno. 

Gall.Aug.lll.'Hon.Mart...L.y.De Prdbationibui, 

Nei fine di quell’anno fra le folennità in onore di 
Giove Capitolino fu dichiarato Cefiire Valeriano il giovine 
dal lùo fratello Gallieno , e poi fu anche dichiarato Augufto 

c o s s. 

ioao. Ovinio Paterno , ed Arcejìlao . 367. 

Per la morte di Odenato apparecchiandoli Gallieno al- 

O la guci- 
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la guerra contro la Perfia , commi/è tutto l’Elèrcito al 
comando di Eracliano , che tu vinto da Zenobia . I Sciti 
palTando rillrtf , cioè il Danubio fecero varj taccheggia- 
menti ne’ pactì convicinì ; ma poco dopo tUrono vinti , e 
sbaragliati nel Ponto . 

c o s s. 

1021. Ovìnio Paterno, e Mariniano. a68. 

Dopo che Gallieno vinte i Goti , ed i Sciti ti poterò 
in fuga , unitamente col fratello Valeriane s’indrizzò con 
tutto' l’ Etèrcito vertò Milano contro Aureolo , che ten- 
tava novità j ove per infidie di Eracliano , Cecropio , e 
Marciano, che comandavano le legioni reflarono uccifi am- 
bidue i fratelli Imperadori a’ ai. Marzo , etièndolì a* 24. 
del mcdefìmo mete fucceduto Clatxlio Gotico , eletto dal 
Senato nel Tempio di Marte , come fcrive Trebellio Pollio- 
ne nella Vita d’ctfo Claudio Gotico al Capo 4. Cam ejfet 
nuntiatum nono Kahndas Àprilit , ip/o in Sacrario Marti! 
fangainì! die Claudium Imperatorem jaStum-, ntgae co^ Se- 
nata! Sacrorum cetebrandoram caufa pojfet , fumptt! togit 
itane ejì ad ÀpoìlinU templum ifc^ 

E per comando del mcdeHmo Claudio fucceflbre retlò 
ftpolto preflb Milano il cadavere del giovinetto Valeriane col- 
ritlrizione d’ Imperadore (òpra la (cintura , come avvertiva 
r Iftorico . Et ne alla! errar obrepat , nrittendum in litterir 
cenjui bunc Valerìanutn circa Mediolanum fepultam, addi- 
to titee/o C/aadii j^a VALEKIAKVS IMPERATOK . II 
di cui mifero fpirito tè mai gridar potetTc da quella tom- 
ba , tèntendofi ora altramente fcritto ne* nuovi Annali, ri- 
volto al Muratori con pietotà voce direbbe 

Jam parte fepalto , 

Farce pia! federare manu! .... 

Noi frattanto avendo etàminato a batlanza la nuova 
decifione cavata con tanta proprietà dalla Ifcrizione corri- 
fpondcntc al 2/9. della quale Jì era dejìramente fervitol’ An- 
core per dar lame alla Storia, patTereiuo a vederne l’altra 
nel teguente Capitolo. 
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tt Per mezzo di una Adedaglta di jllef- 
}> J'andro Severo j l’ anno della Jua decima 
„ Potejlà Tribunizia , prova , che non già 
t anno 530. come ha creduto il Pugi j nè 
)) r anno 334» come vuole il Tillemont j ma 
tf t anno 331. nel quale cade quejla X. Po- 
„ dejlà Tribunizia riportò Alejfandro da' Per- 
f, Jiani la Vittoria . 

RIFLE SSIONE VIIL 

On è la (bla mifura delle lonpjtudini 
nella Geografìa quella , che da' più Ic- 
' coli abbia tanto imbarazzata la men- 
te de’ più periti profèflòri , 

Senza poter xtammai fenirne a eaf>\ 
Anche la mimra di qualche punto 
férmo per la Cronologia su di alcun 
fatto accaduto ne’ primi Secoli d.ll’E» 
ra Volgare rieicc molto dura , e fpi- 
nolà ; e le decifioni che vi fi ftnno dagl’ Iiitendcnti fimo li- 
mili a quelle dotte dicerie de’ Signori Medicanti , nelle gra- 
* O a vi Ma- 
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vi Malattie, ogn’un de’ quali coll’autorità cavata dagli an- 
tichi dell’arte , e tirata con bel garbo fui fiflema di qual- 
che moderno Filolbfante , che piu gli cade in acconcio , re- 
fla appagatilTìmo, e molto ben lùddisfatto del proprio di- 
feorft) , idei redo poi gl’ importa poco , che fra di loro fi 
contraddichino , e ’l mifèro infermo fè ne muoja . 

La Tribunizia Poteftà, com’è ben noto , fu un titolo 
dì Signoria alToluta , e indipendente, che Ottaviano diman- 
dò , ed ottenne dal Senato dopo la vittoria , che riportò 
di M. Antonio . Egli non li nominò da principio le non Cae~ 
far Diz-i Filius . E poi Imptrator . Indi Triamfir Reipn- 
hlicae Coftituerdae ; polcia Jlug/ijìut . Finalmente vi aggiun- 
Ic la Poteftà Tribunizia , che lo facea Sovrano, e com’egli 
volle , fu dichiarato Imperatore Augufto , con Poteflà Tri- 
bunizia , Padre della Patria , parendogli quel nome Augu- 
flo più venerabile , e fagroftnto , che non era quello di 
(i) Fior. Romolo (i) . Tra^atam in Stnatu an quia tonJidiJJet Im^ 
n fine hb.4. perium Romulai vocaretur ; fed SanBiui , é' revereutiu: Vi'- 
il) Dion. <// ì^ooten AuvulH (a) . LatinU enim ùretiofìlpma , 
lib. 5j. confecrata vocanlur Auaujla . 

Parimente , che la Poteftà Tribunizia aveflè un aria 
dì Ibvranità, e di maggioranza, ma con titolo più onedo, 

■ qual non farebbe dato quello di Re , o di perjretuo Ditta- 
(■’) Ta- fummi fajh^ii Vocabulum Augujiuì reperii , ne 

cif.Jib.j.A„. Kegis , aut UiBatorii Komen affamerei , ac tamen appellali!)- 
nai.c. 58. aliaua caelera Imperia praemineret. 

Cucilo in Ibmma dì Padre della Patria dato.glà a Ci- 
cerone , quando liberò Roma dall’ incendio concertato nella 
congiura di Catilina , come onorevoli dlroo fu" aijcTuT dato ad 
Ottaviano , che per la lìrmina allegrerta conr'le lagrime a 
gli occhi lo accettò da Valerio Medàla , quando ^i parlò 
(0 Sue- nome del Senato ( 4 ) . Pairh Pqtrìàe lognotheA univerjì 
tonili? in vi- (ordines ) repentino f maximoque tonfenjh delulerunl..per Va- 
Ò /fnV/«w Mejjalam y id mandantibui cun^is'...cui laerymans 

■ refpcndit AuguJlus...Compos faBas votar um Vejlrorum P. C. 
quid babeo aliud Deot immortalet precari , quam ut hunc 
confenfutn vejirum ad ultimum vilae fintm. nubi -per ferri li- 
leat . E da ciò venne , che ogn| fùccellbre nell’ Imperio , 

entran- 
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entrando nel medefimo Principato fi adornaflè dc’medcfi- 
mi Titoli (I). Inde exortam, ut ille (Aagajìu:') & qui pcjì (,) 
illum Imperatore! leg/e quadatn tum aliis , tur» Triounitia lib^sj* 
potejiate uterentur . 

Queflo adunque è il primo Meridiano, per così dii e, 
da cui prcndonfi le mi/ùre per iftabilire gli anni della Po- 
teflà Tribunizia , così in Ottaviano , come ne* /liccelibri , 
trovandofi nelle antiche noemorie , ed ifpecialmente su le 
Medaglie (ègnati i numeri di tale Potedà rinovata anno per 
anno , come quelli , che infallibilmente dinotino gli anni di 
ciafeheduno nell’ Imperio . 

Ma quanto fìa fallace una tal guida , la quale ha re- 
cato maggior confufìone negli affari di Cronologia , che non 
è fiata quella ne’ gradi di longitudine nella Geografia quan- 
do s’ incominciò a tentarne le mifure dagli Ecliffì del Sole, 
eccone le ragioni . 

E primieramente , fìccome vi fono de’ contrafti in pian- 
tare il primo Meridiano, altri fituandolo 96. gradi all’Oc- 
cidente di Lisbona, altri al ponente dell’Uòle di Capo Ver- 
de , altri per lo Pico di Tanarif , altri allo ftretto di Gi- 
bilterra , altri nella Città di Telalo, altri per Uraniburgo 
nella Danimarca, altri in confufò ndl’Ifole Canarie, ed al- 
tri all’Occidente deU’Ifòla del Ferro , la più occidentale 
delle Canarie ; così ancora fra Signori Cronichifli non fi è 
pure flabilito un punto fidò , per fapere in quale anno di 
Roma fuflè accaduto tutto ciò, che fé ne ricerca; fìccome 
potrà vederfi nelle tavole Cronologiche tanto varie fra di 
loro , delle quali recherò qui lòtto qualcheduna . 

Ed in primo luogo Onofrio Panvinio dice , che negli 
anni dall’edificazione di Roma 

739. Ottauiano Vinto M. Antcnìo y tenne da fe fobia Re- 
pubiica . 

•jij. Tu chiamato Imperadore, 

7i7. Fa chiamato Augujlo, 

La Cronologia polla nel fine di LU40 Floro dice 
A.V.C. 

71 1. Pugna Asiaca. 

711. Antonini, é Cleopatra fe perimunt . 

713 - 
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7ij. triumpbat. 

7ir. OSfavim apptllatur Augujlut . 

E poi conchj^de , non eflcre gran co(k fé vi fuflè qual- 
che abbaglio nel calcolo , non potendoli fapere l’annopre- 
cilò della fondazione di Roma , nè quello dell’ Era Volga- 
re. # ipfi annui ConditiU Urbis controvertitar . .Jìcut. 
aeroLbriJUana non piane correjjiondet receptae eonfuetudini , 
Gli efjx)fitori (òpra quelle parole (i) . Pn/iea Caii Cae- 
faris 1 iS deinde AugufH eng^nomen ujlafn^ìt : Scrivono con 
Samuele Pitilco. Anno Urbis Conditae . 

716. AaguJH Co^nomen ttjfumpjit Idihus Jannariis , 

E (òpra queir altre (a) . Trìbunitiam Pntejiatem pojì- 
quam Antonium devierei Jlbi detretam A. V. C. 

730. AfJ'umpJìt Tribunitiam Poteflatem. 

Il Siftnor Mezzabarba nel fuo Catalogo dice A.V.C. 

714. Offavianus^-ViPlo AL Antoréio AEg^ptum in Protin- 
ciam redieit. 

7aj'. vita folata prò redila Caefiris^triplicem duxitTriam- 
pbum . 

7»7. OSlav. Attg. dicitur . ^ R.C. potAfatem in deeem an- 
sai aetipit . 

731. Cum Augujfm DiElator perpetuai diffus ejfet a S.P. 

dìBotura abdicavìt , ut invidiof/m nomea vitaret , iS 
^ibani Plebis Potejlatem accepii , quae Maxima erat , cum no- 
mine Tribanitiae Pot^atis. Homen Vero Tribuni ^ ufi Ple- 
bejum omifit , tententm Potejìatt ejufdem . Aueojium feruti 
deinteps olii Imperatones Romani ipjo Imperii ctie TR. P.fu- 
mebant , ande Anni inperii feqaentium Augg. a die fufceptae 
Tribunitiae Potejìatis inchoantur . 

Ove fra le varie contraddizioni de’ Signori Cronichi- 
fti , fpecialmente fi vede , che gli c(jx)fitorì di Suetonio 
mettono la Tribunizia Potertà negli anni di Roma 730. E 
nel Catalogo dell’Occone dal Signor Birago (ì affegna nel 
731. E maggiori (è ne incontrerebbero , fe quivi (ì addu- 
cefiè ogni calcolo fattone dagli altri Autori . 

Refta impertanto (ino ad oggi , (iccome rellerà pur 
fempic naicofto, e dubbio(ò da quale anno della (òndazione 
di Roma per confronto all’ Era volgare doveri comìnciariì 

a m>< 
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a numerare quello della Poceftà Tribunizia in per/òna d* Ot- 
taviano , della quale potrà dirli con verità ciò che della 
fama cantò dottamente colui 

Ingrtiiturqat foloj^ df caput inttr nuhiìé eoadit. 

, ' Che le tale e la difl^oltà in ricercarne il principio , 

' molto ma^iori (c ne incontreranno in appreflb , non 
tendoTi cal^laré ' il vero numero degli anni ne’ fiicccflòri , 
concatenandoli a quelli del predecelfore , non Iblo perchè 
alle vokc accadea in un medclimo anno, che fi diccllè l’ul- 
tima dell’ Imperadore antecedente , e la prima Poteftà di 
quello , che lùc(;edea , numerandofi , come (è fufièro due 
anni, ma anco per trovarfi in alcuni quella Poteftà Tribu- 
nizia in numero molto maggiore, che non furono realmen- 
te gli anni del vero loro Imperio. 

Dice faggiamente il lòvracitato Signor Birago nell’anno 
7JI. Aagufìun fecutì deinceps élii Imperatore! Romani primo 
ipjò JmOerii éàe TR.P. fumehaitt , umt anni Imperii ftquen- 
tum Aagujiorum a dìe Jbjceptae Tribunitiae Potejiatit in- 
cbo0itur . £ fiatunto nel Succellòre del medefimo Otta- 
viano, qual fir Tiberio, troviamo anni 33. d’imperio (1). (1) Sue- 

Obiit in trilla Lacullana oPIavo , & feptuagejtmo ae/atis anno ì" viu 
(benché Dione dica anni 77. meli 4. e giorni 9.) tertio, ^ Tibcmcap. 
Vigtfimo Impera , decimo fepfimo Kal. Aprili! 3 Cneo AcerrO' ** 
nio Proculo ; Cneo Pontio Nigro Confulibu! . E pure ab- 
biamo in Tiberio il numero di 38. nella di lui Poteftà Tbi- 
bunizia su le Medaglie ; dell» quali trovandomene alcune col 
Caduceo alato nel riverlò , altre col Timone di Nave sul 
Globo , altre col Carro trionfale , e quadriga de’ Cavalli, 
altre con la ftatua sul Carro , e quadriga d’ Elefanti DIVO 
AVGVSTO S. P. Q_. R . tutte con la Tribunizia Poteftà 38. ' 
eleggeremo la fcguente , nella quale fi vede un bel fronte- 
fpizio di un tempio con lèi Colonne , ftatuetta fedente nel 
mezzo rapprefèntante la Dea Concordia, due ftatue in pie- 
di a lato delle Colonne , ed altre di fòpra al frontefpizio ; e 
nel riverlò TI.CAES.DIVI AVG.F. AVG.P.M.TR.POT. 
XXXIIX. S.C. 


Beo’ 
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Benché Tiberio avefle dedicato il Tempio della Con- 
cordia eflèndo Confoli M. Emilio Lepido , eStatilio Tauro, 
(i) Pi- che corrifponde all’anno di Roma 76}. jTecondo alcuni (0 
ghius Ann. ^ ^jj. fecondo il Calcolo del Birago in Adolfo 

“ 1 -P- 5 J 0 - Occone: e dopo avere trionfato de’ Germani , come n nar- 
ra nella di lui Vita , è facile , che dipoi fe ne ftiflè rino 
vata la medefima folennità più volte ; fpedalmente trovan- 
dofi nel }8. della fua PotelU Tribunizia , corrifpondente 
all’anno di Roma 790.-0 dell’Era Volgare 97. conforme 
vediamo rinovate le Medaglie con la Quadriga de’ Cavalli, 
c ’l Carro trionfale vuoto , in memoria della prima volta , 
ch’egli fcefe dal Carro per inginocchiarli innanzi ad Au- 
gufto nel Campidoglio ; E rinovata anche la medaglia con 
ìa quadriga degli Elefonti in memoria del trafporto fatto 
Sue- una volta del Cadavere di Augufto da Nola a Roma (a) . 
t. n. in vitt A Germania in Urbem poji bietmiam regrejjas , triampbum , 
'l;b.cap.xo. Jj/la/tratt tgiuat priufyaam in Capitolium Jìe^eret , 
defcendit è curru , fique traejtdenti Patri ( Augufto ) ad ge~ 
nua fummiJit..Dedicavit è Contordiae aedem^ item Pollutis , 
iS Caftorii fuo ,fratri/que nomine de Manuìnit. 

Oltre alla teftimonianza , che abbiamo dalle Medaglie 
per la XXXIIX. poteftà Tribunizia , l’ abbiamo ancora nel- 
le feguente iferizione. 

' Homae , juxta AEdem S. Andrene . 

OSSA 
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OSSA 

TIB. CAESARIS. DIVI. AVG. F. AVGVSTI 
PONTIFICIS. MAXIMI 
TRIB. POTEST. XXXIIX 
IMF. Vili. COS. V 

■ ' • ■ ■ ' 

Tito regno poco più di due anni , e due mefi (i) . 

ExeeJJìt in eadem qua patris Villa idibui feptembrii • pojì ton. m Vita 
biennium , ac meri jet duoi , diefque vigiuti , quam fuccejjerot'^'^'^'c'^' 
Patri , altero , IS quadragejìmo aetatis anno ; E pure oltic 
alle Medaglie , che potranno vederli nel Catalogo del Si- 

f ;nor Birago con la Podeftà Tribunizia (ino alla X. volta, 

’ abbiamo ancora dalle léguenti Ilcrizioni . 

IMF. TITVS. CAESAR. DIVI. F. VESPASIANVS. AVG 
VONTIF. MAX. TRICVNICIAE. POTEST. IX. IMP. XV 
GENS. COS. VII. DES. llX. RIVOM. AQVAE. MARCIAE 
VETVSTATE. DILAPSVM. REFECIT. ET. AQVAM 
QVAE. IN. VSV. ESSE. DESIERAT. REDVXIT 

r / \ 

IMP. T. CAES. DIVI. F. VESPASIANVS. AVG. PONT. MAX ; ' ’ 

TRia POT. X. IMP. XVII. P. P. CENSOR. COS. VTH. AQVAS " 1 

CLAVDIAM. ET. ANIENEM. PERDVCTAS. A. DIVO 
CLAVDIO. ET. POSTEA. A. DIVO. VESPASIANO. PA 
TRE SVO. VRBI. RESTITVTAS. CVM. A. CAPITE. A 
QVARVM. A. SOLO. VETVSTATE DILAPSAE. ESSENT 
NOVA. FORMA. REDVCENDAS. SVA. IMPENSA 
CVRAVIT 


IMP. TITO. CAESARI. VESPASIANI. F 
VESPASIANO. AVG. PO NTIFI CI. MAXIMO. TRIB ' 

POT. 3T. IMP. xvm. COS. vm 

PRINCIPI. SVO 
S. P. 0; E 


P Q\\')D. ■ 
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QVOD. PRAECEPTIS. PATRIS. CONSILUSQ.VE. ET. AVSPICIB 
GENTEM. IVDAEORVM 
DOMVrr 
ET 

VRBEM. HIEROSOLYMAM 
OMNIBVS. ANTE. SE. DVCIBVS. REGIBVS 
GENTIBVSQVE. AVT. PETITAM. FRVSTRA. AVT. OMNINO 
' INTENTATAM 

DELEVIT 

• , Antonino Pio ebbe anni aj. d’ Imperio , e su le Me- 
daglie ne troviamo fino a 14. della Poterti Tribunizia, del- 
le quali potrei recarne molte , ma ci contenteicmo della 
qui folto, in gran bronzo, che rapprelènta la di lui tefta 
laureata , e leggenda d’ intorno . ANTON IN VS AVO. 
PIVS. P.P. TR. P. XXIV. cioè AtttOBxuui Augujìus , Pius , 
Pater Patriae Tribanitia Potejiate vigejìmumqaart/m . E nel 
riverfò donna ftolata in piedi , globo a delira , fanciullo a 
finirtra , due altri fanciulli a piedi . PIETAS AVO. COS.IIII. 
Paellat alimentariat in honorem Faufiinae , JatiJiinianat 
(i) ]a- con/iitait (i). 
liuiópitol. 
in vi» Aa« 
toni ai* 



Marco Aurelio ebbe anni diciannove d’imperio , e su 
le medaglie troviamo la di lui Potertà Tribunizia fino al 
numero di XXXIV. delle quali potrei di mano in mano 
qui recarne innumerabili , principiando dalla Potertà Tri- 

buni- 
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bunizia decimanona fiicccflivamentc fino alla trigefima quar- 
ta , ma il mio maggiore impegno fi è quanto mi fia polli- 
bile evitare la lunghezza, ^r non dare tedio a chi legge; 
ci contenteremo adunque lolo della lèguente , nella quale fi 
vede la fua tetta laureata, e leggenda in giro M, ANTO- 
NINVS AVG.GERM.SARMATiCVS , enei riverlb figura 
fedente Atta a finittra , Vittoriola a delira , d’ intorno TR. 
P. XXXIIII. IMP. X. COS.III..S.C. 




L’ Irtiperadore L. Elio Aurelio Commodo ebbe tredici 
anni di Regno , e su le Medaglie ne abbiamo fino a diciafi. 
fette di Potettà Tribunizia , delle quali quantunque potrei 
recarne molte con vari riverfi , eleggeremo la lèguente , 
che rapprefcnta la di lui tetta laureata , e leggenda L.AEL. 
AVREL. COMM. AVG. P. FEL. P.P. cioè^XaeiM AElius 
Aurtriut Commedui Aagujìut , fiui Felix Pater Patriae y e 
nel riverlb due figure in piedi , che ttringonfi le delire 
ttclla in mezzo , e d* intorno P. M. TR. P.XVII. IMP.VIII. 
COS. VII. fono S.C. 
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tO T». 

ciius lib. I. 
Up.2. 

(»). Sue- 
tiioD.in vita 


^ 0), Jul- 

Capito!, in 
vita Anto- 
nini. 

U) Ca- 
pitolinua in 
vita M.Au- 
rcl. 


ii6 



Trovandofi adunque in Teberio anni 13. di Regno, e 
XXXIIX. di Poteftà Tribunizia : In Tito anni due di Re- 
gno, cX. di Poteftà Tribunizia; In intonino Pio, anni Z3. 
d’imperio , c XXIV. di Poteftà Tribunizia : In M. Aure- 
lio 19. di Regno, e XXXIV. di Poteftà: In Commodo 13. 
di Regno , e XVII. di Poteftà , qual regolamento gianj- 
mai , qual proporzione potrà elftrvi fra di loro ? o a dir 
meglio , quale imbarazzo non recano gli anni della Poteftà 
Tribunizia per mifiirarne quelli dell’Imperio? 

Si là bene da tutti , che per ulcire da quefto golfo , 
altro non fi ricerca , fe non che cominciare a numerare da- 
gli anni ne’ quali furono coftoro dichiarati a parte dell’Impe- 
rio , cioè mifiirarc gli anni della Poteftà Tribunizia da quel 
tempo, che Tiberio fu adottato da Ottaviano, con dichia- 
rarlo fuo Collega nell’Imperio, e nel Tribunato (i). Fitius 
Collega Impera, Coufors Tribne/itiae Potejiath adfamitur . 

Così ancora in Tito cominciare il calcolo degli anni da. 
quel tempo, che vi fu eletto da Vcfpalìano fiio Padre (a). 
Eidem Collega IS in Tribunitia Potejiate, & in fipCemCon^ 
fulalibus fuit . 

In Antonino , quando vi fu dichiarato dall’ Imperado- 
re Adriano (■3). Fa&nfque eji Patri (Hadriano) in Imperio 
Procrnfulari , iS Tribunitia Potejiate Collega. 

In Marco Aurelio , quando fu adottato da Antonino 
C4) . Obla^'o decimo aetatii anno adoptatus in fecundo Con~ 
fulatu Antor.ini . Hh ita gejtii adhuc q.’/aejhrcm , IS Con- 

Jtil.m 
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fuUm fteam Fiat Morttm dej^avit , # Catfarii appella- 
tile doMVit. 

In Commodo finalmente quando Vi fii dichiarato da 
M. Aurelio (i). Ccmmodum deinde Jìbi Collegam in Tribù- (0 
nifia Potejlate janxit . E non già , quando coftoro dopo la vit» '°eju!d 
morte degli Adottanti da iè fòli anuninifirarono I’ Ini> MAucx.r;. 
perio. 

Ma in quale altro golfò di diiScoltà infòperabili non 
entreremo per ifòovrire il tempo precifo , in cui venghi a 
cadere ogn* una di quelle adozioni , le quali fi narrano da- 
gli antichi , lènza poterfi giammai fòpere di certo quale fia 
ì’ anno , il mefò , o il giorno , in cui fi adempiflè ? 

Carlo Sigonio , e Dionigi Petavio Io alTegnano nelle 
Calende del Mefò di Gennajò » 

Toinardo a’ io. Decembre , perchè all’ora la prcndea- 
no i Tribuni deila Plebe , e gl’ Imperadori la rinovavano 
ogn’ anno coi medefimi Tribuni . 

Giacomo Perizonio a’ a 7 . Giugno, perchè in quel gior- 
no avelie prelà Ottaviano la fua Potcftà Tribunizia , e poi 
da lui 1’ aveflè ricevuta Tiberio . 

Così Onofrio Panvinio , II Cardial Noris,e *1 Pagi nd 
giorno nativo dell’ Imperio , cioè quando ebbe il fòo principio, 
e fu ricevuto da Ottaviano , che fecondo il Pagi fu a’ 17 . 

Giugno, il quale poi da’ Romani con fòperftiziolà Religione 
fu tenuto per Sagrolànto , fòlo perchè in tale giorno l’ a- 
vefle Ottaviano ricevuto la prima volta , e di poi Tibcria 
da lui , perciò dopo la Vittoria di M. Antonio , e di Cleo- 
patra fi fòlle alzato un Altare in onore della Vittoria. 

Il Padre Giovanni Arduino gli aflègna il giorno nata- 
lizio della Città di Roma, che ni a’ai. Aprile , a riferva 
fòlamente di Antonino Pio, e di M. Aurelio. 

In fòmma quello tempo delle Adozioni , e della Pote- 
llà Tribunizia , communicata dagl’ Imperadori ancor viven- 
ti a’ loro fucccllori , la quale da’ Signori Antiquari fi acce- 
moda , come meglio pare , che gli rielea , potrebbefi para- 
gonare appunto a quella valla capacità del mar pacifico, ^ 
ove dicea il graziofò Abbate di Vallemont , vanno a git- 
taifi da’ Signori Geografi tutti que’ gradi di longitudine , 
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che fi (àrsinno tolti dall’Afia, e dall’Europa (i). 

Nè ci rieice di minore intoppo <juefto calcolo per 
quello ancora che ragionevolmente avvertiva il Padre Giu- 
berti nella Scienza delle Medaglie , vertè la metà della V. 
Irruzione, ove dice . Vi i anche una più grave dijUicolti , 
la nuale turba la Cronologia , che vorrenbejì jlabilire per zia 
della Pofejìà de' Tribuni . Quando i Principi non erano di 
buona intelligenza col Senato , e Jì vedeano in ijiato di far- 

f u provare eh' erano Padroni , f faceano contrajjegnare la 
Wejii di Tribuno cadutamente ^ e fenza numero, eomeeofa 
unita per fempre alla loro dignità. Il Senato per lo contra- 
rio , il quale preUndea che quella Potefìà non fhjf; concijfa 
al Principe , Jè non per ^,razia , P e/primea quanto gli era 
pcjjibile anno per anno . Così in Tiberio per cagione di ef em- 
pio troviamo pvoente delle Medaglie femolicemente con quejle 
parole TRIBJWOT. ed altre TklBhCPOT.XIL.XXim. 
èie. I buoni Principi , che vote ano fempre la fetore una Imma- 
gine della libertà , cercavano con ogni diligenza ài con tr affé - 
gnor la fempre anno per anno . ^Intonino Pio , e M. Aurelio 
coti fecero per politica , e con quejìo meritarono grandi Elo- 
gj /opra le loro Medaglie , eh' erano fatte battere dal Se- 
nato - 

S tianto per fine fia fòllace quello calcolo degli anni 
*óteftà Tribunizia , non IMo per confrontarla cogli 
armi dell’Eia Volgare , ma anco (ler mifurarc queHì delio 
fteflo Imperio in que’medefimi pcrtònaggi, de’ quali porta- 
no ’l nome , è l’impronto della tefta, bafterà recarne una 
di Treboniano Gallo d’inflgnc confèrvazione in gran bronzo, 
vera antica, la quale Un’ora ha molto travagliato la men- 
te de’ Signori Antiquari per concordarla col tempo , c du- 
rata del Àio imperio. 

Eutropio in parlando di Treboniano , e Volufiano , di- 
ce eflère ftati ammazzati prima di terminare due anni di 
Regno : Kcn completo biennio interf flos . 

Sello Aurelio Vittore dice l’ ifteliè , facendo menzione 
di Gallo, con Oftiliano, Volufiano, ed Emiliano. Hit fané 
omnibus biennio profecit . 

Eulèbio parimente Icrive (a). Kon integris duobus an- 
ni: 
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ait Imperio occupato. Paolo Oro/lo , ove patJa della perfc- 
cuzione folto Dedo (i). Gallut Regnim adeptus , vìa duo- 
kai anHÌs cum Volitano fitto oktinuit . £ pure abbiamo di 
Treboniano la lèguente Medaglia con la IV. Poteftà Tribu- 
nizia . 

Per queda lòia Medaglia il Baronie ne*lùoi Annali , 
Cointio negli Annali Eccleriaftid della Francia , Petavk) (a), 
ed altri han Ibftenuto , che Treboniano Gallo realmente 
aveflè regnato per lo fpazio di quatte* anni , quali per lo 
contrario' gli vengono collantemente negati dagli altri Si- 
gnori Anti^ari,’ si per 1* autorità degrillorici Un’ora ac- 
cennati ; SI anco perchè avendo cominciato a regnare nel 
afi. dell’Era Volgare , rellò poi uccilò nel arj. verlb il 
mele di Maggio , liiccedendogli Valeriane col liio figliuolo 
Gallieno . 

Que’, che gli concedono quattr’anni d’impero dicea- 
no , che ne’ due primi anni Gallo , e Volulìano avellerò re- 
gnato da se (òli, e ne’ due Icguenti avellèro regnato uni- 
tamente con Valeriane , e Gallieno ; eh’ è contro a quello , 
che le ne Icrive nella fua vita, perchè Valeriane, e Gallie- 
no nwi furono eletti Imperatori, le non dopo l’ uccifione di 
Gallo , c Volulìano , come narra Sello Aurelio Vittore , il 

? |uale dopo avere delcritta la di loro morte , lòggiugne , A/i- 
ite: Licinio l^aleriano Imperiam deferunt ^ tjut jtlium Gal- 
ìitnum Senatuì Caefarem creai. 

Lo lleflb abbiamo da eutropie , che dopo la loro uccì- 
fione , lùbito narra l’Elezione de’ lùccellòri Valeriane , e 
Gallieno . Hiac Liciniut Valerianut in Khaetìa , i3 Korico 
azeus , ab exercitu Imperaior , & mox A/cgtéftu! eji faBui , 
Gallienas quoque Romae a Senatu Caefar e/1 appeltaim . 

Ed anco , perchè , ficcome bene avvertono alcurù , qua- 
le farebbe Hata la condizione de’Crilliani lòtto quattroìm- 
peradori , due de’ quali Gallo , e Volufiano li perlèguitava- 
Do a morte, e gli altri due , Valeriane , e Gallieno, ne’ pri- 
mi loro anni dell’ Imperio li favorivano , e fortemente li pro- 
teggeano ? 

" Quelli , che con più fòrti ragioni gli alTègnano due fòli 
anni , anzi alcuni un anno, e fei mefi d’imperio, non po* 

len- 


ii) Paul. 
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tendo ricorrere a qualche anticipata adozione , 111 erme di fcv 

E ra fi è detto in perfòna di Tiberio, Tito, Antonino Pio, 
I. Aurelio, ed altri, e trovando con chiarezza , come fi 
vede qui (òtto nella Medaglia, che ha per parte della teda 
quella di Treboniano laureata , e leggenda d’intorno IMP. 
CAES. C. VIBIVS TREBONIANVS GALLVS AVG. e 
nel riverlò il medefimo imperadore in piedi in abito , ed at- 
to di (àgrificante , con patera a defliu fui Tripode , leggen- 
da in giro P. M. TR. P. IIII. COS. II. PP. con più bella 
rifbluzione , ficcom’ è (olito fard da’ Signori Antiquari , quan- 
do s’ignora l’ interpetrazione di qualche Medaglia, o altra 
memoria antica , fi ricorre all’ ultimo Afilo , lo rifondono ad 
errore, e sbaglio degli antichi Monetari. 



Cosi il Signor Birago nel menzionato catalogo , nell’ an- 
no af}. (òtto le Medaglie di Treboniano (crive quefle pre- 
ci(è parole . Et Jt in nummis Galli , # J'olajìani TK. P. 
ini. rtperiatur , eofque ex bac infcriptione cccifcs anno fi- 
quenti dicendum efièt , tamen cum é> nullus bìfìoricortm uU 
tra hiennium eorundem Impericm extendant,iS anni non fiap- 
petant, qaibut prjjìt augert Epoeba eorundem , bac in parti 
potitti hifloricù , o Cbronologiae flandum duxì , quam num- 
mi , qui forte aliqua adu erja parte ab Imperatoribui fupe- 
rioribus mutuata tufi funt , errore monetariorum , ut plu- 
tei aia f praefirttm tempore , quo Orbem Romanum pejiit 
depopulans , jirtifìces etidm abjumere potuit . Si tamen eru- 

ditui 
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Aitai LeBor meliora afferei, lihenter erudiar . 

Ma fia con buona pace di così eccellente Scrittore , e 
con tutto il dovuto rifpetto ciò che iòggiungo; Se lancile 
cominciò in que’ tempi dal ift. e fece orrendiflìme ilragi 
per lo ipazio di quindeci anni , come fi ha dagl’ Illoiici di 

3 ue’ tempi, fpecialmente da Zonata , il quale icrivc , che 
opo i movimenti di guerra dalle genti llraniere contro i 
Romani in tempo , che goc'ernava &llo , e Volufiano prin- 
cipiò la pelle ; Junt , é/ aliae pluret gentei cantra gentes Ro- 
ma nor/tm conci taf ae ; Pejiii qaoqae tum Proz'incias inz'ajit . 

E viene a corrirpondcic tal pelle fino al 266. Maggiore al 
certo dovea efière la mancanza degli Artefici negli anni lè- 
guenti , che ne’ primi . Se adunque vi furono quefti abbagli 
in tempo di Gallo, e Volufiano , quando principiò la pelle, 
per mancanza di Artefici , molto più le ne dovrebbero in- 
contrare nelle Medaglie corri fpondenti a gli anni , che fic- 
guono; e molto più ancora per ellèrvi lòvraggiunto un or- 
ribile Icotimento di terrà, quafi in tutta l*Alìa, l’Europa, 
e nelle colliere dell’Africa . 

Fu quello gran Tremucto diece anni dopo la morte di 
Gallo , e Volufiano , trovandofi Gallieno negli ultimi meli 
della 3C lira Potefià Tribunizia, corrifpondente al a6j. del- 
l’Era Volgare, eflèndo Confole la quinta volta eflò Gallie- 
no Augnilo, c la prima volta Appio Pompeo Petronio Fau- 
llino (G . Gallieno, H Faajìino COSS. inter tot hellicai da- 
dei, edam Terraemotui. grazijjima: fait , iS tenebroe /»«■ beli. Po.'ui 
multo: diti . Auditum pr aeterea tonitruum terra magi ente , 

TéOn Jove tonante , quo mota multae fahricae devoratae funi ‘ 
cam bobitatoribu! , malti terrore mortai j quod qaidem ma- 
lam trijlias in AJìae arbibas fuit . Mota ejt Roma , mota & 

Lybia , hyatat terrae piarmi: in loci: fuerant , quum aqaa 
falfa in f^i: apparare f , Maria edam multa: Urbe: occupar unt . 

E pure nelle Medaglie di Valeriano , e di Gallieno , 
che lùccederono a Gallo, e Volufiano, non fi fono fioverl 
ti fin’ ora confimili abbagli de’ Monetari , ancorché nell’ ul- 
timo tempo doverieno ellèie più frequenti per i danni ri- 
cevuti così dalla pelle, che durò if. anni, come dalle fe- 
guenti rovine de’ terremuoii . 

Q . L’ i- 
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L’ ifteflb potrebbe dlrfi in ri^fta al dottìflìtno J ed 
awcdutiflìmo Padre Antonio Pagi , ii quale nell’ anno del- 
r Era Volgare , fecondo il fuo calcolo if j. e fecondo il 
Baronio if6. parimente rifonde a sbaglio degli antichi Mo- 
netari il vederi] su le medaglie di Oatlo , e Voluiìano la 
mi. Potcftà Tribunizia • e cosi intende dilcioglierc tutti 
gli argomenti del Baronio, Cointio, Petavio,ed altri, che 
gli aiicgnarono quattro intieri anni d’ Imperio . 

Soggiugne egli il Pagi , come in parlando di Filippo Inv- 
peradore , avea di già avvertito , che alle volte fi legge nel 
riverfo delle Medaglie qualche Ilcrizione , che conviene a 
qualche altro Impcradore , e non già a quello che fi rapprc- 
fenta nella parte anteriore , ov’ è impreflà la tefta , e ciò cllère 
accaduto f|x;fiò per errore de’ Mt/netarj j 7</ faepe etiam 
conti^iJ]ì Monelariorum errore, uti in cafri, de qno abitar, 
pan enim illa averfa nutnmorum Galli , iS Volttfarà , refe- 
renda vel ad Gordianum Jnniorem , vel ad Pbilippttm edam 
Juniorem , qui Conjulatu fecundo te'rtiam , & quartam Tri- 
bunidam Potejiatem jutixere . 

Ed in pruova di ciò reca per teftimonianza tana fola 
Medaglia portata dal Signor Lorenzo Bcgeri nel Mufeo 
Palatino fol. che nella parte anteriore ha la tefia di 

Treboniano Impcradore , c poi nel riverfo ha un Tempio 
di lèi Colonne , con una Statuetta nel mezzo , c leggenda 
d* intorno SAECVLVM NOVVM . QjMle rincontro , e 
leggenda appartiene alle Medaglie di Filippo Juniore , e 
per abbaglio del Monetario quella volta fu pofto a Tre*- 
boniano . 

Non voglio qui intrattenermi a dilcutere fe 1’ efcmpio 
di un folo abbaglio de’ MoneArj fia baftevole a pruovare , 
che migliaia di Medaglie abbiano incorià la medefima difi 
grazia , ed in perfona di due Imperadori diverfi , quali 
furono Treboniano, e Volufiano, frèrchè quell’ una di Gal- 
lo col Tempio , e leggenda SAECVLVM NOVVM , può 
dirli unica in tutti i Mufei di Europa , venendo lòlamcnte 
portata dal Signor Begeri , non già da altri Signori Anti- 
quari ; Ma quelle con la III. e IIII. Potcftà Tribunizia In 
perfona di Gallo , c di Volufiano fono migliaia , come con 

tutta 
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tutta candidczxa l’attefta il medefimo Pagi nel luogo cita- 
to 5 . I*. PrcJifCHrft illi varia atriapfitt lotperatorit »//- 
mifmtta in ^nibus ultrtfHt iititiir P. M. TR. P. III. t'OS.JI. 
otl P. M. TK. P. 1111. CX)S. lì. Et (jaoJ aneiijnariis ohfirz a- 
tum bu^Hfmodi munifmata inCimtliii Principum pajjìm obZ'ia, 
eaqite indubitatat antiquitatU , & fdti. 

Ma anche dato , che ciò Ila tutto Igarro degli antichi 
Monetar] , come diceano calerti dottiffìmi'Autori , tanto 
maggiormente refta dimoftrato ad evidenza, che la Tribi>- 
nìzia Poteflà legnata su le Medaglie non può fcrvirc di re- 
gola infallibile per mifùrare gli anni dell’ Imperio in quello 
Imperadore, di cui rapprefentano il nome, e la terta , già 
che migliaia di volte la leggenda è di uno col riverlb,e la 
medaglia (irà d’altri Imperadori’. 

Nè tampoco voglio qui dilungarmi ad efàminare la 
Tribunizia Potertà, che troviamo su le Medaglie di Poftu- 
mo, il quale, come fi è dimollrato nel precedente Capito 
lo regnò folamente per lo fpazio di anni fette (i). Quo in- 
ttrf.Ho (Salonino) ah cmni extrdia , i$ ab omnibus Gotlh 
Pejìuians gratantsr atceptus , talea Jfs praebait per annoi 
feptem , ut Gallias injiauraz'erit . 

Ed aiEnchè non creda alcuno, che vi fuflc errore nel- 
la numerazione di elfi anni fette nella Vita di Portiimo , 
l’ abbiamo di nuovo dal medefimo Autore nella V.ta di 
LoIIiano (a) . Et LoHìanns quidem nonnihil Rei^ublkae prò- 
Juit ; naa pltrofque Gaìliae Civitates , nonnulla ttiam Ca 
Jirt Prjìumus per feptem annoi in Jolo barbarico aedificazv- 
rat; quae interfeBo Pojìimo fubita irrupticne German''rumy 
& direpta fuerant , & incenfa , Jfatum veterem ref rma^ùt . 
Lo ftellò avea ancora detto iklla Vita di Gallieno il mede- 
fimo Autore ; fed 0 per annoi feptem Pojìumus imperavit ; 
0 Galliai ab omnibus cireumjiuentibai Barbarii taliJiJJè- 
me vindicavit. 

Avendo adunque Poflumo regnato /blamente per anni 
/ètte , dovremmo trovare l’ ultime /ùe Medaglie con la fet- 
tima Potertà Tribunizia ciò non ortante veggonfi /è'»nate 
con TR. P. IX. COS.IV. ed anco TR. P.X. COS. V. come fi 
oflèrva nel catalogo di Occonc . 

a Per 


(t) Tre- 
bcll Poi!, in 
Vita Poilu- 
mi. 


(Ò Trc- 
bcll. Poli, in 
Vita Lol- 
liaiii . 
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Per dire così di paflaggio una congettura ingegnofà. 
potremmo giudicare , che qùe’medefimi riverfi , i quali 
eranfi battuti su le medaglie di Gallieno nel quarto , e quin- 
to fuo ConfìJato, corrifpondenti all’anno 261. in cui prin- 
cipiava la IX. iùa Poteflà , e al 262. che incominciava la 
X. fiano appunto que’ tre riverfi con la IX. e X. Poteftà , 
che trovanfi su le medaglie di Poftumo ; il quale avendo 
regnato dalla metà del 260. fino alla metà del 267. o priiv 
cipio del 268. non fi legge in Trcbellio Pollione , che fra 
quefto tempo fuflè flato giamnaai Conlble , nè tampoco fi 
trova nominato tra faflì Confòlari , come fi oflerva qui 
/òtto . 

A.V.C. C O S S. A.Chr, 

1013. Cornelxut SaecalarU II. J t/nim Donaltn . ì6o. 

1014. Gallitnui Aug.IV..L.FstronìuiTanrmVoluJianiit. 261. 
101 GalHenui A/ig.V. , . .Appìrn Pomp.'jm Faujlwa! . 262. 

1016. Nummias Ccjoniu: Albinus II....Maximu: Dexter . 263. 

1017. Gallienui Aug.Kl. .... Amuliui Satarniaus . 264. 

1018. P.Licinias Kaler.II.L.Caefon Macer Lucillui Rufin.%6s. 

1019. G allieti ui Ang.J^I. Sabitiillus . 266. 

1020. Oz'inias Paternus Arcejìlaut . 267. 

1021. Ovitjius Paternns Marimonus . 268. 

Nella quale tavola de’ Confoli non fi vede il nome di 

Poftumo. Or nell’anno 262. correndo la X. Poteftà Tribunma 
di Gallieno , fu Confole per la quinta volta , come fi è av- 
vertito di fopra , e fu notato nelle di lui Medaglie nella 
Riflefllone VII. delle quali capitandone qualche "porzione 
nelle Gallic , ove regnava Poftumo , lènza punto badare a’ 
riverfi , comunque fi fuftèro , folo vi fu da’ Monetar] im- 
preflà la tefta di Poftumo fopra quella di Gallieno renan- 
dovi dall’altra parte i rincontri , tali appunto, quali erano 
antecedentemente . 

Che quella congettura abbia qualche fondamento , po- 
trà conofcerfi dal vedere folo nelle Medaglie di Gallieno , 
e Poftumo cena fpecial fimiglianza ne’ riverfi , che non fi 
trova neHi altri Impcradori"; come per elèmpio APOLLO 
SAEVr-^RIS-.-GERMANICVS MAXV...RESTITVTOR. 
GALLIAR..SERAPIDI GOMITI AVG...ed altri, che con 

un 
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un poco di magi»ior diligenza potranno ricercarfi nc’ di lo^ 
ro Cataloghi . Èd ecco i riverii con la nona , e decima 
Poielià di Gallieno , per una pura cafìialìtà in quelle di 
Poftumo . 

Se ciò incontrerà applaulb piefiò gli Eruditi fervili 
almeno per fuddisfare in parte alla mente de’Curiofi in un 
punto idorico tanto duro a Ipiegarfi da’ Signori Antiquari. 

Frattanto nel Catalogo di Adolfo Occonc lòtto le Me- 
daghe dì Podumo abbiamo le lèguenti Annotazioni . Et Jì 
Tyebellius Pallio , il in Gallienis , tì in Pojìumo Septenne 
Pq/ium Imperiutn Jcribat , bincque omntt Fyiorum Scripto- 
res cjas Imperium exortiiantur jinno Vrbis Conditae 1014. 
( corrilpondentc al a6i. dell’Era Volgare ) éT yìnno Vrbis 
Conditae ioao. abfolvant ( dell’Era Volgare 267. ) fame» 
qnia nummorum tejlimonium , & indabitatae fidei , è" S;yn- 
cbronum aliud fuadet , ejnfdem Epocham triennio auxtmuty 
eo quod TR. P.Ji. ejas nummi: jTcalpta appareat {Verum cum 
Lolliani , Marii, yidloriae yi) Tetrici Imperia ^nKjente adhuc 
Gallieno revera proceder in t , id firmante Pollìone piar ih ut 
lodi y ideo Epocbam anticipare opus fiuit ; ad annum igitur 
Vrbis Conditae loia. ( dell’Era 279. ) quo Valerianus irt 
Perfas prqfidus ejl , <èS Gallienus Jolus Romani in Occiden- 
te babenos Imperii regebat Pojlumi rebellionem rejecimus . 

Non odante però tale proteda dell’ Autore , che coor- 
dinò la Cronologia per la lèrie , e lìtuazione delle Meda- 
glie di Podumo , li legge lòtto alla medefìma annotazione 
ia Icguente Critica . 

Pofiumum occifum fub anno Cbrifii 267. tejìantur Pal- 
lio , Patinus , Tillemontius , Petazius y Goltius , Banduiius, 
(y aia y qui omnes ajjèrunt feptem tantum regnafie annos , 
AuSlor mlier ejus Jmperium incipit , occifo Salonino , quae 
oceijio accidie anno Cbrifii x6i. ut diximus . Ante Gallie- 
num Goltius , éf olii tejìantur Pofiumi Mortem : Gallienus 
occìditur ex fententia Autboris nqjìri anno 26S. de menje 
Martio, Quid Wfnrì Tota ditficuìeas pendet a nummi: y in 
quibus legttur TR.P.X.COSJ^...Tillemontius conjignat ejus 
Mortem fub Confulatu ejufdem U^, No: fiamus prò biftoricis 
Eutropius prò Nummo . Dubium hoc judicio Pericorum relin- 

qui- 
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qfiimas deci/itnd/tìm , Jles J}erands Z'tro y fed noe Jhcilt ohH- 
muda . LeHor tniiM (emat , qwd . 

Ed eccoci in quelle Elettezze , in cui trovoflì Alct 
/andrò il Grande, all’ora che domata la Frigia, entiò nel» 
la Città di Gordio, Regale rclìdenza dell’antico Re Alida, 
e Vidde quel vulgato carro intrigato nella Icorza di un Cor. 
niolo j nè potendo diicion-e quel nodo , nè trovarne il bat>- 
(0 Cur- perfine tagliollo con la (pada .Glaii'^qut rupth 
tiiis in Vita emnibas lorU , or acuii fortem , tei elujit yVel implet'it . 

^ Noi per lo contrario ringraziando l’ Autore dell’ onore- 
*■ ’ vote, e graziolb invito, ove dicea, Dubium hoc judicio pe^ 

ritorum relìnquìmui decidendum , confelTàndo non elTcre di 
tanta vaglia per Interporci fra i contraili di tanti dottifil- 
mi, ed illullri Antiquari, diremo pure 

Kon n(^ìrum ivter voi faatas cemponere lite! . ^ 

Ballandoci folo ricavarne , ciò che fi dille da princi- 
pio, che la Tribunizia potellà fia un regolamento inganne- 
vole , Ibggetto a mille abbagli , non Iblo per confrontarla 
co’ gli anni dell’ Era Volgare , ma anco permilùrare gli an- 
ni di que’ medefimi Imperadori , de’ quali rapprefcntano la 
tclla , e ’l nome su le Medaglie. 

Poflafi in chiaro quella verità, mi do a credere non fia 
difficile refiare perfualò , che per qualunque calcolo le ne 
facci , 1 ielca imponìbile llabilire con ficurtà , e certezza in 
quale anno dell’ Et a Volgare venghi a cadere la X. Pote- 
va Tribunizia di Ale/Tandro Severo. Ma anche dato , che 
corrilponda ove meglio piace ad ogn’ uno , non perciò ro- 
llerebbero di minor pelò le opinioni de’ due illullri, dottifi- 
(imi Storici , ed avvedutlllimi Cronichilli , quali furano il 
Pagi , c ’l Tillemcnt . 

Imperocché ellèndo flato uccilò Eliogabalo nell* armo 
aaa. dell’Era Volgare fecondo la più commune , fu in>. 
mediatamente eletto Aleflàndro Severo , che trovavafi an- 
tecedentemente dichiarato Celare j ed in un filo giorno rice- 
vette dal Senato tutt’ i maggiori tìtoli di onore , e di Si- 
li). Lam- gnoria,che ebbe giammai qualunque altro Imperadore( 2 ). 
r"Aicx.&- Vario Helhgabalo , Aurelias Alexander Confohri- 

«ri . * * f>ui ipfiu! Heliogabali accepit Imperium , cum ante Caefar » 

* Sena- 
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Senato ejjit a^ellat/it..AavuJìum^ue nmen recepit^ddito 
ut ^ Patns Patriae noottn , iS jut Ptotonfulare , iS Tribù» 
Bìtiam Pot^atem..de/irente Senato , uno di» ajfumeret . 

Adunque dal medelìttio anno aaa. cominceremo a nu<i 
merarfe quelli della di lui Potellà Tribunizia ; £ caminando 
con buon ordine , verrà a cadere 1’ ottavo anno del fuo 
Tribunato nell’anno 230. della nodra Era Volgare. 

In tutti gli anni del Tuo Imperio, la prima Medaglia, 
nella quale fi rapprelènti la Vittoria in atto di icriVere là» 

? ra Io feudo , viene fegnata appunto coll’ ottava Poteflà 
’ribunizia , in quella forma P. M. TR. P. Vili. COS. Ili, 
P. P. S. C. come fi potrà vedere ne’ Cataloghi di efft Me- 
daglie, fpecialmente deferitte dal Signor Mezzabarba. 

Quello è uno de’ più chiari contraflègni , che AlefTan- 
dro Severo in tale anno aveflè riportato la vittoria da’ Per- 
liani ; perciò con tale infogna di onore fi fuflè battuta con 
decreto del Senato , replicando poi tal Medaglia negli anni 
lèguenti come fi vede qui iòtto. 



Ci fi acerete maggior ragione dal vedere con la me- 
defima leggenda dell’ Vili. Potellà Tribunizia in altre Me- 
daglie rìmperadore, che trionfi sul carro rivolto, e an- 
dante verfo Occidente , lauro a delira , fogno Militare a li- 
nillra, come da’paeli di Oriente facelTe ritorno qiiì in Oc- 
cidente . 

Che fo mai volelTe attribuirli alla folennità folita farli 

da’ nuo- 
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da’ nuovi Confòli , e che egli replicò nel fòo terzo Confò» 
lato , vi fono altre Medaglie del medefìmo anno con la Vit- 
toria in alto, che incorona l’Imperadore fòl carro, di quà, 
di là Soldati a fianco , che gli aìlìfiono , come in una fò- 
• lenne compajfa di un vero trionfo militare, per la vittoria 
ottenuta con que’medefimi Soldati , da lui trafòelti per 
quella guerra , a’ quali aflegnò dipoi maggiore falario degli 
altri ( I ) . Feterat o PAa/angem trigintg millìum hominum , 
0) quoi pbalangariot vocari jr/fferst , é? cum quibut multum prò- 
Ki'eiui. ^ Perjtde , quae quiJem erat fex tegionibut Jìmìlitm 
veri. armorum ; Jfipeadiorum vero poji perjicum bellum major am. 

E cosi ancora ildottilTimo Ezechiele Spanheraio vuole, 
che una confimile Medaglia di Mafienzio , non fuflè per la 
fòlennità Confòlare , facendo pubblica comparià per la Città 
fili carro in contraflegno feftivo del nuovo fiio Confòlato , 
ma propriamente una fòlennità trionfòlc per avere fiipera- 
to,e vinto nell’Africa un Tiranno, il quale parimente at'ea 
(il Spia- nome Aleflandro (a) . linde id ejje ia adduBo Maxentii pro^ 
iiemieme.r^ Confulari videlar peculiare ,,quod is qnadrìgù Elepban- 
forum Vtbìtur , a ViBorìa defuper coronatat , ut non tonfa- 
&C. Mert. folum , fed Vere Triumphalii ejjet procejfut ob receptam 
ii.§.viii.de Africam ^ IS debellatum ^ ac occìfam , qui Imperium per ali- 
Sfs’^nnum.' invaferat Alexandrum. 

tnis Impp. 



E volendo attenerci a quella raàonevole opinione , po- 
tremo collocare al principio di queir anno 230. o pure al 

fine 
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fine del precedente anno 229. tutte quelle Medaglie , nelle 
quali fi rapprelènta qualche Ipedizione dell’ Imperadore a ca- 
vallo , e talvolta con la vittoria , che gli precede , e leggen- 
da PROFEGTIO AVG. ancorché trovinfi altramente fitua- 
tc nel Catalogo di Adolfo Occone , perchè non eflèndovi no- 
tato veruno numero della Podeftà Tribunizia , nè del Con-' 
(blato, refta così a noi, come ad ogn’ altro la piena liber»- 
tà di poterle collocare in qualunque anno fi vuole , purché 
confronti con la Itoria ; a riferva però di quelle loie Medà- 
glie , le quali potrieno appartenere all’altra fpedizione , ch’egli 
intraprefe per la Germania, che fu verlb due anni dojwal 
trionfo per la vittoria riportata dalla Perfia fi) . Pojl baec 
cum ingtnfi amore apad ^pa/am , & Senatr/m viveret , (S Jpe- 
rantibas viRoriam canHii, & inz’ilis eun dimitlentibas , ad 
Germanicam bellum profeBat ejì . 

Così al contrario per la medefima ragione tutte quelle, 
che rapprefentano la vittoria ferma in piedi, o andante con 
palma , e corona nelle mani, come fi vedranno nel Capo IX. 
qui apprefiò , fi a quelle di Nerone , o che appoggia lo feu- 
do fui tronco d’una palma, e non averanno altra leggenda, 
che VICTORIA AVGVSTI . tutte dovranno collocarli do- 
po quell'anno 2)0. di cui parliamo, e non già prima. 

, Che quello giudizio non Ila a capriccio, ma fondato su 
k Medaglie , potrà dedurli dal vedere , che tutte quelle con 
la vittoria, nelle quali vi fi trova legnata la Podeftà Tri- 
bunizia, cominciano, come fi dicea dall’anno VlII.del Ibo 
Imperio; come PONT. M. TR. P. Vili. COS. III. e così ne- 
gli anni ftguenti TR. P. IX... TR. P. X. e non già prima . Che 
le mai tal vittoria fi fulTè ottemita dopo l’anno ajo. nonfi 
troverebbe principiata a legnare dall’ottavo anno del llia 
Tribunato, che corrilpcnde al ajo. ma fi farebbe comincia- 
ta a legnare nella Fedeltà IX. o pure nella X. E ciò parmi 
baftevole a Ibftcnere l’opinione del Pagi, che dicea ciòeA 
fere accaduto nell’anno 230. 

Ma fe ciò non incontrane il dilicato gufto di chi vuo-- 
le in ogni conto, che tale vittoria de’Perllani venghi a ca- 
dere iòtto il decimo Tribunato di AlelTandro Severo , in un 
tal calò tutte le Medaglie nominate Un’ora con la Vittoria 
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IJO RIFLESSIONE Vili. 

fèsniata con la Pcdcflà Tribunizia Vili, e IX. eflèndo pre- 
cèdute al tempo della Vittoria Perlìana , potremmo dire , 
che pi eparandofi Aleflandro per tale Ipedizione , per ordine 
del Senato gli furono battute come per buono, e felice au- 
gurio della futura vittoria , che fpcrava poi confèguire in 
quella guerra di Oriente; fìccome accadeià vederne moltifi 
lime in pcrfiina d’altri Imperadori nominati nel fèguente Ca- 
pitolo IX. Rampate puramente per augurio , nel mentre , 
che prcparavanli a qualche fpedizione , ancorché di poi non 
avellerò riportata alcuna vittoria , e tal volta vi fùllèro re- 
flati morti. Enumerandofi nel cafo noflro l’Imperio di Alef- 
landro Severo dal aaa. come fi dille , viene a cori ifìtondere 
quello della X. fua Prdcflà all’anno aja. quale appunto fii 
il calcolo fattone dal Signor di Tillemont. 

Se dagl’Iflorici antichi avelTìmo il precilò giorno della 
morte di Eliogabalo , potremmo con molto maggiore e fittez- 
za illuftiare quefto punto di Citmologia ; ma da Lampriaio 
altro non abbiamo, che nelle Calende di Gennajo cflèrzlo 
flati ambidue difègnati Confoli dal Senato , Eliogabalo non 
volle in conto veiuno accompagnarfi con Aleflandro per an- 
dare in Campidoglio, ancorché pregato ei ne fiifle dall’Avo- 
la , e dalla Madre ; anzi da più tempo con infidic fcgicte 
cercava privarlo di vita fi). Denìqut Kaleitdiì JaHttariìi , 
(O Lam- eim Jtmul tam d^ì^nati ejjèfìt Ccr>Jù/es , noluil cam C'onfobri- 
pfocedsre . 

Fcccfi intanto adempire quella folennità dal Prefetto 
Uibano, e con ciò venne a nublicarlì tra’Soldati il cattivo 
animo, che nudriva contro Aleflandro , e temendo egli ,che 
il Senato prendeflc contro di lui qualche violenta rifoluzio- 
ne , fè gli ftiflc riufeito dar morte ad Aleflandio , tantoflo 
cacciò di Roma i Senatori : JtiJJìt,fubi:o Serat/m Urbe de~ 
Cederei ^ dopo averne fatto un macello di que’ pochi refla- 
ti in Città , temerono anche i Soldati, che veniife a ca- 
dere fopra di loro l’odio ardentiflimo , che erafi fìifcitato 
contro Eliogabalo ; quindi per liberare se flefli , c la Repub- 
blica da quel peflifèro moflro di crudeltà, fi rifolvettero le- 
(0 Hcm vario dal Mondo (a). Sed militts maxime praetoìisni . . . 

cmf piratiche ad libtrandam Rempfiblicam , prmrm co>:- 
ue. fei-i 
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Jcios ^‘Kcn tr.eicìt , tnm alias Z'italihus exentprìs nerarent , 
olìos ab ima parte perfodereiit , ut tuors ejfet vitae confentiens^ 
hic in eum impetus faSlus tji , atque ix latrina , ad quatn 
ecnfi/y^traC occifas . 

Mi è convenuto fare quefla piccioia di^reffione per de- 
durne , che la di lui morte non potè efleredidèrita dal prin- 
cipio diGennajo , in cui fli difet;nato Confole , ed cflèrli trat- 
tenuta fino al mefe di Settembre , come fi legge in Adolfo 
Occone all’anno aia. fxdem ansio cteìfo circa Septembrtm 
exeimtem Heliogabalo . TH. 'P,^PONT. M/ìX. eum P. P. & 
cum* M'G. titulo M. Auieliò ' yUexaudro a Sexatu dejlrtur , 
ma più torto venne a cadeié veifò il mefè diMarzo, e for- 
(c al decimo giorno , come han creduto if Petavlo , Parivi- 
nio. Pagi, Goltzio, ed altri. 

Ma fiafi nell’uno, o nell’altro me/è, certo è, che co 
minciandofi a numerare l’Imperia' di Aleflàndro dal aaa. do 
po la morte di Eliogabalo , cbc/'fu a Mai’^so , o Settembre, 
viene a terminare nel a3a, parimente nel rWèlé di Marzo , 
o Settembre la di lui X. Podeftà Tribunizia ; ed ecco quan- 
to rerta ben livellato il calcolo fattone dal giudiziofìflimo , 
e fempre commendabile Signor di Tillemont . 

Avea Alcflàndfo ne’ primi mefi del aja. ottenuta la 
vittoria de’ Pevfiani, che viene a corrifpondere agli ultimi 
mefi della fua X. Podeftà Tribunizia ; dipoi feorfb qualche 
tempo, che fi rìthledea per lo fùo ritorno in Italia, venne 
in Roma a riceverne un fplendidiflìmo , e fuperbi/Iìmo trion- 
fo verfo l’Autunno del medefimo anno aja, fi). Fufo deni- ’ 

que , fugatoque tanto Rege , qui eum /eptingentis Llephantis ^ 'ai«. sè- 
falctttifque mille ,iS oPlingentis curribas ed bellum Zseuerat . . veri. 

Jiaeim Antircbiam rediit , d? de praeda , quam Perjts diripuitf 
^juum ditavit Exercitum . Pf/7 /.oc Rsmam venie , triumpho- 
que puleberrimo aFlo apud Senatum , primum baec verha ba- 
buit ex a&ts Senatus VII!. Kalexdas OFlobrU . Perfai P. C. 

Z'icimus , longae elcqaentiae opus non eli &c. 

Perciò vegronfì Medaglie con la vittoria , e leggenda 
della fua X. Podertà P. M. TR. P. X. COS. III. Ed in altre 
la vittoria , che appoggia lo feudo sul tronco della palma , 
e vi fcrive i voti decennali VOT.X. ch’era appunto il fi-» 

R a ne 
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ijc del decimo anno di tale Tribunato, e di tale Imperio 
in AleiTandro Severo . 

A tale ritardo con fbmma avvedutezza 1 ’ Occonc fe- 
ce cadere il hne della IX. e *1 principio della X. Podeflà 
udranno aji. c di toì il fine della X. e *1 principio dell’XI. 
nell’anno aja. per dinotare , che quefto decimo anno del 
filo Imperio, e decima Podefià cominciane nel a}i. ^ sndaf- 
fé a terminare entro al aja. fiafi di Marzo , odi Settembre. 



• I 


Che fè un tanto minuto calcolo neppure bafiafie a (òd- 
disfàre , e rendere perfuafo il Muratori , che tal vittoria de* 
Perfiani fi ottenefiè nel principio del a 3 a. e non già nel fine 
del aji. in cui cominciava la X. Podeflà di AleiTandro ; non 
parendo ragionevole , che aveflè voluto differirne il Tuo trion- 
fo dopo lo fpazio di un anno , perchè farebbe nel Settembre 
dell’anno lè/ruente, come fi è di moli rato dagli atti del Se- 
nato . VII. Kalendai OBobrU , a XXIV. Settembre , in un 
tal calò dovea dirli „ gi/J ntlV anno a 30. come ha tre‘ 
f, dato il Pagi, nè l'annoiai, come vuole ilTillemont 
„ l'anno 331. come volea il Signor Birago in Adolfo Occoncy 
y, e l' avea già dimojirato in quel fao Catalogo , riportò Alef- 
„ f andrò da' Perjiani la vittoria . 

Ed in fatti nel foglio 333. dal Signor Birago ne! fiid- 
detto Catalogo fra la lène delle Medaglie di AleiTandro Se- 
vero, afiègnatc nell’anno 330. fi dice PrqfePlio ad Bellum 
Perjìcua . Dipoi nell’anno ì'ìi. A lexander TR.P.IX.X.COS. II. 

Vota 
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Vota Deeennalia folata , éf XX. nantupata . VICTORIA 
PERSICA , ove lì rimanda il benigno lettore per airicurarlì 
coir offervazione oculare , come lialì tralcritto di pianta tut- 
to ciò che fi finaltiva nel giornale per una cofii nuova , e 
quali definitiva di un punto tanto olcuro , e difEcile a ter- 
minarfii da* Signori CronichiRi . 

Per conchiudere brevemente : quella difficoltà trovali 
ben crivellata dal Pagi per l’anno ajo. Dall’ Occone per lo 
aji. Dal Tillemont per lo e da tutti , e tre umalmen- 
te pruovata con la Podellà Tribunizia; quale anche conce- 
duto , che fiillè la X. rella a pruovare , le fu ne’ primi meli, 

r r illabìlirla nela)i. o negli ultimi , per collituirla nelaja. 
cosi con un circdo viziolb fiamo fèmpre da capo . 

No» fitftt oc ìiquidut Piirygiis motandrot in arvis 
Luditì éf ambiguo lapfu reflaitque yfluitque ^ 
Occurrenjque Jm venturai afpicit andai . • 

Tale appunto è nel cafònollro; dal quale paflèremo.al 
lèguente 





CAPO 




„ Per un Jtmil </* una Medaglia di 

„ Cojlantino dove Jì l^ggc VICTORIA GO- 
„ THICA convince di falfo Zojimo , che co- 
me Pagano di profejjione , ejjendo ìjimiciJJi- 
„ mo defila memoria degl' Imper adori Crijìia- 
„ ni , fcrijje , che qùeli Imper adore attaccato 
„ ne’ fuoi trincieramehti da’ Coti Jì dajjè al- 

Tom.». » 

fol. jtj. ° ■ 
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di rallegrarci col Muratori di 
queda fua nuova vittoria bi fognereb- 
be attendere qualche fituro rifoontio 
dal Signor Zofimo , per làpere vera, 
mente , fe diali per convinto dall’ Au- 
tore de’ nuovi Annali con quella Me* 
daglictta di Collantino ; perchè pri- 
ma di lui l’aveano polla fi a loro An- 
nali altri valenti Illorici , e Signori An- 
tiquari , Ipecialmentc il Cavalier Biraro nel lùo catalogo, 
con alìl'gnare anche il tempo della XXIII. Podellà Tribunizia 

di 
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di Coftantino all’anno ja8. dell’ Era volga re, dicendo lòpra 
di tal Medaglia , Co^pantinui Toijìlos , o Gotici vincit , éT 
Doumììo Ponttm lapideam impOMÌt , eppure niun di colloro 
dicea avere ancora ricevuto da Zolìmo notizie cosi vantag- 
giofe , come il Giornalifta qui Ic'riferilce in perlòna del 
Muratori . 

Nè faprei figurarmi le quello perfido Pagano potreb- 
befi tanto ben volentieri convincere , per ritrarlo dall’odio 
implacabile , e dall’animo guaito , che ebbe pur lèmpre 
contro del gran Coll antino, (òlo perchè egli fu inimico giu* 
rato del nome Crilliano - che ciò fia vero tx)trà cflère ma- 
nifello dal bel ritratto che ne ik di coltui i’ Abbate di 
Vnllemont (i), ove dice 

Zo/me vivea ai tempo di Teodcjìc il gkfoine : empofe 
una fioria da lai divija in vi. Libri. Il primo rapprejenta 
molto compendiojhmente la Vita degl' Imperadori da Aagnjlo 
Jmo a Diocleziano: di tjaejìo primo al dì d'oggi ce ne ma», 
ca ano parte . 

Pretende Fozid , eie Z<^mo Ji Jìa appropriata la poria 
de' Cefari , eie Ennapìo avea fcritta . Koi non abbiamo F ope.. 
ra di cofìtti per dar padizio tklP accula di Fozio contro Zo~ 
Jìmo, Il Vofpo rìfirijee , che il manofìritto di Eunapio era 
nella libreria di Venezia. Sia vero o faljh^ 1* tinque altri 
libri di Zqfìmo fono molto meno rijhetti , e fpezialmente 
quando arriva al tempo di Tecdojìo il grande ^ e di Arcadio, 
e di Unorio faoi f^Jir/oli : poiché allora trattava le cofe da 
lui vedute . Egli pajfo fino al fecondo effedio di Roma , fat^ 
favi da Alarico, e parla de' motivi dilla guerra, thejì fe.- 
cero no fiere fra Onorio, e lui. 

Fozh prive , Che Zqpmo latri a guifd di un cane 
contro i Cripiani . Egli è vero , che queflo Autore Pagago 
avea un odio implacabile contro del O ifiianejìkio , il che gli 
fece fare molte ingiujiizii : imperocché finalmente benché V Im» 
perator Cojìantino , e gli altri hnperadori Crifiiani non fuf- 
firn efentì dalle colpe piU gravi , ed ano Storico non debba 
rìfpettarli , principalmente , quando racconta anche le loro 
vircie ; egjì e per» fuor di dubbio x, che l' odio che Zcjìmo 
avea per la nofira Religione glifi fintire ma fpeciat cor». 

piacene 
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pisceiìza in tacciare i vizj di Cojìantino, e degli altri ‘Preti- 
tipi CriJHavi. Per la JitJJd cagione accuj'a la Religione Cri- 
Jiiana di tutte le difgrazie delle quali erano cpprejfì i Rnma- 
ni , ed attribuiva la caduta del loro imperio al difprezzo , 
che Jì facea delP antica Religione , e del culto di quegli Dei , 
folto la cui protezione Jt era Roma ingrandita per lo fpazio 
di dodeci fecoli. 

Il Leunclavio dotto Alemanno fa l'àpologìà di Zfìmo, 
e dice , che non è da Jìupire , che un Gentile abbia Jparlato 
della Religione Crijliana ; vi è non di meno un eccrljò di 
rabbia ne' fuoi fcritti , che oltrepajfa le leggi della Storia, 
e da cui è imponìbile a hajìattzagiufiflearlo , Sino qui l’ Ab- 
batc di Vallemont. 

Porto ciò, quale emenda potria /jierarfi da un giurato 
nemico di quefta fatta ? dft un mendace fcrittore di qucfta 
tempra ? E fè mai fi venjrte a competenza di verità con 
mettere in campo quefta picciola Medaglietta di Coftanti- 
no , egli con la medefima franchezza , con la quale il Mu- 
ratori dicea eflcre falle le Medaglie di Martiniano, di Va- 
levano Juniore , e degli altri Tiranni lòtto Gallieno lènza 
averle neppur vedute, p/»rchè trovanfi lontane in varjMit- 
(èi di Europa , pollcdute da tanti nobiliftìmi Signori , e ri- 
ferite da tanti dotti Antiquari , con la fteflà libertà il mal 
intenzionato pagano le ne Igabellerebbe , fijergiurando Cielo 
e terra , per lòftenere che quella di Coltantino parimente 
Ila fàlfa. 

Ma le pure alla fine convinto per la Medaglia che fuC- 
fe vera antica, gli mancherebbero modi per metterla inde- 
rilò, allegando che allora fi furto fatta per pura adulazio- 
f)e , ficcomc ve ne fono migliaia in perfona d’ altri Impe- 
radori ? 

Di Nerone abbiamo le fermenti Medaglie; d’intorno alla 
tefta laureata NERO CAESÀR AVG. GERM. P. M. TR. 
P. IMP, P. P. cioè Nero Caefar Augr^ui Germanicui Pon- 
tifex Maximut , Trihunitia Potevate Imperator Pater Pa- 
triae, e poi ne’ riverii la Vittoria in tante varie maniere. 
In una fi vede alata ed in atto di volare., mentre con la 
defila fbfticne lo feudo, in cui è foritto S. P. Q.R. a’ fian- 
chi 
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chi S. C. Nell’ altra con palma a (ìnìRra , corona a delira 
andando verlb Occidente : d’ intorno VICTORIA AVGV- 
STI S. C. In altra la medelìma Vittoria andante verlò 
Oriente . 



Tutte con ordine del Senato, quando in Roma giunic 
r avvilo, che Tiridate Re dell’Armenia , fecondo le lolite 
icorrerie de’ Parti 11 allontanò dalla Città di ArtaRàta nel- 
l’ avvicinarvi li Domizio Corbulone ; all’ora fu di nuovo egli 
ftlutato Imperadore, e’I Senato gli ordinò fàgrifizj , procèt 
fieni , flatue , archi , e continui confòlati , feflivi i giorni 
della fìnta Vittoria , della nuova venutagli , del Senato te., 
nutone, e colè fìmiglianti (0 • Ob baec confalutatm Impe- 
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rat^r NtrOi à Stnatui Conjalto fupplicationts bahìtu ,Jla^ 
tuce'qiK y iS arcai , & tontinai ConfulaCut Principi ; utqae 
iater fiftot rejerretar diety quo pattata KUIoiia , qao nuu- 
tiata . quo rclatum de ta ejfet , aliaque in tandem formam 
decernuntur . 

Ed in fatti fino ad oggi ne abbiamo le Medaglie con 
tefta di Nerone incoronata , e (olita leggenda ; nel riverfo 
. varie maniere di archi tiionfeli con colonne , ftatue, qua- 
driga di fbpra S, C. che volgarmente dicefi l’arco di Cor- 
bulone , come fi vedi-à qui appreflb . 

. . Quando coftui con fommo vitupero dell’ Imperio Roma» ’ 

no,nonfolo non ne riportò vernivi vittoria, ma dopo l’orren- 
da uccifione de’ Soldati Romani , e que’ che fopravviflèro 
pjflàti ditto al giogo nell’ Armenia , a richieda di Vologciè 
ebbe da finantellare quante fortificazioni aveano i Romani 
di là dall’ Eufrate , reftando gli Armeni pienamente (ciolti 
nella loro libertà (i) . Dirataque , qua: hltra Lupbratem 
ciius iib.15* Corbulo, & Armena fuo arbitrio relitti J'unt . 

i_ 17. At Romae tropbaea de Partbii , arcufque medio Capitolini 
Mentii JlJìebantur , decreta ab Senatu , integro adbuc hello , 
ncque ttm omijfa , dum afpettui confulituty fpreta confeientia . 

Tutto per pura adulazione , ancorché ogn’uno per cer- 
ta feienza fapelTc molto bene i danni ricevuti dalle Legioni 
Romane nelle guerre di Oriente , e nell’ Occidente con la 
perdita della gran Brittagna dopo l’uccifione di ottantamila . 
cittadini Romani, e de’ loro confederati , mentre in Roma 
fi (blennizzavano giuochi , e pubbliche fefle per le gran vit- 
torie riportate nell’Oriente , e nell’Occidente .credendo con 
(ì) Sue- apparenze colorirne l’ infàmia (2) . AcceJJerunt tantit ex 
ton^inVità Principe malii cladei Brittannica , qua duo praecipue Oppida 
Ntroasap. (ncmpe Canwloduniim , Londinium , Ci MunicipiUm Veru- 
>*'• tamium) magna CiZ'ium y fociorumque taeie direpta funi. 
J^: minia adOrientem leghnibui in Armenia fubjugum mif- 
Jti y aerreqtte Syria retenta . Lo ftdTo abbiamo da Tacito , 
e da Sifiiino , che lo deferìve in quella fbiTna : Dum ludi 
Komae aguntur , in Brìttannia gradii eafui accidit , daabui 
th bibui expugnafii yiS oRoginta millihui efyium RomohOrum , 
aat fociorum inter empiii y ip/a infula alienata. 

Anzi 
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Anzi Nerone ifteilb permolIraTe niiai»gto:« ficuni del- 
le colè di fuora , e l’ abbondanza de’ viveri dentro , e fuor 
di Roma , fece buttare nel Tevere H frumento vecchio , e 
guado dall’abbondanza, lènza farlo alzare di prezzo , an- 
corché nel medelìmo porto da ducente navi per la gran 
tcmpella,ed altre cento , condotte per lo Tevere andallèro 
male per difgrazia di fuoco (i) . Qì^in iS dijfimularìdit re- 
rum externarum turis , Nero frumentim Plebis vstufìate cor- ^1. 
ruptum in Tiberivt yeit , cfuo fecuritatem annonae f 'iijìcnta- 
rer, rajui predo rnhìl tdditum efi\ qunmvU dncentai ferme 
na°je\ porte/ in ipfo violenda tempejiatis , (S tentum aliai Ti- 
beri f'/bz‘e£?at fortedtui i/,nii abfumfjjet . 

Ed anche qui l’adulazione ebbe hiofp , decretando il 
Senato la Medaglia con la Dea Cerere fedente , face a fi- 
niltra , 1’ Annona in piedi , e ’l Modio in mezzo con la 
Nave , leggenda d’ intorno ANNONA AVGVSTI CE- 
RES. c lòtto S. C. 



Neppure di ciò contento il Senato, qual! che Nerone 
aveITè di già lògmgate tutte le nazioni dell* univerfa ter- 
ra , quando invitò Tiridate dall’Armenia , e ’l fece com- 
parire in pubblico nel Teatro , gl’impolè il Diadema fùl 
capo , chiufè il tempio di Giano (a) . Ob quae Imperator (i) Sue- 
tonfale/tatat , laurea i/t capitolium delata Janum Geminum Vita 
thuft, tam /tallo, qua/n ref duo bello . Ove fbggiugne Sa- 
muelc Pitifeo, Vi^ri enim voluit ridicuìuf Brince pi ombitìo-, 

Sa fa bae ^ 
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fa bac Tiridatis ojlen taf ione terraram orbem y wìuf nufquam 
rejtduo bello pacajfe. 

Di un trionfo , c di una Vittoria tanto ridicola ab- 
biamo pure diveriè Medaglie, alcune coll’Altare della Pa.- 
ce , che dopo Auguflo , anche Nerone alzò in Roma , e 
lòtto ARA PACIS . Ed akre col tempio di Giano , in varia 
profpettiva, leggenda d’intorno PACE POPVLI ROMANI 
TERRA MARIQVE PARTA in altre fi legge VBIQVE 
PARTA JANVM CLVSIT a’fiaDch(S.C. E quefte fono in 
teftimonianza delle finte Vittorie , per occultare le continue 
e rilevanti perdite che Nerone riportò nelle guerre di 
Oriente lòtto il governo di Domizio Corbulone , e di Ce» 
fènnio Peto , come anche nell’ Occidente in quell’ Ifola del- 
la gran Brittagna . 



Di Sergio Galba abbiamo Medaglie della Vittoria con- 
fimili a quelle di Nerone , ancorché fra lo fpazio di lètte 
meli di Regno non aveflè riportata neppure una , perchè 
avendoli adottato Pilóne , dopo lèi giorni fo uccilò per opc» 
ò) ra di M. Salvio Ottone (i). Filiamqae appellant , perdaxit 

‘Of.cione adoptavìty nec fune quidem dona- 
' tivi alla mentione faBa , quo facìliorem occqjìonem Af. Sai»- 
vio Otboni praebuit , perjìcìendi conata intra fextum adoptio- 
nis diem . ^ 

Era nato Sergio Galba negli anni di Roma 749. a 34, 
Dccembre , quattro anni prima dell’Era Volgare, ellcndo 

Con- 
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Confòli Ottaviano Augufto la XII. volta , e Lucio Come- 
lio Siila la prima ; di poi a* io. Gennaio 822. di Roma , e 
69. dell’ Era Volgare adottò Fifone; a capo di fci giorni , 
che fu a’ i f. dell’ ifleflò mefè , in età di anni 73. e d’ Im.. 
perio mefi fotte , e giorni fette reftò per congiura de’ fuoi 
medefimi Soldati uccifo nel Foro Romano , lènza che giam- 
mai durante quello brieve tempo del foo Imperio avefTe 
pollo mani all’ armi nè ottenuto per ombra vittoria alcuna 
( I ) . Igitur Galba apprebenfa Pifonis manu , in hunc mo- f". 

dim locatin fertrir iSc. Quartitm idai Ja'warìai , fasdum Hill cap.z4- 
imbi ibus diem , tonitraa , ài fulgura , iS coelejìes minoe ul~ ^ 4*- 
tra folitim tnrbaverant„..Apud frequentem militum concio- 
nc » , imperatoria brevitate , adoptari a fé Pifonem more Di- 
vi ÀttguJH , iS exempio militari , quo vir Viram legeret pro- 
nuntiat . E così lecco parlò fonza promettere donativo. 

Predò al fonte Curzio tremando le gambe a quei che 
in foggiola portavano Galba , dalla furia del Popolo e de’ 

Soldati gittato per terra e voltolatolo , vi rellò uccifo (a) . (1) Tt- 

Juxta Curtium lacum trepidatione ferentium Galba projeHui 
t fella ac provolutai efi . Extremam ejus vocem ut cuique 
oaium , aut admiratio fuity varie prodidere ; Alii fuppliciter 
interrogajlè , quid mali meruijfet ? paucot die: exolvcndo do- 
nativo deprecatum iSc. Eppure di Galba veggonli Medaglie 
con la Vittoria . 

E di Domiziano quali ccmtralTègni non abbiamo dì 
trofei, di vittorie, c de’ trionfi in mille guifo su le Meda- 
glie per le conquilte da lui fatte nella Germania ? lino a ri- 
portarne il fopprannome di GERMANICO , come fi legge 
su le ifteflè Medaglie , o altre memorie antiche , c prellò 
Marziale C3). Imperatori Domitiano yCaefari -tiogu/h,Ger- 
manico, Dacico , Valeriut Martialii . mio vi n. 

Come altresì nel fecondo libro , in quel fecondo foo 
Epigramma celebra , ed innalza fino a i Cieli quella si gran 
Vittoria, perchè fe Lucio Metello foperò , e vinfe l’Ifòla 
di Creta, Publio Cornelio Scipione l’Africa, e ne riporta- 
rono i foprannomi quei di Cretefe , quelli di Africano, c 
fe parimente Veljraiiano padre col figliuolo Tito trionfaro- 
no, avendo prefa Gerufalcmme , e foggiogata la Giudea , 

, ora 
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ora ratta la giorìa fia del fòlo Domizian» per avere fùpe^ 
rato , e vtnrà varie nazioni , con riportarne duplicato i«>- 
prf.imome di GERMANICO , c DACICO . Ecco ciò che 
nc dice Marziale. 

. yiD CAESAKEM DOMITI AKVM. 

Creta éedit magrum, atajtts dedit A/ìica vowitny 
Stipio , qaod vi&or , efuodtffte Mettllrn babet\ 
KoHiias domito trihuit Germania Ri'exo; 

Et pi/er hoc dignas n'amine y Caefar eros. 

Et ater Idamaeos meruit cam patte triumpboix 
Quae datar ex Dadi Laurea , tota tua eji . 

Ma per la teAimonianza , che nc abbiamo su le Me- 
daglie è imponìbile qui annoverarle tutte , pergiò nè fare- 
mo elezione delle più principali . In una adunque di effe fi 
vede la teda laureata di Domiziano con le.-rrenda d’ intor- 
no IMP.CAES. DOxMIT. AVG.GERM. COS. XI. GENS. 
PER. P. P. cioè . Imperator Caefar Domitianut Aagajìus 
Germanieas , Confai undedmam , Cenfor Perpetua! , Pater 
Patriae . Nel riverfo la Vittoria alata , che vola ver/ò 
Oriente , c con la dcftra foftiene lo (cudo , ov’ è Iciitto 
S. P. Q^R. S. C. fimile a quella , che può vederfi in Nero- 
ne, tre fògli qui indietro. 

In altre redcfi la Vittoria andante verfo Occidente , 
in altre verfò Oriente con palma a fìnidra , corona a dc- 
Ara, funili a quelle di Nerone fìtuate in fecondo luogo. 

In altre la Vittoria che da ferma in piedi , palma a 
dnidra e con la dedra impone una corona fii! ttofeo , che 
a dedta da fìtto in terra , e tutte con la lolita leggenda 
fn giro. VICTORIA AVGVSTI.S.C. 

In altre con la deda teda dell’ Imperadore Domiziano 
ornata di corona radiata, e Confòlato XI. Nel riverfb Mar- 
te gradivo vedito d’anni , trofeo su la Ichìena fìnidra , 
vittorioia a dedra S.C. 
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In altre la Vittoria alata J rivolta vcrlò Occidente ; 
col finillro piede preme un elmo,c con la fìniftra accomo- 
da (òpra un tronco di palma lo feudo , nei quale fcrive con 
la delira , DE G£R. c lòtto le lìede in terra una donna 
piacente . S. C. In altre l’ Imperadore in piedi nel riverlò 
yeftito d’ armi , fulmini a delira , appoggia la finillra fuU’a- 
ila , dietro la Vittoria alata in piòli , palma a finillra , c 
e con la delira mette la Corona lui capo ddl’ Imperadore. 
Trovali quello medefimo riverlò replicato lòtto il Conlòla- 
to XI..XV.. e XVI..S.C. 



In altre una donna ingtnocchioni rapprelcntante la 
Germania , che tiene innanzi poggiato in terra un lungo 
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feudo a piè deir Imperadore , che Ha col paludamento in 
piedi, baflone a fìnidra, e ftringefi la dedra fui petto. S.C. 
In alti-a il medefin|o Imperadore , che in piedi poggiando 
la (ìnfera fbll’ afta , parazonio a deftra , fi sforza col dcftro 
piede conculcare un vecchio giacente in terra che rappre- 
fenta il fiume Reno. S.C. 


In altre una donna in piedi , dovizia a finiftra , e con 
lunga face a deftra bruggia un mucchio d’ armi eh’ è in 
terra. S. C. Per dinotare le grandi , e replicate Vittorie 
ottenute ne’ paefi della Germania , non già quella , che ri- 
portò Domiziano contro Lucio Antonio , che fu vinto , e 
prefò da Lucio Maflìmo per Domiziano , come credea ì’An- 
geloni nella fpiega di quefta Medaglia in 'Domiziano al nu- 
mero 29. Perchè in quefta è fègnata d’ intorno alla tefta il 
Coniblato XI. corri /[xindente all’ anno 8f. dell’Era Volga- 
re , e la ribellione con la Confitta dì Lucio Antonio fu 
quattro anni dopo, cftèndo nel XIV. confolato di Domiziano, 
c l’anno 89. dell’Era Volgare , come può vederfi predò 
Suetonìo T ranquillo cap. 6. in ejus Vita. Bellam civile mctum 
a Lucio Àntonio faperioris Germaniae praejtde confecit ah- 
ftm felicitate mira ; eum ipfa dimicaticnis bora refilutut re~ 
pente Kbenut , tranf turai ad Antomnm copiai Barbarcrum 
iniibuijfet . 

In riconolcimento adunque della Vittoria riportata da’ 
Germani , della quale parlavamo , ed in contraflegno di 
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gratitudine, prefentò Domiziano in grembo a Giove Capi- ' - 
toiino la laurea trionfale (i). De Cattis, Dacìfque pafiva-i' (,]> s»c- 
ria praelia duplicem triumpbtm egit . De Sarmatii ìauream t^n Viu' 
modo Capitolino Jovi retulit . E lino a’ tempi noftri fi ve- 
de in una gran Medaglia di bronzo , che nel. riverfò ha 
Giove fedente , afta a finiftra , vitwriola a deftra , la qua- 
•' le foftiene in aria una picciola corona di .alloro , ha per 
leggenda d’ intorno alla Medaglia JOVI VICTORI S. C. * 
come fi ofllrva qui lòtto, • 



Non fo parola de!!’ altre , per non dar noja a’ Letto- 
ri , itqua!i da. tanti contraflègni di allegrezza , e trionfi 
cfprefli su le 'medaglie, refteranno già alTìcurati delle mol- 
te Vittorie , che l’ Imperadore Domiziano , come un altro 
Aleftandro il Grande qui in Europa aveflè mille c miHe 
volte riportato dalle Frovincie de’ Germani . Eppure chi 
il crederebbe ! Tutte furono ftudiate invenzioni per covri- 
re le perdite innumerabili , e. le replicate rotte da lui rie©» 
vute nella Gernaania . • ' ■ ^ 

Stenteriemo a crederlo , fe ciò non fuflè flato deferitto 
dagK Iftorici contemporanei 'al medefimo Domiziano ;■ uno . 
de* quali fu Cornelio Tacito , che fiorì lòtto l’Imperio dì 
Vefpafiano, e lòtto gl’ Imperadori fèguenti,con tutto quel 
credito / che potea attendere dalla fùa nafeita'^, e dal fiio 
merito Angolare ,• come dicc.il Signor Abbate di Valle- . 
, T, ' ‘ mont 

. V* * i 
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(,)' To- E l’altro fu Cajo Suctonio -Tranquillo , che pa- 
ino 2. liivj. rimentc viflc in molta flima lòtto Tjajano , e lòtto Adria- 
. no, di cui Hi Segreurio di Stato. . . 

Coftui Icrivè, che di* quante Ipedizioni iniraprelè Do- 
miziano nella Ciermania ,^eppure un Soldato ne fuffé rima- 
fto vivo. Nella prima trucidata l’intiera legione còl mede- 
lìmo legato ; nella feconda lòtto Appio Sabino , uomo Con- 
folate , che vi reftò uccilò con tutto il lùo grande Eferci- 
to; 'nella terza, lòtto Cornelio Fufco , Prefetto' de’ Soldati 
■ pretoriani , che unitamente ebbero tutti una medelìma lòr- 
(i) Sue- (a) • Expeditiones parlim fpCBle fufeepit , partii» ntcejjd- 
tm.\a \\n rio i /ponte in Cattai i necejfario unam in Sarmat ai ^ legione 
juut.c.6. legato Jìmul caeja. In Dacoi daai , primam jlppio Sabi- 
no Collari opprejjò , fecandam Cornelio Fufco , Profeto 
tobor'tium Praetorianarum ; cui belli fummam commiferat , e 
di codui anche Eutropio Icrive nel lib. 7. cap. 7. che re- 
« - --.j. ftaflè miferamente uccilò con tutto il numerolo Efercito. 

' Di quelle si belle Vittorie volle trionfare Domiziano , 
come profiegue Suetonio , De Catti! , Dacifque poji varia 
'' praelia duplicem triumphum egit : Ma fu un trionfo ridico- 
lo , qual larebbe di un Re da Comedia , portandovi gente 
(0. Tv comprata a tale effètto , ralà e vellita da’ prigioni (j) . 
r» AVru»Ue Confeientia ( parla di Domiziano ) derifui fuijfe na- 

«p.jji. per falfum e Germania triumphum , empiii per commercia , 
quorum habitui , IS crina in captivorum Jpeciem forma- 
rentur, 

'(4) Idem E poco appreffb lìegue il medefimo Iftorico (4) . Tot 
Militare! viri,cum tot cohortìbui expugnati, iS capti .Tìn- 
te Coorti valorofe , tanti uomini illuftri sforzati e preli , 
e llatilì per perdere non i confini c le ripe; ma le l^oni, 
gli alloggiamenti , e la poflèflione dell’ Imperio , nee jam de 
limite ledperii, IS ripa fed de bibernii legionum, IS pojjèjjìch 
ne dabitatam . . ■ 

Quelle in lèmma furono le conquille ^ e le vittorie , 
che riportò Domiziano dalla Germania , rapprelèntate su 
le Medaglie , ora che la provincia foggiogata . pianga lòtto 
uri tronco di palma ov’ è appelò lo feudo dalla vittoria , 
ora che Tlmperadore ftringa il fulmine a delira mentre ò 
■ coro- 
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coronato dalla vittòria , ora che la Dacia gchnfleflà' gìl 
chieda milèric^rdia , oia che egli col piede conculchi ÌT fiu- 
me Reno , ora che fa pace con fiaccola acccfa cenfiimì Tar- 
mi ,*e gli arnefì da guerra , e fi viva in una* quiete uni- 
vcjfele, e cofe fimili da- muovere a rilò anche chi non' ha 
voglia. . * '• 

Tralafcio ciò che ne Icriyono fra Greci Dione Caflìo,' 

Sifilino , ed altri, e fra’ noftri Paolo Orofio lib.vi\.cap.\o. 
ove dice eflère fiato proibito a gT Iftorici di que’ tempi il 
paleftre ne’ loro Icritti quanto fufie fiato grande il nume- 
ro de’ Soldati Romani uccifi nella Germania ; (f nauta r 

Jf/friut- Dacorum Regi! cnm Fufca Dnee praelia ,‘<fuantaeque 
Ronanornm cladts , tango textu et'olverem , niji Corneliut 
Tacitas , q/ti hanc hijìoriam diligentiUme contexuìt , de rN 
ticendo interfeStorum Numero , iS Sallufìì/m CriCpum , iS atht 
aadores q^arttplm im 05 fanxijjè t 6” feipfum idem potiJjimuM 
etegìjfe dìxijfrt . 

Potrei qui addurre un numero infinito - di confimili 
efempj, ma io non voglio abufarmi della bontà , e grazio- 
la pazienza de’ Lettori ,* i ‘quali da per se fieflì potranno' 
offèrvarlo ne’ Cataloghi di tali Medaglie , confrontandole" 
con la vita di quegl’ Imperadori , de’cpiali rapprcfèntano le 
vittorie , e troveranno . - ^ 

In Eliogabalo , che fra quattro anni d’ Imperio -im- 
merf) nelle lue laidezze, non.moflc giammai veruna gfierv 
ra oftenfiva nè difènlìva , Medaglie con la Vittoria, non già 
da ’interpetrarfi per quella ripò’-tata da Macrino prim»‘che 
egli fiifle Imperadore , perchè, battute nel quarto anno, con 
la di lui quarta Portila Tribunizia. 

In' Aleflàndro Severo Medaglie con la XIII. Poteftà 
Tribunizia ,'che fu nell’ultimo anno della 'fiia vita , rap- 
prelèntantino la Vittoria della Germania , poiché ha per 
leggenda VICTORIA AVGVSTI , la quale Icrive lo 
Icudo GERMANICA , quando fi fii che in tale Ipedizione 
non lòlo non venne al fatto d’armi,’ ma ivi reftò uccifi) in 
un ammutinamento de’ lùoi medefimi fiildati per infidie di 
Maflìmino (iji . Pojì baee cum ingenti amore 'apad popalum , ^Lam- 
iS Senàtam viver'et...,ad Gerptanuum helluln profehus ejì... ^jnindr'** 
, • T a fed Scv«i? 
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/iJ cum feditiofai faHionet eomperifjet j abjiei eai praetepif^ 
fcd latrocinantium modo quidam Mi/i(es..cum SeXMrum Prìth- 
tipem pati non polfènt, eum otciderant.Jtnperavit annis Xllk 
■ D,ìX. VMt ANKXXIX. MESS:iIL D.VllI. . 

Ne’ due Gordiani Africani , padre , e figlio veggonfi 
replicate Medaglie eoo varie figure e/primentinq Vittorie » 
atKorchè fra quel brieve tempo d’ Imperio ' non aveflèro 
pre£> l’ armi , fe non che una fòla volta contro CapeHiano, 
che governava colà i mori nell’Africa per comando di 
Maflimino, e vi reftaflè morto Gordiano Juniore, e ’l pa- 
dre ch’era io età di ottant’anni fi ftrangolaflè di propria 
(ij volontà, per non cadere con fua vergogna in mano de' ne- 
c»V«oimu$ mici (i) . Sed eum in re militari , o Capelianut effet au~ 
b iibJtk^ , iS Gordianui junior non tam expertns...pug,na com- 

Cordiaaor.'* ' i«citur , ig in eodem bello inte>ficitur...Haec ubi com- 
perìt fenior Gordianut , modica: ’vire: Jua: , Alaxmino ma~ 
gnas, injiantem Capelianum , raramque puaicam^tm conjl-^ 
deram , éT acri dolore fercitu: , ut vincula etiam hc^iium' 
e'jifaret , laquto vitam finivìl , 13 vitam cum imperio, re ^ 
ligieit . . - ' - • ' . - , 

Così ancora fra le. Medaglie di Pupieno, e Balbino ve 
ne' fono con la Vittoria., come l’aveflero ottenuta *in qual- 
che fatto d’ armi contro MalTìmino , quamlo è ben noto che 
codiò trovandofi nell’ aflèdlo di Aquilegia fu da’ fìioi mede- 
fimi foldati uccifò col figlio entro al propino» padiglione , 
mentre. Pupieno era in Ravenna , c Baltrino in Raima,, e 
tanta l’ uno quanto l’ altro' non viddero Maflìmino fe non 
(-> Jul. dopo morto , quando la di lui tella e del figlio furono por- 
Cipiitoi. irò tate in Roma ficcate ad un palo (a). Q^are tìmentet Mili- 
Vit» Maxi - forte die cum a praelio quiejceretur , IS Maxi- 
IS filium ejas quiefetntet ^ in tentorio pfotos óccide- 
funi ; eorumque Capita praepxa conti: Aquiltjetfobu: demoq,- 
^raverant...MiJfa etiam Romam Capita funt eorum . l 
E ’l medefimo Balbino fcntcndo gli applauli del Sena- 
<0 VErfo Pupieno ,.dìcea che avefl'c più egli, conferito alla 
CapitfJMiM morte di Maflìmino da .Roma , che Pupieno da Ravenna ., 
IO Vita Ma- perchè in 'realtà nè l’ uno , nè l’ altro vi aveano cooperato 
neppufe per ombra . Et guiden Balbinu: fobUatu: eji ; 

ni, « JJaia*. . - • Aìrrtit 
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éitem Maytmum Pupiefium minasi gaam tum leboreni,eam 
ioft domi tanta bella comfrejfijfet y ille auttm otiojat apud 
ka9*nnam rejìdijfet . 

, Nè vi m altra guerra nella quale a velièro PupienO, c 
Balbino riportato qualche vittoi ia , ma trattenendoli di poi 
nel govem'’ “orna, con dilcordie fegrete fra di loixv 
diedero op{X)rtunita a’ibldati che gli ucciaelfero tutti e due 
ad un tempo , per innalzare all* Imperio il ter^o Gordiano, 
Giovinetto gii dichiarato Celare dal Senato (i). Et crani 
quìdem difeordiae inter Balbinam , tt Maximum Pupienam . . 
quare ottajìo militibus data ejly intelligentibut facile difeor- xinii^BiU- 
d» Imperatoret pojfi ìnterfiti . . .fed ubi tompererunt Germa~ 
not ad defeqfhnem illorum fupervenire yombot oteideruut 
in itinere medio rtliquerunt . 

.In TrajanDecio quanti lìmboli di Vittorie per la Dacia? 
quante varie leggende ? DACIA VICTA . . DACIA FELIX~ 
ed*in altre cosi fue, come di Erennio dio figliuolo VI- 
CTORIA GERMANICA ^ Dove foggiugne il Signor Bira- 
go : Nummus hit cu fui prò felici aufpicio belli per Ùeeiot 
jdug/tjioi fuftepti y quod tarnen eorum morte confummatum 
xjì . . . 

, • Così in Treboniano Gallo ,e Volufiano dio figliuolo che 
renarono uccifi bel fatto d’armi con Emiliano veggonli Me- 
daglie col fimbolo della Vittoria' , s leggenda VICTO- 
RIA AVGG.. e dinuovo il Mezzabarba lòferiVe , In 
gurium viSloriae Galli , é Voltefiani de AEmiliano reppr- 
tonda cufui nummui . c 

, . Ed in Valeriana il vecchio , che reftò Ichiavo del Re 
de’ Partì,, chi il crederebbe? Ancor Medaglie! E con quali 
-titoli ? Appunto con quello di VICTORIA PARTHICA . 
Conefaiuderemo anche noi. efiergli fiate fatte in augurio di 
quella gran vittoria , che riportò da’ Perfiani , reftando in 
vergognofa cattiviti, fintanto che fìi fcorticato,e conciata, 
di roilb la pelle, per mofira e per memoria eterna di tal 
vittoria appefit nel tempio di que’ barbari , e fàlfi Dei de’ 

Perfiani », . . v>- ■. f . 

„ Qui bram.crci làpere dal Muratori le con tante Meda- 
glie cariche di vittorie refii convinto. di fallo Tacito , Suo- 
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tonio , Eutropio, Dione Caliio, Si filino , Paolo Ofofio;EIio 
Lampridio , Giulio Capitolino, ed altri che fcrìvono .non 
eflere vera la vittoria di Neionf nella gran Brittagna , e 
nell’ Armenia , di Domkiano e di Aìeflandro Severo nella 
Germania , de’ due Gordiani nell’ Africa , di Balbino , e Pu> 
pieno in Aquilegia, di Decio, ed Erennio nella Dada , di 
Gallo, e Volufiano in Terni nell’ Umbrja , e di Valcriano 
nella Perfia , per foftencre quello, che per pura adulazio- 
ne, per augurio, o per nafcondere tante perdite, ed uc- 
cifioni de’ (bldati Romani ci viene con manifefta menfògna 
^ rappre lenta to su le Medaglie? 

Ancorché gl’Iftorici ne ferivano il contrario , fe egli 
con troppo bontà voleflè dar credito a tanti fimlioli di fal- 
fe vittorie , in un tal calò lalciandolo nella fiia ,buana fede", 
(blo bilògnerebbe togliere quella- novità da’ fiioi annali per 
non indurre in un precipizio di errori quelli, che li legge- 
ranno , ed avelièro a credere per vero quello , eh’ è fina 
pura,menfògna ; e potremmo 'rallegrarci , che avendo egli 
dcpoÀo tanti dubj, quali molirava ne’ palTati capitoli, ora 
fia divenuto di una mente così cheta , e lerena , di fioma- 
co così forte gagliardo valido e podcrolb, che ftnza trop- 
po, neppoco efaminarli , abbia così torto a trangugiarne que- ' 
rti graziofi manicaretti . - ' " 

Ma fè con miglior conlìglio vorrà difendere la verità, 
e Ilare a quello che ne abbiamo da tanti tertimonj di ve- 
duta, quanti Inno grillorici, che Icrirtèrocon ilchiettezzi 
eflere tutto fallo quanto ei fi rapprelènta tu di tali Mèda* 
glie, dovrà anch’egli dire, che le inmiagini , ed i lìmboli 
di quelle finte vittorie furono inventati appunto, ed impreffi 
gu di tali memorie , pe,r covrirne le perdite innùmerabili e 
le Iconfitte rijrortate da’ Romani nelle pallate guerre j'o’Ve- 
ramente fi fuflèro battute tali Medaglie per pura addazio* 
ne, o per augurio. E così appunto potrebbe dirgli- chi vo-, 
Jeflè ribitttare quell* una Medaglietta di Coftantino con VI- 
CTORIA GOTHICA . Ed eccocaduto,a terra.tutto il grande 
edificio , dove orafi fortificato il Muratori , quali in una roc- 
ca ìnelpugnabile per convincere di fàl/b il menzionato Scrit- 
tore-. ‘ ' 

Ma 
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‘ ; Ma lènza allontanarci dalle fìeilè Medaglie di CoHan» 
tino , in quali ftrettezze egli non fi troverebbe , fe metten- 
do in campo quell’ una con VICTORIA GOTHICA , dob 
ve fa tanto capitale per convincere Zofimp , coftui in ri- 
fpofta gli metteflè innanzi innumerabili Medaglie del mede- 
fimo Coftantino cariche di figure % d’immagini , e di leg- 
gende rapprefèntantino tante falle deità di manifefta Idola- 
^tria? GENIO POPVLI ROM ANI ... MARTI CONSER- 
VATORI... JOVI CONSERVATORI . . . SOLI INVICTO 
GOMITI? 



Forfè potrebbe il mal intenzionato Pagano convìncere 
di ftlfaà l’Autore de’ nuovi annali pretendendo con ^ 
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Medaglie j che Coftantind fufl^ viflìito e morto da' veré 
IJoIatia? Certamente che nò . Poiché tantofto vedrcbbefl^ 

■ tutta la Criftianità pofla in difèni per dimoftrare , che quan~ 
tunque tali Medaglie fìano vere antiche, nulladimenoquan^>, 
to in eflè fi rapprelèntà lìa tutto fallò , inventato a capric» 

- . O ciò dagli fteflì Monetari Idolatri , che fopi afièdevano ne’ 

pubblici utììcj, Ipecialniente alla Zecca, Così /vanita in fu- ’ ' 

mo la tcftimonianza delle Medaglie , ecco ridotta in niente 
la gran prejefa /coverta , e l’ immaginata vittoria , con cxw 
credea il Muratori trionfare di Zolìmo . • ' 

In fatti come avvertono tutt’ i Signori Antiquari in 
parlando delle I/crizioni , o Medaglie di Coftantino, Valen- 
tiniano, Valente, e 'Graziano , ove fi legge il titolo di Pon- 
tefice, o altra co/à, ch’e'dimoftri qualche veltigio dell’an. 
tica fiolta trionfatricc Idolatria , debba rifonderli all’ invec- 
chiato mal’u/b degli fiefiì Gentili di que* tempi , in mano 
de’ quali era la maggior parte delle cariche ne’ primi /eco- 
li della noftra Chiefa na/cente . 

Era" pur’ anche all’ora in piedi il mal’u/b di /àgrifica- 
re oftic immonde per Giovinìano , quantunque Imperadore 
Crifiiano , come altresì nominare Cortanzo , e Graziano col 
fallò titolo di mal’intelà Divinità; Infra gli altri lo avver- 
te il dottillìmo Ezechiele Spanheim , in parlando delle iferi- 
(0 Dif- zioni , ove dice (i). Verum ,quai omnes f Inicriptiones } ab 
Praèaintii* Gentilibus..prqfìffae f aerini, aai recepì /m bure (¥onx\fi- 

òe cis Maximi ) pridem inter Augujiorim filalo^ appeììationm 
Pontifit . iìlii Chrifìianù Imperatoribus prò more tribaunt; prout ilio 
BMtn. lìnppI quoque prò Joviano Còrijiiano Principe maFta~ 

Veruni , parta Ammianum Marcellinum Gentile! . Qmhu! ad- 
di pojjunt Etbnicorùm Deorum in refìduit Conjiantini , & 

Crìjpi eia! fitti nummi! infiriptionei JÓIG COblS ERI‘^AJ’0- 
HL^AfARTl CONSEkrGfrORr....i) SOLI INHCTO CO- 
MITI^.Adde quod a Symmacho Gentili fcrìptore , ut nofum, 
more Genti li um , qui decejjerant ìmperatoram Dìl^VS COÌi- 
SrANTJNFS..Dn’TS GRATIAlHirS,aliique Cbrifiiani il-m 
liu! tempori: Angulìi baud fernet appellantur . Primi: enim 
. illi: Cbriflianoi um Principum au/piciis ,fab qaibu: longe ma- 
jor adbuc orbi: pan , dS quiiem viri in clarijfimi: jquibufque 

digni 
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dìinìtatibrn conjìitatì , Gentil» erant . 

Porte nondimeno da parte le Ucrizioni , e fé Medaglie, 
come (òfpette di titoli , e di caricature inventate a piacere 
de’ Monetar], metteremo in bilancio della verità ciò , che 
Zofimo fcrifle diCoftantino su’l fatto d’armi conque’po- 
poli , detti Sciti da’ Greci , e da’ Latini Goti ; e iè mi rie- 
fec convincerlo di fallò per quefta volta , refterà decilb per 
fempre , che come (coverto impoftore venghi efclufo dal- 
l’avere giammai piùluoco fra gl’Irtorici, il di cui capita- 
le dee eilère la pura , fchietta , e fincera verità ; eflendo 
ben meritato caliigo di chi fu colto in fallo una volta, che 
perda di poi ogni credito , ancorché diceflè U vero , fe- 
condo la decifìòne già fatta fra quel lupo, e la volpe 
Q^Uumque tarpi fraude fernet innotuit , 

Etiam fi ^erum dicit ammiitit pdem . 

Il Gran COSTANTINO, com’c ben noto afeefe al- 
l’Imperio nel 306. dell’Era volgare , regnò per 30. an- 
ni, e dieci meli; adunque nel 337. non èra più fra’ mor- 
tali . 

ZoHmo l’ impoftore vivea , come fidiftè, verlò l’ulti- 
mo tempo di Teodofìo il giovine , il quale ancor fanciullo 
fu dichiarato Augufto da Arcadio fùo padre , che eflendo 
morto nell’ anno della noftra Era volgare 40S. , egli in età di 
otto anni lòtto la tutela di Placidia lùa lòrclla gli lùccelfè 
nell’Imperio di Oriente , e regnò unitamente con Onorio 
fuo Zio, il quale eflendo morto nel 413. all’ora il giovine 
Tcodofio regnò da se lido lino al 470. Fra quelli ultimi tem- 
pi con ofeuia, e barbara penna, e con animo amaro 

Il pe jido Pacano 

Gonfmdetido le l(g°i a re mal tinte 
lì pofe a ferivere quanto gli veniva in mente , poco curan- 
doli d’imbrogliare , ed impaftocchiar menfegne , anco in 
quelle colè , delle quali non petea far troppo fede , perchè 
accadute più d’un ftcolo addietro. 

In fatti nel fedo libro della lùa ftoria , o voglia m di- 
re del lùo raccapezzato, e mal’aftàftellato Centone fi di- 
ftende a defcriverc la vita di Prifeo Attalo , che dopo pre- 

V là, e 
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{à, e devafìata Roma da’ Goti , fu da’mededmi (ktto cx> 
me un Imperadore pofticcio, e condotto nell’ Africa, dove 
tentando novità, fu fatto piigiope , e mandato ad Onorio, 
che ’l menò feco in trionfo ; e per la replicata perfidia, 
troncatagli la delira lo condéanò a pei-petuo elìlio nell’ L 
fòla di Lipari . 

£ trionfò di Onorio fu nel 417. dopo del quale anno 
il confufb, e mendace Scrittore avanzandoli verlb ai fine 
di Teodofio il giovine fi accoda alla metà del quinto fèco- 
k) , non potendoli fàpere il predio anno , ov’ ecji arriva , 
per elTerfi perduti gli ultimi libri , che mancano alla lùa 
mal configliata imprcfii ; e piaceflè al Cielo fi fiiflèro di> 
fperfi anche quelli, che vi fono reflati, peichà non perde» 
remmo ora il tempo a ributtarlo. 

Per quella lòia volta gli faremo l’onore di trafcrivere 
gli ultimi veri! del fèdo fuo libro, acciò fi metta in chia- 
ro quello fi dicea . Sono impeitanto quefle le lue parole : fliM 
Alarichui ad everJìoKtm Atali fpcBabat ; qaum eo multo an- 
te Jovias continuù criminationibut ad hoc paratiorem riddi- 
diffit. Itaque reapfe Confilium fuam exeqaensy extra urbem 
Amiuaen , i» qua tane commorabatur , prodablam Attalum 
Diademate Jpoliat y iS exait purpura ; atqae bis ad Mono- 
riam Priiteipem mijjtty Attalum in omnium oculit ad priz<e^> 
tamirifae conditionem redigit y apud Je tornea una cum Am- 
pelio Jìlio retentum ; donee pace cum Honorio conJHtuta , vitat 
Jicuritatem eis impetra^^et &c. E dopo pochi altri verfi a 
fianco , de’ quali fono 1 fèguenti titoli . 

Placidia forar Honorii. 

Cenjiam Imperator Augrftus, 

Sara! neutrarum partium, 

Ataulpbus Sarum opprimere nititur. 

Sarai ad Hon'>rii par tei tranjìt . 

Ed accanto a quell’ ultimo titolo nel corpo della fcrit- 
tura fono le fèguenti parole, ove fìnifee in mezzo a] con»* 
tab difeorfb il fèdo libro di Zofimo, 

Ad Honorium p qfugere ( Sarus ) Jìatuit , é cum eo bel- 
li adver/at Aarichum gerendi focietatem coire . 

Caete- 
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Cttter» defuHt . 

Lihrortm Hiforiae ntrjae Zqpwn finii. 

Da quefto bricve calcolo chiaramente fi vede , che di- 
lungandofi a icrivere verfò gli ultimi tempi di Teodofìo il 
giovine , fi accoda vevfo alla metà del quinto Sècolo , quan- 
do cqdui paisò all’altro mondo nel 4)'o. perciò efiendo da- 
ta la guerra di Codantino co’i Goti nel 338. viene a cade- 
re più di un fecdo addietro. 

Quanto fcriHè adunque di quedo Imperadore dovette 
cavarlo dagl'idonei del lèccio paflàto contemporanci del 
medefimo Codantino ; perciò edèndone tralcorfi più di cen- 
to anni era egli in obbligo il capricciolb Scrittore minutifi* 
(imamente di padò in padb dire il nome , citare il luogo» 
e le parole degli Autori, i quali l'aveano redato a' pode- 
ri ne* loro ferini ; altramente il fiio nHucchevole , c norna- 
' colò racconto ancorché dicedè il vero » dagli uomini di 
mente e di buon giudizio fàià ripodo fra quelle cianciedei 
(ècdo Mitologico de* Greci » fra* quali con piena libertà era 
pciTOcdò ad ch’uno lavorare a capriccio , comunque gii 
fommhiidrava' favololi ritrovati 

Za faconda fir ovatta favtafial 

Il padre dell’ Idorie fra’ Latini , qual fu Tito Livio per 
acqui darfi fede predo coloro , che doveano leggerlo , di • 
mano in mano fi proteda così trovarli Icrittb predò Fa- 
bio Pittore, Lucio Pilóne, Valerio d* Anzio , Quinto Tu» 
bcrone , Gajo Lelio , Clodio Licinio , ed altri ; redando a* ' 
Lettori la piena libenà di poterlo rilcontrare col tede da 
lui citato per adìcurai ll del vero; e così anche fecero gl’I» 
•dorici dc’lècoli fcguenti. 

Suetonio Tranquillo nacque verlò il comindamento del- 
l’Imperio di Vclpafiano;fu in molta dima lòtto Trajano, 
e poi di Adriano, di cui fii Segretario dì Stato ; Icridè la 
vita de’ dodici primi Celàri , che fi una ferie d’Idoria di 
più di un lèccio, ed è uno de’ principali Autori nella Lin- 
gua Latina : quanto nana tutto lo riferìfee con le delfe 
parole degl’ Idorid contemporanei a quegl’ Imperadori , de’ 
quali Icrive . 

In GIULIO CESARE accenna la congiura , concerta- , 

Va ta con 
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ta con Marco Ciaflò, Publio Siila, Lucio Autronio, eGneo 
tol'm v'ifà ^ (O Memintrunt hnjui conjuratiofiiiTanuJìa: 

Jui.' Cae(ar. Gemiijtn in bljioria , Marcus Bibulut in EdiBlis , C. Curio 
«pp- Valer in oraiionibus . Per la guerra civile , le parole del- 
(2) Cap.jo. r lAorico Politone fa) Quod probobilim facit Àjìniut Voi- 
Ho, Per la ignominiofà dimora in Bitinia prcfl?) al Rf Ni- 
comedo , le parole di Marco Bruto , di Cajo ÀIcmmio , di 
(;) Cap4p. M. Tullio Cicerone (}) di Curione il Padre , di M.Ca- 
(4) Cap.ji. tone , di Cajo Oppio (4) . Nell’ aflèdio di Durazzo le pa- 
lól ^'’***‘ role di Pompef Magno (f ) . Della di lui fuperbia (6) Tu 
tui Àmpiui fcril’it . Per la tavola di bronzo trovata in Ca- 

(7) Cap.81. poa coll’ Ifcrizione , che prcdiceanc la morte fy) AuElor 

ejì Corneììus Uaìbus famliarVJhnus Caefarii . E per lo di 

(8) Cap.84. lui tellamento (8) Quintui Tubero tradii. 

. In OTTAVIANO, per l’uccifione di Aulo Ircio preA 
Vka Òcla- ^ Modena (9) Adiicit hi: Aquilini Niger'. Del contra- 
vian.c.ii. Ao con M. Lepido in Senato fio) Juniui Saturninus hoc 
a/iud tradii , Nella riforma de’ Senatori fu) Corda: Cre~ 
tu; p.3j. fcribit . Per la promeAa del Matrimonio di Aia A- 

fi2)Cap.6ì glia (la) Marea: Antonia: fcribit . Per la diAblutezza del 
vivere fij) Seribit etiam M. Antonia: . De’ frequenti con- 
<H)Cap.s4. yjjj ^ Valeria: Mtjìdla tradii . Della qualità de’ cibi 
<i5)Cap7« fir) Verbo ex eju: epijìoli: Junt . Del bere (16) Corne- 
OlCa'* )ji/T Kepo: tradii . De’ prelàgi (17) Autbor ejl Julia: Ma~ 

(iS) Idem In TIBERIO , l’EpiAole Icritteli da Ottaviano fiS). 

Per l’apertura del TeAamento fi 9) Tejiamenti initiam 
(lylCap-ij^iV . Nell’ accettare l’Imperio fao) J'^erba ippu: funi haec. 
(2o)C»p.i4 Della Anta toleranza da lui moArata de’ mormoiatori (21) 
^*'\p**' ** £x/<ir iS fermo eju: in Senata perciz’ilit . Della fua crudel» 

(22) Cap.jp tà, i medefimi verfi fattigli vivente Tiberio faa) 

Afper , 6" immiti: ; breviter e'it omnia dicam ; 
Difpeream Jt te Mater amare poteft . 

Come anche ciò , che fi leggea ne’ commentar} della 

(23) C>o.<i Tua vita , e negli annali fa?) . Del vivere tediofo, le lue 
(24')Cap.d7 EpiAole , c le Orazioni in Senato fa4) . Della Aia morte 
(aj)Cap7j fap) Seneca fcribit. 

U6) Idem In CALIGOLA , per lo luoco dove nacque fag) 
Suei.in Cu ' 
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Gaeas Leata/us Gattulìcui bifioricat fcribit , e l’Epiltola 
di Augufto ad Agrippina . E)ella di lui crudeltà (i) In fe- (i) Cap.sS. 
cretù reperti fant duo libelli diverjo titulo^ alteri Gladiul, 
alteri Pugio index erat . Della fùa ucciCone (a) Mii tra- (i) cap.58. 
dunt.,.Alii Sabinum Jìgnum petiiffi. 

In CLAVDIO, le parole, che Augufto Icriflè a Livia 
(}) Capita ex ipjìs Epijiolù pofui . E poi di nuovo (4) toi inCU- 
Rurfus aliit litterìi . Item tertiis litteris . Ed in tutto il re- “d- “P-j- 
fto di Tua vita lino alla morte (r) Quidam tradunt. W 

In NERONE le fue EpiAole (critte ad Elio , che k) 


richiamava in Roma dalla Grecia (6) , Nella uccifione di («) Idem 
Agrippina fua madre <7) Adduntur bis atrociora , nec in- Nc- 
eertis Authoribus dell’ Ava Domiaia (8) del giovine Au- ^"'CaV-jà- 
lo Plozio , e di Seneca fiio Maeftro (9) di Salvidieno Or- W Cap.jj. 
fito, di Caflìo Longino (io). Dell’incendio di Roma (n)-'^ 10)00^7 
Della fùa crudeltà (la). E^lla ribellione di Galba(ij). I fuic»p.jp 
motteggiamenti del poix»lo (14). I Tuoi detti nella difpera- 
zione prima di ucciderti (if) . Delle fùeconyiolìzioni poeti- 
che , i propri manofcritti di Nerone (16) Venere in manus (MlCap+s 
meos pugillares t libellique . (iò)Cap.5* 

In GALEA, le parole di Tiberio, e del padre di Gal. {i 7 )id.Suet. 
ba per lo futuro Imperio (17) . Dell’ EpiAole di Vindice in Giibc^. 
(18) . Della fua morte (19) Sunt qui tradunt^.plures tra- 
diderunt . 


In OTTONE, quando tramava uccidere Galba (ao) . 

Nell’ accettare l’Imperio col nome di Nerone (ai) Ut qui- in Otho?i 
dam tradiderunt . Nel volerti uccidere (aa) Ìlt multi me cap.6. 
frutìra opìnantur . Nella guerra Civile con Vitelli© , teAi- 9 *P- 7 - 
moni di veduta (13) Interfrrìt buie btllo pater meus Sueto- (jj) Ciglio 
nius Lenii tertiaedecimae Legionii Tribunus Angujiiclavius i 
il ffiibi r^erre crebro folebat . 

In VITELLIO , della fùa nobiltà Originaria (a4) (i^lSuef.ìn 
Extat Q. Eulogii ad Q^Vìtellìum Divi Augujìi Quaejìorem VitelLcap.i 
lihellui . Del governo nelle Legioni della Germania (af) . 

Le fùe parole in pafTare fra’ cadaveri de’ nemici uccifi(a6). (i«)Cap.io 
E così per la voracità de’ cibi , del modo di vivere , della 
morte ignominiofa, e tutto l’altro. 

In VESPASIANO , tacciato dì avarizia (a7) Sunt (>7)H Sue- 

’ \ i / ton. in Vc- 

COn- fpaf.cap.i4. 
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(i) Cap.li. contr* ^tiì ^inantgr . De’ (boi motti graziof! (t) HonnaU 
la ejar^ctiffima extant. E fiegue tatto minutamente fino 
che fini di vivere , dicendo , Imperatortm Jìaafem mori opor-^ 
(ere . 

In TITO , per la velocità nello (crh'cre » ed imitare 
(z) Idem in l’altrui carattere (a). Della fua clemenza (j) . Della faci- 
(oTJapi^ lità nel perdonare (4) 4 Della foa morte (j) Qnidam opi^ 
(if Cap: p. netntur . 

(5) C«p.io. Ed in DOMIZIANO , fil per filo le parole da fui det- 
in Senato per covrire la fùa crudeltà (6) . Deireftor- 

c»p.u. quere denaro da’Gkidei col pretefto di Religione , narra co- 
<7 ) M - /e da lui vedute (7) Interjèi^e me adotejnntnlum memijii , 
cum a proeara(ore Jrefaentitfimoqae Cotejitio infpiceretur no- 
(8) lA.. itagenarius Seaex , tf» circefwtf flas ejj'et . E della morte (8) 
a*P » 7 » 'Di ipjtdiarum , caedipffte gtmrt » haec fire divulgata funi . 

In (òmma quanto dice dal primo fino all’ultimo di 
quefli XII. Cefàri, tutto cerca fortificarlo coll’altrui tefti- 
monianza , o de* loro manoferitti , o di loro veduta . * 

Tacito parimente nel- principio de’ /boi annali fi proto, 
fla (crivcre fenza veruna paflìone d’odio, o di affètto , o 
di adulazione j /arfe torfilium miM paura deAuvaJio,& ex- 
(rema tradere , mox Tiberii Priaeipatum , é caetera 
ira éf ftudio , quorum caufis prorui haheo . Lo ftefiò va re- 
plicando nel dare principio alla fiia (toria ; ed in effètto fi 
vede già tutto concorde a quamo leggiamo in Suetonio 
Tranquillo. 

LO Itcflò fècero griftorlcì Icgucnti nella vita degl’Im- 
peradori dopo i dodici già delcritti . Elio Sparziano nomina 
fpeflò Fabio Marcellino , Mario Mafiìmo , Aurelio Vero , 
Stazio Valente, Settimio, Acolio, Encolpio, ed altri. 

Il fecero parimente Elio Lampridio , Giulio Capitoli, 
no, Trebellio Pollione, Flavio Vopi/co , e tutti duelli ipe- 
cialmentc, che icriflèro Iftorie de’ loro tempi paflati , per 
(òffenere in un modo, che ha quali del fiiperfliziolò , e di- 
moi! rare che fi dica b pura , Ichietta , e lineerà verità , 
come l’unica preziolà gemma, che fi ricerchi per l’anima 
della Storia , nella quale ave quell’ ufo appunto , che negli 
animali ha la vifta ,* lenza di cui , non fervono più a nien- 
te 
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te (i) ; Gf animai luimntbMi «dew^tit prcr/nt intitìle rtd~ (i) p». 
ditur , ita Jì vtritaltm ex f’ijioria follai , quod /upetefl iU 
/itti > narrano ejì auliius ufus . 

Qò dovca (àpcre , ed avvertire la beftiola Pagana di- 
co Zofìmo P imbroglione , che avendo a ilio arbitrio avvi- 
luppato , e confufo iiHminerabili meniùgne coi vero , lenza 
nominare da quale antico Scrittore P abbia cavate «lefta di 
niun* ufo quanto egli IcrilTe , lìali di vero o di fallò : come 
rielce altresì inutife , anzi aì^mioevote qualunque banchet- 
to, ancorché doviziolò, quapora fi dubbitallè > che in una 
delle apparecchiate bevande liavi alcolto il veleno . Egli 
adunque, come le aveffe dovuto fcrivere 

Soini d'hftrmiy ejòle di Romaniiy 

Con poetica H^rti , e quali fòlle fiato prelènte a 
quel fatto d’armi tra Cofiantino c i Goti , lavora di ca- 
priccio e dice , che Cofiantino non fàcea più veruna guerra, 
in guilà che alcune genti di là dal Danubio , Sciti di nazio- 
ne , chiamati all’ ora' Taifali , e Goti ( oggi nella Moldavia , 
e Vallachia ) correndoli fopra non altro , che con cinque 
cento cavalli , egli, non folo non lì moflt punto contro di 
loro , ma perduto la maggior parte dell’ Elercito , vedendo 
che i nemici aveano fiiccheggiato tutto fino alle trinciere, 
rimediò a cali lùoi con veìocìlllma fuga . £ per dirla fe- 
condo la verfione del Leunclavio , riferirò le proprie lue 
parole (a). Kee j am bellum ullum ampliai gerebat yodto qui- («). Zo- 
demyUt Tbaijalii natìona Stytbica , cum equitibui qaingen- 
tii irruentibui y non modo n aliai copìat adverfut eoiinacitm ji. BaliycK 
edaxtrit , fed efiant parto majori Èxereitus amifta , qnam « .effieim 
bnjfei ad ipfum Valium ufque populatoi omnia tonfpixi£it , 
arrepta cupide Tuga Jìbi eonjfuluerif . 

ft atot’idde Pittfalfo Mentitore. 

Che quegli i quali poteano ben làperlo molto meglio di 
lui , come contemporanei , o almeno più vicini a quel tem- 
po di Cofiantino , ne fcriflero tutto il contrario . Tali fu- 
rono. 

I. EVSEBIO PANFILI , che nacque verlò il fine di 
Gallieno , eletto poi Velcovo di Cefarea Panno 314. oltre 
della fila Cronaca , eh’ è un Compendio della Storia Uni- 

ver- 
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verfàle , anco fcriflè la fùa ftoria particolare , c la vita di 
Coftantino. 

IL SESTO AVRELIO VITTORE , che fcriflè la vi- 
ta de* Cefari , da Augufto fino a Coflanzo , figlio del me- 
defimo Gran Coflantino verfi) l’anno jfo. 

III. SESTO, o fia FESTO RVFO, che viflè fui prin- 
cipio, o come vogliono altri verfò la metà del quarto Se- 
colo . 

IV. EVTROPIO , che (crifle diece libri d’ Iftorie dalla 
fondazione di Roma , fino alla morte di Gioviniano , il qua- 
le con otto mefi d’imperio, morì nel 

V. ERMIA SOZOMENO , che in otto libri feriva 
l’ iftorie, cominciando dal gan Coftantino, e fi diftende fi- 
no ad Arcadio, ed Onorio , i quali fuccederono a Teodo- 
fio lèniore nel J9f. 

VI. SOCRATE SCOLASTICO , che in fette libri 
forive dal tempo di Coftantino , ed arriva a quello diTeo- 
dofio juniore ; il quale dopo la morte di Arcadio fuo pa- 
dre gli fuccelTe nel 40S. 

Ed intralalciando gli altri per non iftancare la bontà, 
e pazienza di chi legge , ci contenteremo qui riferire mi- 
nutamente le parole , e quanto abbiamo da quefti fceltifli- 
mi Iftorici , per vedere fe neppure per ombra flavi ciò , 
che dicea il mal configliato Pagano ; eflèndo baftevole te- 
ftimonianza quella di lèi illuftri Scrittori per convincerlo 
pienamente di manifèfta ed eterna falfità. 

Caminando impertanto con tale ordine abbiamo in pri- 
mo luogo Eufebio , che nella vita del Gran Coftantino nel 
cap.f. fcrive in quefta forma . 

Quid He neeejfe eji , quajì obiter eommemorare quomod'> 
ille bat barai gentis fub Imperli Romori dithnem redegic ? 
qnaliter indomita! ante hae , nee ulli unqnam paret e fuetax 
Siytbarum , Sarmatarumque nationes , primus fub jugnmmi- 
Jìt , ac per t im eo adevt , ut vel inviti Domino: éguofcererit 
Romano: ? SeytH: quidem fuperioret etiam Imperatore: tnbu~ 
tapendebant, à barbari: Romani reipfa ferviebant ,anni;óm 
folzente: pecuniam ; verum Imperator ( Conftantinus ) bone in^ 
dìgnitatem fare non potai ! , nec viffori Principi decorum ef 
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ft exijiimitnf eadem pendere ^ qaxPriores Principes pependif- 
fent . Itaqae Servatoris fui aaxilio f retata Triumphali Jì- 
gno , ec tropbaeo in eoi etiom illato , brevi canBot fubegit. 
Ac refijìentei quidem, 13 contumacet armi doaiuit ; reliquot 
prudentibui legationibus mitigam , a ferina ^legumque e%per-‘ 
te vita ad bumanam , civìlemque traduxit . Hot modo fcytbae 
Romani! tandem parere didicerunt . E poi nel ièguente Ca» 
pitelo narra la vittoria de' Sarmati . 

Dove con dotte annotazioni lòggiugne reruditiflimo Val- 
lefio , che per gli Sciti debbanfi intendere i Goti , fìccome 
li chiama Socrate nel Lib. i.Cap. i8. Ed Ermia Sozomeno 
nel Lib. I. Gap. 8. In fatti i Scrittori Greci Ibgliono chiama- 
re Sciti quelli , che da’ Latini chiamanfi Goti', come av- 
verte anche Libanio, Temiftio, Eunapio, ed altri. E così 
parimente li chiama Trcbellio PoIIione nella vita de’ due 
Gallicni , ove dice ; Pugnatum ejì in Acbaja Marciano Du- 
ce contro eofdem Gotbos, onde vibli per Atbaeos recejferunt; 
Scytbae autem boc efl pars Gotborum ( notinfi le parole Sey- 
thae , hoc eft pars Gothorum ) Aftam vajìabant . 

Siegue Serto Aurelio Vittore , che nel Capitolo 41. num. 
ij. con pochiflime parole fecondo il fuo folito, d’altro non 
parla che di vittorie l’ una dopo l’ altra , quali riportò Co» 
rtantino da i Goti , e da i Sarmati . Et interea Gotborum , 
Sarmatarumque Jìratae gente ! . 

Lo rtertb abbiamo da Serto Pompeo Rufo nel lùo com- 
pendio , ove dice del Gran Coftantino , che dopo la vitto, 
ria de’ Goti , e Sarmati , divenuto Monarca , e Signore uni- 
verlàle di tutte le nazioni, apparecchiavafi contro de’Per- 
fiani . Conjìantinu ! , rerum Dominus , ex tremo vitae fuae tem- 
pore expeditionem paravit in Perfas . Tato enim Ofie pacati! 
gentibus, & RECEHTl DE GOTHIS riCTORIA glorio. 
Jior , multi! in Perfas defeendebat agminibus , fub cujus ad. 
ventum Babiloniae in tantum Regna trepidaverunt , ut fup^ 
plex ad eum legatio Perforum accurreret, iS faPluros Je im- 
perata promitterent , nec tamen prò ajfiduis eruptionibus , quos 
fub Conjlantino Caefare per Orientem tentaverant veniam me. 
ruerunt . 

Eutropio parimente nel io. Libro al Capo 7. in parlan- 
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do di Coftantinq dice , ACm» ^otéot fejì eiviie M/gm ( cum 
Maxentk) geftum ) vtrie prMgavit ; paté bh ad pvjìremmi 
data, ingeHtemqat apad harharas genfts meoforisM gratiae 
tolloca’i'it . 

Ertnìa Sozomeno nel Lib. i. della fuaftorìa ai Gap. 80. 
così ancora l’e/brime; Certe pojì bellam adverfui Lìcinium 
adeo JeHx , ac jortunatm fuU in praeliit adwrfat Barbarou 
ut Sarmata!, o Gotbot dezfieerit ; tandemque fammi ben^- 
di loco jòedttt cum iliit percujfsrìt . Porro ijla geni tane qui~ 
dem tempori! tram Danubium babitabat , 0 cum ejfet belli- 
tf^fima, ac tam ob multitadinem , tum ob cor par um magni- 
tndiaem in armi! femper exercitata aliit quidetn barbari! fu- 
perior erat; folot autem Romano! aemulo! bahebat. 

Lo fte® va replicando poco apprcflbnel Lib. a.Cap. f. 
ove narra con quale occafione ne’ tempi di Coftantino per 
tutto il Mondo fi fuflc Iparfo il Gloriolb Nome di Gesù 
Grillo, Gotbi propterea, tì quicumque ìij finitimi erantDa- 
nnbii accolae ,fide in Cbriflum jam pridem fufeepta , man- 
fuetiorem, atque bumaniorem cultum induerunt . 

In fine &)crate Scolafiico nel primo Libro al Gap. i8. 
narrando come aveflè Gollantino tolto via la falfa Reli(>ioiie 
de’ Gentili, ed eretto in più luoghi varie Ghidè per l’ado- 
razione , e ’l culto del vero Dio , Icrive in quella forma , 
Sub idem tempu ! , cum barbari , Sarmathae fcilicet , i 3 Go- 
tbi irrnpti'ne fatta Romanorum agrai vafiarent , Imperatori! 
tamen fiudinm in confiruendù Eccltfii! neutiquam propterea 
tji imminttfam ; fed utriqae negotio comp-tentem earam , ac 
JòllicitndiKem a/lhibuit : nam bo! qaidem Cbrilii ttophaeo con- 
fifut penitu! devici/; adeo ut aurum, quod a ptifeh Impera* 
toribu! dati eonfueverat Barbari! in pqjkr/m adimeret , éf 
i 0 ! injperata cìade percul/ì , Cbrifiionam Religionem , cujm 
praefidio tutu! ubique erat Conjtaufinu! , tunC primui» dm- 
flexi funt . E quello appunto i quello, che ne abbiamo da 
codelli ecceltentiflìmi Scrittori . 

Or dica chiunque avrà fono l’occhio qwlle narrazitv,. 
ni delle antiche Morie, a chi mai dovrà pfeftarfi fedeyé." 
quelli, i quali iìirono contemporanei a Gollantino, o ad uno, 
w ne fcriliè più di un lèccio doppo ? Ed cllèndo cosi , non 
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dovea egli addurre quefti mcdenmi Scrittori , o altri di 
qael medefimo tempo , da’ quali avedè cavate e raccolte ta» 
li memorie , con riMrìme anco le parole , come fì ò vedi», 
to averne étto Livio , Suetonio , Tacito , Lampridio , Spar* 
ziano, Capitolino, ed altri. < 

Ma anche dato, che egli, come quelli Scrittori ftidè 
dato contemporaneo a Codantino , ne variando quanto al 
tempo , fiidè (bk> didèrente nella lodanza di ciò che narra* 
no , dica pure a chi dovrà predarli ifcde a lèi tediiaonj • 
per la verità tanto fra dì loro ctxicordi, e per la dignità 
tanto fuperìori a qualunque eccezione , o ad un folo £rit* 
tore ciarlauno , mendace , Pergiuro , pieno d’ odio , e di ve* 
leno , come li è frtto coticàcere tante volte, quante ha do 
vuto far parola del Gran Codantino, o d’altri Imperado* 
ri Cridiani ? 

£ lè per imponìbile fudè qui predate l’ idedb Zollmo, 
quale fculà potrebbe egli addurre per colorire l’ interna ratv 
bia , e ’i lìx) mal’ animo , e giudidcare le die menfogne ^ Egli 
che come Avvocato Filcale de’ lìioi tempi , dovca pur làpe* 
re, che lècondo le diluzioni di tutte le leggi la depolìzio» 
ne di un Itilo tedimonio, ancorché non iòdè duetto , co* 
m’ è egli IblpettolìlTitno nei calò predate , viene convinta di 
fàlfità da quella di di tedimonj , concordi fra di loro , co* 
me di Ibrza e di pelò tanto più traboccante , quanto lì è 
maggiore il numero di coloro, che handepofto il contrario? 
Come potrà fodencre ciò , che driflè a capriccio contro di 
Codantino, quando da ogn’ altro Scrittore d ne narra tut- 
to l’ oppodo ? Dovrà certamente redare di lòtto , e condl!^ 
lare, che edèndo tutto làllìtà quanto fcride , debba come di* 
farlo non lòio edere cacciato via dal numero dcgridorici, 
il di cui capitale dee edere la pura , e fchietta verità , ma 
anco lòggiacere a quelle pene, alle quali fono condennati i 
calunniatori, e i fàldr). * 

Uni, net Catoni tredenésmt gV, dfcea S. Girolamo, corv 
tro Rufino; ma io lo voglio convinto di lùa propria bocca, 
con qiKld medefime leg^ , delle quali dovea egli elftrc di- 
fcnlbre, e prevalerli per adempire l’officio di Filcale. 
Qncde appunto sì, quelle medefime leggi fono quelle, 
X a le 
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le quaU per Tua di^razia gli negano come ad unico tefti- 
monio ogni credenza preflò qualunepc Tribunale . Cosi co- 
manda la legge 9. §. i . de tejìibai . La legge Maritai 20. ff. 
de eompenfationibu: . La legge ja. tit. 16. p. j. ed altre, E 
così era eftguito in tutto l’Imperio Romano indilpeniàbil- 
mente , perciò fé ne prevalevano nelle occorrenze , come fe- 
ce Quintiliano {Declamazione jjo, ) Sucturrant ^cbit Calo- 
nei , & Scipione : , à clarijjìmae nq/irae Civitati: nomina , quo- 
rum unico tejìimonio fide: nunquam efl habita . 

Quefta giuftizia veramente gli lì è (lata fatta da tutti 
gl’Iftorici, ed Antiquari, che l’hanno letto, i quali eflèn- 
dofi accorti , che quanto dice in perlòna degl’ Impei adori Cii- 
Riani (ìa (èmpre il contrario di quello, che (è ne (criveda 
gli altri, l’ hanno già pubblicato per un teflo fallito, e per pub- 
blica infamia dichiarato indegno dì qualunque credenza. In- 
fra gli altri il dottiffimo Ezechiele Spanhemio , che coll’amo 
d’ oro pelea le colè a fondo , lo avvci te nel luogo poc’ an- 
zi citato, ove notando ciò , che Zofimo contro la verità di- 
cea del Ponteficato MafTimo in pcrlóna di Ccftantino, (cri- 
ve ellère già (lato decifi) univerfalmente da tutti, che l’o- 
pera di Zofimo per quello appaitiene all’ Kloria degl’Impe- 
radori Ci Kliani , per lo grane!’ odio , che li portava (la un 
continuo impafto di menlogne , calunnie , éd impofture . Ec- 
I- co le fue parole (i) . 

Qupd vero dixerat ibidem Zojìmut caeteroi omnei ante 
Gratiar.um Imperatore : , ipfumque Cnrjìantinum , éT Jì Còri- 
Jìianorum Jhret (idem amplexu : , iS ralentinianum deinde at 
Valentem tum honorem , Pcntijìciae nempe Jìolae , iS Pontifi- 
ci: Maximi titilli boud refugijfe , id continuo, é maxime ob 
fummum , quo ille Jìagravit in Cbrijiiano: Imperatore: odium, 
falfafque , qua: inde de ih fingit narratiom: , nallin: omni- 
tió Jidei bobendum viri doPÌi Jiatuunt , Jìlentibu: utiqueea de 
re omnibu: illiu: aetatii Gentilibu : , IS Cbrijiiani: Scriptori- 
bu: ; quaeque' infaper valde Jint ab illorum Cbrijìianorum 
Principum decreti:, conflitutionibu: aliena. 

Sicché gli uomini dotti hanno di già decifò , ed uni- 
verlàlmente (labilìto, che qualunque colà abbia egli Icritto 
in jKifbna di coftoro fia affatto di niuna fede ? Qw'd vero 
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àixerat ZoJtmui..Jalfa(que , qaas inde de iìs fingit narratìoneiy 
nulliui omnino fidei habetidawt v>iri doBi jiatuant ? E per- 
chè dunque nominarlo mai più fra ^l’Iftorici? Perchè far- 
gli onore di frapporlo cogli altri ? Qual bene , qual’ utile, 
quali notizie ha potuto cavare la Rej^biica Letteraria da 
quello Impoftore? 

Dall’anno 7:1, della fondazione di Roma , che corri- 
(}X)nde al 43. prima dell’ Era Volgare , quando Augnilo fu 
giidato Imperadore lino alla metà del quinto Iccolo, in cui 
vivea quella belliola Pagana ne foorlèro da foo. anni in 
circa ; fra quale tempo furcne più i Scrittori d’Illotie, 
che non lurono i medelimi Imperadori , perciò quanto Zo- 
llino porca làperne di que’ primi tempi dell’Imperio , dal 
quale cominciò egli a forivere il lùo favololò Romanzo , lo 
polliamo fapere anche noi e quelli , che verranno appreflò 
di noi fino alla fine del Mondo, con leggere que’ medelimi 
Autori , che l’ aveano già foritto ; E venendo al quinto lè- 
colo in cui vivea quello Storico capricciofo , Ila già decilò 
che quanto Icriflè lia tutto falfo, nulHut omnino fidei ^ non 
folo per quello ch’egli Icrivea de’fuoi tempi , ma fin da 
un lècolo addietro ; perchè dal 306. che cominciò a regna- 
re Collantino , comincia egli a léminar menfogne , e così 
profiegue ad clTere di ninna fede quanto dice fino al fuo 
tempo avvicinandoli alla metà del quinto lècolo , perchè 
lèmprc dovette parlare d’ Imperadori Crilliani , come furo- 
no dopo Collantino , i di lui figli Collanzo , Collante , e 
Collantino juniore , Gic>vlano , Valentiniano padre , e fi- 
glio , Graziano , Teodofio il grande , Arcadìo , Onorio , c 
Teodofio juniore. 

Or dica chiunque volelTc lòllenerlo , a che mai potià 
fervine quanto Zofimo tcriflè ? Non per quello , che riguar- 
da i primi tempi dell’ Imperio , perchè non potea fòpeme 
altro dagli antichi Scrittori , lè non quello , che ne lappia- 
mo noi ; non per quello, che appartiene a fuoi tempi, per- 
chè nullim omnino fidei , fin da un lècolo indietro a quel 
tempo in cui Icriflè ; come adunque dargli nome d’ Illorico 
e non piuttollo per bene del pubblico dargli un perpetuo 
bando da mezzo a gli altri Scrittori , reflandogli il folo 
nome D’ ln~ 
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D' ìnfulfi , e JirtmpMlafo Citrlatano ? 

Ma Ciarlatano temerario doppiamente infame , perchè 
mendace coll’altrui danno , fallàrio maligno , calunniatore 
inclculàbilc , ealumnia t/i mélitioft , iS mtadayt iufgmatìo « 
dicea Nsnio Marcelli f. 4. /r.74. perciò contro de’ca1unnia« 
tori han proveduto le leggi per quiete del pubblico , che 
tantofto lì dichìaralTèro inàmi. L.non prias 7. L.ult.Cod, 
dt calamniatoribus..,L. de bis , quinMsntnr vifami» , 

E per la legge Memmia , che con ferro insalo fe li 
mercbiajfe la fronte flampandovi la lettera K, come per no- 
ta di eterna infamia ; (^indi è che Cicerone Pro Roftio , • 
rivolto a Gajo Eruzìo , che lènza poterlo praovare volea 
apporre calunnia a Sedo Rolcio , gli didè ; Non è alcun dì 
noi Eruzk) , che non fappia te non avere inimicizie con Se- 
do Rolcio , tutti intendono la cagione che ti ha mcllb ad 
edcrgli inimico , fanno che i codui denari a ciò ti hanno 
indotto; che dunque egli è? Pure bilògnava , che tanto , 
c non più lòdi temperato nella cupidigia del j^adagnare , 
che tu penlàdì, che la riputazione di quedi Giudici , e la 
legge Memmia fudèro di qualche pelò . Ita tamn Eracj 
gstaejlus te cupidum ejfe oportebat ^ ut borttm exijiimationemf 
(f leaem Memmiam putares aliquid valere opor ter e . 

t poco dopo lòggiugne; Ma le bene no io cottole ìuto 
quelli Giudici , efli noteranno contro di voi quella lettera , 
alla quale fete cotanto inimici , che avete in odio cìafcun 
altra in così fatto modo, che dappoi non potrete acculare 
verun’ altro , fuor che voi Aedi . Std jì hot bene novi 
littenam illam , tui vos ufqae adeo inimici ejiis , ut etiam eat 
omnes oderitis ita vebementer ad caput qjfigam , ut pajha 
ruminent aliam , «j/i* frrtanas vejlras actajore ptfftis . 

Erano parimente i calunniatorì precipitati dal làdb 
Tarpejo , come narra Gellio lib. ao. noÙìum cap. i. Gli era 
troncata la lingua lino dalle radici l.i.C.Theodq/!ani,de Pt^ 
tic. Erano mandati' in Eliglio , 1.%.%. Idem Dvvas ff. de Te- 
Jìibus . 

Tante varie forti dì pene per la fola calunnia tenta- 
ta contro di chiccheflìa? Or quanto maggiormente fe diflè- 
contro coloro , che per la Poteltà Tribunizia per la di- 
gnità 
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gfiltà Augufta erano inviolabili , e figro&nti ? unico moti- 
vo per cui Ottaviano, e i fiicceflòri nell’Imperio cliiama- 
ronfi Augufti (i). Cam quìbujddm cenfenti1)in...ut Attgujlai 
pofias vòcaretur , moh tantum novo , Jiti etiam ampliore co- 
^nomine , loca quoque Keligiofa , & in qtiibus augurato 
quid confecratur augujta dicantur. 

Sin da i tempi di Piatone chiunque offèndeflè o per- 
fone , o altre cofe Sagre , con ferro rovente fè gli fcrivel 
il delitto su’I volto, e su le mani , e a colpi di flagelli per 
mano del Boja era cacciato via da’ confini della Patria , 
lib. 8. de legihus . Si quii facriltgium commiferit , Jtquidern 
fervm , aut hojpes fuerit , in Jacie , manibufqae eritnen in- 
fcripium , iS Jìagellatut , extra Jìnet patrhs proijciantur . 

Tralalcio per brevità le altre leggi emanate contro a* 
faifórj , calunniatori , e facrilegj , eflèndo le accennate fin’ ora 
baftevoliflìme non fclo a convincere Zofimo per la vitto- 
ria , che riportò Coftantino da i Goti , ma per reftarlo 
anche marchiato con bolle di fiilfìtà , e di eterna infamia 
su la fronte, in fàccia, su le mani, ed a’ colpi di nervate 
per mano del Boja sbandito per fèmpre dal ruolo de’ Scrit- 
tori onorati , con intimargli il banditore a fùon di Cor- 
no (a). 

Exi e fano homìntm faeriìegijptne . 

Stimandofi da ora innanzi vituperevole il fùo nome e 
pianto ei fcriflè , fra gl’ Iflorici di verità , eflèndolì ormai 
Icoverto nella Repubblica letteraria aflài peggiore di colui, 
eh: fu Icoverto, e deferitto (}). 

Domi bttbet animum falfikquum ,JalJtpcum , faljì- 
jurir/m . 

Così toltoci da fianco quello cane arrabbiato , quella 
nojoft belliola pagana , lènza mai più nominarla , altro non 
retta , lè non che rallegrarci col gran Coflantino , non lòto 
della vittoria riportata da’ Goti , ma di tutte e quante lo 
refero Signore univerfile , ed aflbiuto Monarca di tutto 
1* Imperiò Romano , abbattendo nemici , lòggtogando bar- 
bare nazioni col vittoriolb , ed invicibile" 'Trofeo della 
Croce. 

Non permette veramente la picciolezza di poche ri- 

flef- 
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fleflìoni , nelle quali c! Hamo ri(lretti,il dilungarci su que^» 
Ito punto d’Iftoria ad efaminare minutamente tutt’i gran- 
di acquilli che fece , le ftrepitolc vittorie che riportò fen- 
za veruna interruzione (òpra tutte le genti , potendoti leg- 
gere negl’ litorici de’ tuoi tempi , ma non lènza lagrime di 
tenerezza, e di una umile, rifpettofà divozione a quel là- 
grato legno, fu di cui pieno di eterna carità , con morte 
Òoloroft ^ e cradele , volle adempire la noftra eterna falute 
il Redentore del Mondo. 

• Potranno fpecialmente vederfi nella Storia Ecclefiaftica 
di Socrate lib. i. c. a. in quella di Eufèbio Panfili Veicovo 
di Cciàrea /ÌK9. r. 9. & io. come altresì nella vita, che egli 
IcrilTèdi Coftantino/. i.c. Sa. ove narra eflèrgli apparita lui 
mezzogiorno una Croce verli) Oriente a tutti vilibile con 
leggenda d’intorno EO VINCES,e la lèguente notte ftilTe 
in lt)gno ammonito da Gesù Grillo , che ne’ combattimenti 
portallè nel lìio Elèrcito un qualche elèmplare di quel me. 
defimo fogno , ut eximplar imitatut illiut Jì^ni , idem in 
bellicis eouJUblibus amuletum circrmjirret . 

Ma per accennare almeno qualche colà delle vittorie 
di Collantino riportate coH’inlègna gloriola additatagli dal 
Re del Cielo, e della terra, egli è "da notarli , come nel- 
l’anno 306, dell’Era volgare à’ap. Luglio ellèndo morto 
nella gran Brhtagna Collànzo Cloro Augnilo , immantinen- 
te fu dichiarato Celare , ed Augnilo il liio figliuolo Collan- 
tino, donde ritornato nelle Gallie , vinlè , ed uccife i Re 
de’ Franchi , e vi accollè con lómmo onore Maflìmiano 
Erculeo , dal quale fu di bel nuovo gridato .^ugullo , ed 
ebbe la di lui figliuola Flavia Malllma , o fia Mallìmiana 
per lùa lèconda moglie. 

Nel 308. vinlè i Brutteri |X)poIi della Frifia Orienta- 
le, i Vangioni, nella Gallia Belgica, ora la Diocefi di Ma- 
gonza , gli Alamanni , ed i Tubanti nel Ducato della "Well- 
falia, ove quelli combatterono uniti contro di Collantino. 

Nel 310. celebraronli i voti quinquennali per Collan- 
tino , e publicaronfi i futuri Decennali . Maflìmiano , che 
nel 3of. nelle calende di Maggio avea rinunziato l’Imperio 
in Milano , le ne penti di poi per riguardo di Maflenzio 

Ilio 
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fUo fipjiuolo , perchè voleva vederlo Imperadore : percià 
avendo di nuovo ufurpato T Imperio per la terza volta , 
tramava inlìdie a Coftantino ; dal quale vedendoli alTcdia- 
to entro Marfiglia , dappoi che fu prelà la Città per non 
eflere menato vivo in mano de’ nemici il perfido perfècuto- 
re de’ Criftiani con un laccio alla gola , come un’ altro Giuda 
Ifcariuta fi (Irangòlò da (èilclll). Ed all’ora Cofiantino nelle 
Gallie ebbe il foprannome di Maflìmo , che in Roma non 
ebbe fè non che a capo di due anni dopo vinto Maflenzio . 

Si apparecchiò nondimeno contro coftui nel jii. e fu- 
perato i di lui Capitani predò l’Alpi in Sufà , e Turino , 
dipoi due volte predò Verona a’ a8. Ottobre , s’incaminò 
verlò Roma, invitatovi da’ Romani , che non poteano più 
tolerare quella tirannia, ove rinchiulò MalFenzio con pode- 
rolò Efcrcito cercava prctedi "di muovere guerra a Codan- 
tino , per vendicarfi della morte di Madlmiano Erculeo fuo 
padre , che per timore di Coftantino erafi Itrangolato en- 
tro Marfiglia . 

Or mentre Coftantino erafi accampato per 1 ’ afiedio 
d’intorno Rema ebbe nel mezzo giorno l’accennata vifio- 
ne, e nella fèguente notte l’awifò da Gesù Crifto che gli 
apparve mentie dormiva , comandandogli che aveflè fabbri- 
cato una Infegna Militare fimile a quella Croce , che nel 
fuo Elcrcito gli vaierebbe di ajuto efficacìdimo in tempo 
delle battaglie; della quale prevalendofi Coftantino , quali 
un altro Giuda Maccabeo divenne formidabile a tutte le 
nazioni . Sino ad ^ggi abbiamo innumerabili Medaglie così 
di Coftantino , come de’ fuoi figliuoli legnate col Mono- 
gramma greco ± su le bandiere . 

. Quanto al tempo che Coftantino fi moveffè contro 
Maflenzio nel jn. l’abbiamoda Eutropio nel io. ove dice, 
che ciò accadde nel quinto anno del lòo Imperio , qua- 
le avea ottenuto nel jo6. perciò veniva a terminare nel 
3 II. a’ 34. Luglio, Quinto Conjianlinas Imperli anno bellum 
advtrfut Maxentium civile commnvit , copiai ejus multii prae~ 
liis Judit . E la vittoria entro Roma ove coftui reftò affo- 
gato nel Tebro cadendo dal ponte Milvio, fu nel feguente 

y 3 I»' 
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Jia. in qaelfa maniera , che oltre a Autori citati di 
fopra viene minutamente deftritta da Lattanzio Firmiam) 
(I) ove dice. 

miUJITs lib!^ inter to: futrant »ma tit>Ui4 ,èfuaMiit fe 

de mortibus MtxtnUut Romae conttneret , quoé refioaftm aeeeperat fieri-‘ 

porta! Uriti txiffet , tamen btllam perido» 
neoi Dnee! gertiafur j Plui viriam Maxeatio erat , quod è 
patri! fot Exertitum reteperat a Severo, è fuuat proprium 
de Masert!, e kaìii noptr exfraxerat. DiaHeatuot ; è Ma- 
xentìam mitife! praevoUbant , dante pojìea eonfirmato animo 
Cenflanttnu ! , è ad utramque paratili , eopiat omnet ad ttr^ 
btm propia! admovit, & e Regione Ponti! Mihii confedit . 

Immineiat die ! , aao Maxrnti»! Itnperìom coeperat , qui 
eft ad fextum Kaltmda! Noventirit , Qainqitennalia termi- 
nebantur’, tommonìtai ^ in quiete Conjìantina! , ut Caeiejte 
J^nam Dei notaret in jeatit , atqae ita praelium eommitte- 

rtt . Fecit ut jujfu! ejì , & tranfjerfa ^ littera , fummo ca- 
pite etreumfexo , CHRlSTyM in fc^W^otat . Quo funoar- ' 
mafu! Exereitu! tapitferrum. Protedit hofu o^iemfme hn* 
peratore , pontemque tranf^reditur Ade! pari fronte contur- 
rir • f!t ut Urbe feditio, ff Dux ìnerepitatur , velut defer- 
tor fatati! pablitae. Camque repente ppilat (** qoi man*, 
cano poche parole ) Circenfe! tnim Natoti fuo , # d-bita 
vote fubtlamat ConJUntinam vinci non pefe : Qua vote con- 
Jternatu! proripit fe , ae votati! quibujaom Senatoribu! ti- 
hro! Sybiltino! infpici jubet , in qnibu! reprrtam eft, ilio die 
hoftern Romanorum cflè pcrittinim. Poni s tertpo eijcìndp* 
turi Eo vifo pugna cruéh/cìfy^ manui Bei fuper erat acuù 
MaxenUanui proterretar ; ipfe in fugane verfu! py operai ad 
ponte» , qm interruptu! erat , ae mattitamne fugientium 
prefjte! tn Tiberitn deturbatur . 

Confeflo tandem acerbijfìmo betta etm magna Senato! 
pnpultque Romani taetitia Imperator Conjiantinu! Maxìmini 
perfdiam retognofeit , tittera! depreèendit , ftatuns , è ìma<ri. 
ne! invenit . Senato! Conftantino virtutt! grana p imi 
mini! tit^am decrevit , qaem fbi Maximinm vindicobat , ad 
qoem Vittori» tiberatae urbk , cumfuijfet attata , non ati- 
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ftr eccepii quamjì èpfi viffas effel ; tornito deìnde Seeatm 
dtlreto , ftt exerjit dolore , al inimici tio! aperte pronte re- 
tur , convitie jocis mixta ack/erfu: Imperatorem Maximum 
dienti. Sino qui Lattanzio. 

Vinto ed uceijò Maflènzio , fu reftituita la libertà al 
Popolo Romano ch’era gravato fotto oimi genere di cru- 
dele lèrvitù , i Senatoii difciolti dalle catene e liberati dal- 
le carceri, rejlituite le Matrone a’ loro Mariti, le Vergini 
a’ loro Padri, a’ quali aveale rapite il perfido Tiranno , del 
quale trionfi Coftantino entrando in Roma nel medefimo 
giorno, che avcalo debellato; e dopo quattr’anni in occa- 
lìonc de’ voti decennali , gli fti eretto un fuperbilTìmo arco 
trionfale nel capo della Via Appia, c l’altro, che fi vede 
entro Roma con quella Ifcrizione 

IMP. CAES. FL. CONSTANTINO. MAXIMO 
P. F. AVGVSTO. S. P. Q. R 
QVOD. INSTINCTV. DIVINITATIS. MENTIS 
MAGNITVDINE. CVM. EXERCITV. SVO 
TAM. DE. TYRANNO. QVAM. DE. OMNI. EIVS 
FACTIONE. VNO. TEMPORE. IVSTIS 
REMPVBLICAM. VLTVS. EST. ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHALEM. INSJGNEM. DICAVTT 

^ IIBERATORI. VRBIS. FVNDATORI. QVIETIS ' 

Tantofto che fu vinto e morto Maflènzio , P Imperado 
re Coftantino in compagnia dì Licinio, il quale non ancora 
era incorlb in quella pazzia, dove cadde indi a poco, con- 
lèflàndo e conolcendo Iddio efftr l’Autore di tutt’ i beni, 
fecero d’ accordo una legge , per la quale davano al Dio 
de’Criftiani pei fcttillìme lodi , e confèflavano da lui aver 
avuto ogni virtù , e quanto di bene operato aveano , che 
mediante lui erano fiati vittoriolì contro al Tiranno , per- 
ciò ogn’uno doveflè luì lòlo rivciire , e adorare . Manda- 
rono la medelìma legge ancora a Mafiìmino , il quale (i- 
gnoreggiava nelle parti dell’Oriente e pareva , che defide» 
rafie i’ amicizia loro , fpaventato dalle gran colè fatte da i 

Y a due 
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due Impcradori ; e con tutto che egfi fufle di contraria 
(0 Eu- opinione , non ebbe ardire di contrappoi fèli (i). Conjìanti- 
feb.lib.p.c9. ^ ^ collega Liciniu: uno conferì fu legem prò Cbnjìianis 
abfolatìjpmam , & copio/^mam promulgar uni : partaeque de 
Tyranno ViBorìae nuntiam , ìpfamque adeo legem ad Maxi- 
minttm , cfuì in Orienti! partibas etiom tum impcrabat , feqae 
ip/h amicum effe Jìmulabat tranfnifere . 

Nell’anno jij, Coftantino partendo d’Italia fi portò 
nelle Gallie , ove ruppe i Franchi , e devaft^^ la Germa- 
nia . Nel 314. a’ 8. Ottobre predi) Cibali (ora Palyna , 0 
IValma alla parte Orientale della ScliaZ'Onia ) vinto Licinio 
gli tollè l’Illirico, c rottolo di nuovo nella Tracia, gli do- 
nò la pace. Nel ^if. fcorfe , e radettò le Provincie tolte 
a Licinio. Nel ji6, celebrò i decennali, dichiarò Cefari i 
Tuoi figliuoli Crifpo, e Codantino, com’ altresì Licinio fiio 
Nipote ; benché il Pagi , e ’l Tillemont li vogliano fatti Ce- 
fali nelle Kalende di Marzo nel feguente 317. quando Co- 
dantino Augudo fi oppofe a i barbari nell’Illirico , e Cri» 
fjx) con molta lode difefe i Confini della Germania , e ne ri- 
portò nel 318. una fègnalata Vittoria. Nel 319. gli nacque 
•il figliuolo Codante , mentre dall’ Illirico ritornava in 
Roma . 

Nel 330 . celebraronfi i liioi voti XV. ed i CJuinquen» 
naii di Crifpo , e Codantino Cefàri j benché altri afiegni- 
no quedi fecondi nel 331. quando fi oppofè a i Sarmati , 
che danneggiavano le provincie Romane , e vinti in due fàn- 
guinofidìmè battaglie , redatovi uccifb il loro Re Raufimon- 
do , chiefèro pace . 

Nel 333. intimò guerra a Licinio , perfccutore de’Cri- 
diani , che vinto nel feguente anno 333. fuggì prima nella 
Bitinia , poi in Calcedonia ; ed egli l’ Imperatore Codanti- 
no ; a’ 8. Novembre dichiarò Celare Codanzo fuo figliuolo , 
che fòco menato avea in quella fpedizione . Nel 334. a* 3. 
di Luglio predò Adrianopoli , di nuovo pofe in diga Lici- 
nio: à’ 18. Settembre predò Calcedonia lo vinfè la quarta 
volta, e drcttolo con forte adèdio entro Nicomedia coll’in- 
terceffione di Codanza lùa moglie , e lòrella di Codanti- 
no gli fu donata la vita con deporre la porpora Imperiale . 
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Nel 'jif. cclebraronfi inNicomedia i fiioi voti Vicen- 
nali, e Decennali per'i Celàrijfece decapitare Licinio, con 
Alartiniano, che di nuovo gli machinavano contro, ed al- 
l’ora egli reftò aflbluto Monarca di tutto l’ Imperio. 

Nel 326. in Roma con ftperbifllma pompa celebraronfi 
i Vicennali dell’Imperio; e nel lèguente 27. entrò in Roma 
trionfante. Nel jag.vinfc i Goti, e fabbricò un gran pon- 
te fili Danubio . Nel J29. eflcndo tutto alla fiia òbbediei>- 
za, tollè le Cafiella, e i prefidj, che Diocleziano aficgna- 
ti avea contro i barbari su le rive del Danubio. Nel jjo. 
a li. Maggio fu dedicata Cofiantinopoli . Nel 331. confilo 
pubblico editto furono diroccati i Tempi de’ Gentili . Nel 
332. a 20. Aprile vinfè i Sarmati nelle terre de* Goti, ob- 
bligandoli dare nelle occorrenze 40. mila fbldati. Nel 33;. 
i Sarmati, al numero di 300. mila cacciati da i Suevi, fu- 
vono accolti da Coftantino nelle provincic de’ Romani. Nel 
334. Delmatio Cefarc , nipote di Coftantino vinfc Caloce- 
ro , che tramava novità in Cipro , e per fiio comando fu 
baiciato in Tarlò. Nel 33T. con magnifica fòlcnnità a af. 
Luglio celcbraronfi i Tricennali di Coftantino. Che di poi 
nel 337. a 22. Maggio, giorno di Pentccofte in età di an- 
ni 6f. fé ne mori carico di vittorie , e di corone . 

Furongli renduti lemmi onori da’Criftiani con lucerne 
accefe intorno alla fiia ftatua,e profumi. Eufèbio lib.^de 
ì^ta CoììJl.c.(>T. parlando da Oratore dice, ch’ei anco re- 
gnaflè dopo morte , perchè non avendo i figliuoli prefò il ti- 
tolo di Aiigufti fino al principio di Settembre , le leggi , e 
le pubbliche fcritturc fi faceano ancora a nome del defbnto 
Imperador Coftantino . 

Or chi voleflè di paflàggio ammirare lefiie glorie, of- 
Icrvi in cortefìa dalla fondazione dell’ Imperio , fé rnai vi 
fu altro Principe , il quale con piccioli Eférciti in confron- 
to de’ nemici , lènza vemno interrompimento abbia ripor- 
tato tante vittorie , fòggiogato intiere nazioni , allargato i 
confini dell’ Imperio , refi tributar] que’ Re medefìmi , che 
prima lo efiggeano da’ Romani ; ancorché aveflè dovuto far 
guerra contro elèrciti formidabili per la fierezza , per là 
grandezza , e per lo numero fterminato di fcrociflime gen- 
ti» • 
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ti , di cui appena fàpeafi il lòlo nome: Tutto egli ottenne 
con forza maraviglioii , facendo conofoere a’ popoli T aju.. 
to fi^riore , che venivagli da colui eh’ ^ il Re de’ Reggi, 
(0 Apo- c Signor de’ Signori (t) Rtx Kfgum, iS Dominu\ DomU 
ciiypf. cap. tiastium , col di cui folo Nome Iciitto nelle Infegne , di- 
jp. v.i«. venne Coftantino allòluto Monarca di tutto il vafto Romano 
Impero . 

Avea il benignifljnfo Redentore con replicate protefte 
dichiarato ben mille volte , che il foo Regno non era in que^ 
fta bada terra , ma |a<sù nella maggiore altezza de’ Cic* 
(2) Jean, li (a) Rfiitum mfum non tji 4t kot Mi4Hd9 , perciò con fom» 
C2p.i8.v.}«. gj eterna providenza Volle per Madre una puriflìma 
Donzella , Signora nobilifllma della, famiglia di Davide , In> 
noccntifllma, Santiflìma 1 colma dì tutte le grazie divine , 
come fu preconizzata dalla bocca de’ primi Serafini celerti, 
ma quanto ricca di fantitii loprafina, altrettanto povera, e 
fcarlà de’ beni temporali , d* tei rene ricchezze ; povera vol- 
le la Ralla , ove nacque , poveri i Pefeadori eh’ elcfle per 
fuoi compagni, e miniftri, povero in tutto il refto di fiia 
vita , e da povero malfattore volle morire su quel duro 
(0 Ad tronco di Croce (J) FaffifS obrdien: nfqut ad mor/em; mor» 
Philip. 1.2. rem autm Critcis , ond’è, che per tanta infinita carità ven* 
fi) noi , altrettanta obbedienza all’ Eterno Padre , fu il ve- 
nerando fuo Nome dichiarato Santo , e terribile in Cielo , 
(4) Pfai. in Terra , c fin lòtto gli abifli (4) SaaBuvt , iS ttrrihUt 

HO.V.P. ^0eaej/ifs. 

Avea ben Egli piantata la ferma, eterna Sede de’fcoi 
Vicari qui in terra, riempiuto il Mondo delle fue cekfti 
dottrine , ma l’ antica trionfatrice Idolatria regnava pure di- 
nanzi alla faccia del Mondo . Colà nel Campidoglio lòtto 
nome di Giove ricevea il Dragone infernale le ricche fpo- 
glie de’ Romani trionfatori , lòtto nome di Apollo rendea in 
Delfo fiiilfi Oracoli a’ popoli pellegrini , lòtto nome di Dia- 
pa godea in Èfclò i telòr» dell’Afia dominatrice , ed ancor- 
ché la ptaggiqr parte de’ falfi Oracoli , anzi tutti fulftro 
ammutoliti , pure quelli numi buggìardi cian protetti , e dì- 
liefi da im Maflènzio il ciudele , da lui Galcrio Mafilìmino 
l’ infame , da un Licinio il fellone ; tempo era ormai , che 
. fi sbar- 
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fi sbarbicaflèro dal mondo tanti giurati nemici , perlècutori 
oAinati dell’ adorando Nome di Gesù Crifto . 

Erafi clà adempiuta la divina convenevol vendetta su 
la inilèra ingrata Geru/àlemmc , fpianata al fiiolo , e rovi- 
nata da’ fondamenti , fccome avcaìe predetto l’ Eterno Ver- 
bo umanato (i) Erit tnim frejptra ma^M fuper ferrai» , (o Lucie 
éf ira popuh buit\ è cadent in ort glaaii , è capiti du^ cap.ji. v.ij. 
untur in omnet gentn, è! Jtrufalet» toncùleahitnr a genti- 
hns , doeee impieantur tempora nationam : quei che campa- 
rono dal ferro per la franchezza de’ Soldati, lino al nume- 
ro di mila , come narra Giufeppe Ebreo , fatti fchiavi, 
i più robnfti riftrbati per ornamento al trionfo di Tito, al- 
tri condennati a cavar metalli nelle miniere di Egitto, al- 
tri compartiti nelle provincie per eflire ne’ Qiettacoli , e 
ne’ Teatri efpofti alle fiere , o negli accoltellamenti con li 
fcambievole occiftonc fefvimc di languinofo divertimento a* 
fpettatori . 

Terminato era il tempo flabilito delle Nazioni, Donee 
impieantur tempora netionum , dovea ormai la' Religion Cri- 
ftiana vincere la ftperftiziofe perfidia de’ gentili , che avean- 
gli fatto contrafto lino a que’ tempi di Coftantinoj ed al- 
lora fu, che quella Croce, la quale era creduta materia di 
fcandalo,dì ftoltizìa, e d’infamia attuto il mondo (a) Ner , (0 Co« 
aatent fraedicamat Chr^iam Crueifìxui» ; Judaeis quidem ftan^ rmth. v.ij. 
dalum , gentibm autem Jìullitiam , avefiè fatto conofeere at 
mondo tutto la gran forza , e ’l valore , che conquifiato 
avea dal Divino contatto della fagratifiìmi Umanità di Ges- 
sù Crifio. 

Come dopo torbido, e folco verno al ritornare della 
leggiadra giocondifiìma primavera , fnebbiato dalle nuvole , 
die lo coprivano, più limpido, e rilucente a recarci fercnt 
giorni ritorna il fole , e appena da le alte cime de’ monti 
puntano gl’ indorati fnoi raggi , che per giubilo , e fcfta s’in- 
fiorano gli erbofi prati ; gofgt^liando le frelche, criftalline 
fontane , corrono mormorando i chiari rivi , làltano per le 
valli le bianche feltolè gregge ; cantando dentro i verdi ra- 
mi i canori angelletti , fpirano mollemente r foaviflìmi zefi- 
ri , e allo Ipirare di quefii dolcemente fi piegano, e all» 

QUO- 
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nuova luce s’inchinano le alte odorolè cime de’ faggi, de- 
gli abeti , de’ platani , e la rilucente aria , la fiorita ter- 
ra , il tranquillo mare , le adorne ripe , ogni cofa al com- 
parire del rilplendente pianeta rallegrali , ed abbellilcefi ; 
così dall’Orto all’Occafò , e dal Settentrione all’ Aulirò , 
ovunque s’ incaminallè il vincitor Coftantino , alzando infì-a 
gli Elèrciti la gloriola bandiera , dopo più fecoli , che il 
mondo era giaciuto nel tenebrofo olcuro verno di errori e 
d’ inganni , dopo l’ orrido llempio di tanto fanguc innocen- 
te de’ Santi Martiri nel confellàre 1’ Augufto Sagratiflimo < 

Nome di Gesù Crifto, armato di quell’arbore trionfale a 
guilà di un rilplendentiflimo Sole , nel venire al crudo ar- 
ringo 

Qva/ neve al foco , o quajì nebbia al vento 
dileguaioniì alia lùa villa Elèrciti innumerabili , conquifiò 
intieri Regni , ruppe in più fatti d’ armi potcntilfime genti 
Idolatre , obbligandole piegare la Ibperba fronte al ricono- 
Icimenro del vero Dio degli Elèrciti, /pianò Tempi, diroc- 
cò Altari eretti a’ falfi N umi , e fugando le tenebre dell’an- 
tico invecchiato gcntilelimo , donò alla fianca militante Chie- 
la coll’ univerlàle allegrezza la vera tranquillità, e la tanto 
lòlpirata pace . 

N’abbiamo fino ad oggi irrefragabile memoria Ibpra 
innumerabili medaglie , così di Cofiantino, come de’ luoi 
figliuoli , lènza poterfi miga dubitare , che lènza fapu- 
ta dell’ Imperadore fianli fatte per adulazione , o per lèm- 
plice augurio ;poicchè oltre alla teftimonianza di tutti i metv- 
zionati frittoti di que’ tempi , delle leggi emanate a favo- 
re de’ Crifiiani , de’ Tempi , e degli Altari eretti al culto 
del vero Dio , ci fi allicura ellèrli fatte per aflbluto coman- 
do di Cofiantino, ad onta e dilpetto di que’ medefi mi gen- 
tili , che prelìedeano alla zecca , ed altri pubblici uffizi • 

Siami dunque permellb per comune allegrezza , e per 
gloria della nofira fìnta Crifiiana Religione dar fine a que- 
fio intraprelò dilcorlb, con riporre qui appreflò due Iòle 
Medaglie , trafcelte fra le molte , che mi trovo del mede- 
fimo Imperadore , che avendo per una parte la tefiadiCo* 
fiantino laureata con leggenda a’ intorno IMF. CONSTAN- 
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TINVS P. F. AVO. nell’altra MAXENf. AVO. cioè Ma-^ 
ximu! Aavujìut, ha nel rivcrfo rimpcradoie paludato in 
piedi fra due Infègne militari y che (òftienc a delira , c fi- 

nidra , è nelle medefime è Icrittoil Monogramma su la 

bandiera del Labaro , con leggenda d’intorno PRINCIPI 
JVVENTVTIS, e (òtto P. TR. cioè percajja Treveri, 
L’altra ancorché picciola per la mole , fecondo l’u(ò 
di que’ tempi, rara però e pregevole a(Tài per quello che 
rapprelènta, e la tengo fra le più care delle molte miglia- 
ia che trovanfi nel mio Mùfèo , perchè vi è impreflb nel 
ceppo o (la colonna , l’ Infègna della Croce nella qianiera , 
che fi vede qui appreflb. E voglio farmi giuftizia con quel- 
lo, che ne fcrive il Signor Vincenzo Cartari nel (ìio libro, 
ove narra le Imagini degli Dei , coll’aggiunta del Signor 
Lorenzo Pignoria fbl. f/8. Rampato in Padova da Pietro 
Paolo Tozzi , 1634. e vi fi leggono quelle formali parole. 
£d in propojìlo mi Jbwiene di notare , come fe ne vide in 
una rarijpna Medaglia di Coflantino il Grande , non pabm 
hlicata , nè avvertita da alcuno , che io fappia a jjfue/P ora , 
della a naie ho p^o il difegno per averla io apprejjo di me. 
La Medaglia nei fuo riverlo lapprefenta due vittorie in pie- 
di , che follengono lo feudo poggiato (òpra d’ un ceppo ; 
Nello feudo li legge VOTA P. R. -e nel ceppo , o (ìa co- 
lonna vi è l’imagine della Croce dritta in queRa manie- 
ra d’intorno al giro della Medaglia fi legge VICTO- 
RIAE Lj\^AE PRINC. PERP. e fotto S. T, cipè>M- 
ta Treveri. - - - - « , 
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CAPO X. 

. • • 

5, Fu opinione • del Pagi , che Filippo jSu^ 
gujìo ftibito -^ nel principio del fuo Imperio 
creajje Cefare il fuo figlinolo , e gli confe~ 
rijfe la PoteficL tribunizia j e che nel quar- 
to anno lo dichiarajfe Imperatore Jugufio 
■Appoggiò Pagi quefia ftia Opinione ad una 
Ifcrizione , 7iella quale è notata la IV. Po- 
tefià tribunizia tanto di Filippo padre » 
che di Filippo fuo figliuolo : e da quefia 
fiejfa Ifcrizione prefe motivo di rigettare 
, come falfe alcune Medaglie , riportate co- 
me^ ver e dal Golzio 5 in una d'elle quali fi 
legge IMF. PHILIPPVS. jIVG. tR. P. IL . 
CÒS.II. Ma in una Ifcrizione appartenen- 
te al V. aimo dell' Imperator Filippo puhli- 
cata dal Signor Muratori nella fua nuova 
raccolta , fi trova Filippo • Junior e con la 
II. Potefià tribunizia j e però fi ricava , 

» che 
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„ che mi quarto anno delf Imperio di Filip- 
„ po padre ottenne il figliuolo la Potefià Tri- 
„ bunizia : ed ejfendo cofa certa , che Filippo 
i, Juniore nello fiejjb quarto anno dell’ Impe- 
„ rio del padre fu Conjole la prima volta , 

„ deduce il Signor Aiuratori ?jon ejfere da 
i, rigettarfi le Judette Aiedaglie del Golt- 

>J zio * ‘ ^ n Tor 

„ Quanto all ìfcrìzìone portata dal Pagi'^'^°^ ‘‘^' 
•„ veramente vi è della cc7iJuJiotie ; e fofpetta 
„ il nofiro Jutore non fia fiata forfè traferit- 
t,ta con la itecejfaria ef atte zza. 

„ In occafione di tali Ifcriziotii SCUO- 
,, VRE non fufitfiere quello , che ha creduto il 
„ Padre Àr duino , che la dignith di ' Pontefice 
„ Aiajfimo non fi communicava ad altri j Im- 
„ perocché e nella Ifcrizione riferita dal Pa- 
,, gi j e nell’ altra riferita dal Signor Alar a - 
„ tori , .tanto Filippo Seniore , qu'*nto ^iiip- 
„ po fitto figliuolo baìino fi titolo di Pontefi- 
„ ce MaJJimo * . E qtiejlo è quello , che^ ab- ,(,) 

„ biamo creduto dovere riferire circa /’ ufo , ^ 

„ che fa il tioflro /tutore delle medaglie , e 
„ delle Ificrìzioni. 


2 1 • R r- 
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D eccoci beni^iflìmo Lettore all* ul- 
timo Capo delle nollre rifleflìoni , ove 
r Autore de’ nuovi annali , fecondo il 
folito mette in campo una nuova 
Iferizione limile all’Afta di Achille , 
con la quale cerca prima ferire l’o- 
pinione del Pr.£»i per la Poiefià Tri- 
bunizia in perfena di Filippo figliuo- 
lo, giudicandola ineguale di terppo a 
quella del padre, perchè ottenuta nel quarto anno j L poi 
vuol favorirlo nella dignità di Pontefice Malfimo , tiovan- 
dofi egualmente clprelià in un medclirao tempo, tanto nel- 
l’tina^ tjuanto nell’altra Iferizione in perfena del padre , e 
del figlio . Lttdc al Ciclo , che pure il Pagi l’ ha mezza in- 
dovinata quella volta ! 

Ci refta adunque a difeutere quelli due fòli punti , . 
• per dare l’^uldma mano all’o[x;ra intraprefa , e vedere qua- 
le delle due parti fiali accollata più da vicino al v'cro che 
fi ricerca . 

E quanto al primo non farò altro , che riferire ciò 
che ne Icrive il Pagi negli anni dell’Era volgare 244. fe- 
condo ' lui , e 246. fecondo il Baronie . Dicea adunciue il 
Pagi , 

' Filippo j^raho ; che nel caduto anno era fiato fatto Pre- 
ftio del Pretorio ^ /ubilo tramo infìdie a Gordiano ^ e di già 
egli fu pnblicamente richiejio all' Imperio , conte narra C api- 
(0 1 ii\. ialino nella Vita di Gordiano ove dice (1) Gli amici di Gor- 
Capitol. in diano gagliardamente refifteano fui principio, ma i Soldati 
Jun*cap°ìp! vinti poi dalla fame comandarono, che l’Imperio fuflè da- 
to a Filippo, e come di lui tutore avelie règnato col me- 
defimo ■ Gordiano ; Ma Filippo ricevuto l’ Imperio portandoli 
• feperbillìmamente contro Gordiano , che fi riconolcea Im- 
peradore e prole d’ Imperadori , lamentandoli in Tribunile 
/pelava togliere l’ Imperio a Filippo, pur nulla fece contai 
lamenti . 

' Sic^ 
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Siccbè in un medejìmo -lempo regnò Filippo ton Gordia» • 
no , ed ejjindo difcordi fra di toro y cìafcuno a parte emana- 
©tf leggi , il che io ho veduto non ancora ejferjì avvertito da 
alcuno . 

Nel Codice di Giufiniano la legge €. Ad exhibendumi 
fu emanata da Filippo a' 14 . Marzo * ejfendo Confoli Fere- 1 . jj 
grino , ed Emiliano . E la legge 6. De collationibiis fu ema- jiart. 
nata da Gordiano a'^p. Aprile * ejjendo Confoli Peregrino, 
ed Emiliano. ^ ^ 

Donde appare , che Gordiano nel fine di Aprile f/Jfe an- 
cor vivente , ed ejjèrfi fpejjò ingannati i Cronicbijii moderni 
che fcrifièro ej[jèr morto nei mefe di Marzo , nel ^uale fu ema- 
nata la legge- f addetta 6 . •Adexhihcndum. Come anco quelli, 
che nel fecondo rifcritto in vece di leggere ( VII. Kaicndas 
Maii ) a’af. Aprile, diceano dovetfi leggere- {\ll, Kalendas 
Marcii) a’ 23 . Febbraio. 

Imperocché Gordiano principiò il fettimo anno del fuo 
Imperio , come ci fi rende anche certo dalla medaglia recata 
del Juo Mufio dal Mezzabarba fra quelle Imperiali , in cui 
fi l-gge IMF. CORDI ANl'S PIFS FEL. AI^G. e nel ri- 
v-erfo ’p. M. TK. P. PII. 0)5. 11. P. P. S. C. E nei me- 
defimo luogo anco V Oceone àveane recata un altra , fegnata 
ton la medefima Potejlà Ttibunitia . Sino qui il Pagi. 

Ed in conferma di ciò trovandomi anch’io tale Meda- 
glia in gran bronzo d’ infigne -conlcrva^ione e di belliflìmo 
intaglio , che ha nel riverfb un Marte armato andante ver- 
fo Occidente, feudo a ifiniflra, impugna la lancia con la de- 
lira , eia Ibddetta leggenda nel giro , la metterò qui appreA 
Ib per 15;ddisfaie al buon genio de’ ciiriofi j venendo ripo- 
lia dal Signor Arginati nel Mezzabarba con un altra con- 
lìmile , che nel riverfo ha un Marte in piedi , c medefima 
leggenda con* quella annotazione: Hunc eximium nummum 
ab Ottone defumit Pagi, quem non obfervavit Aulì, ncjler, 
ut. cantra Panvin. iS alias probet Gordianum imperafiè annos 
VI. ccmpletos yficque attigiJJèTribunitiam Potefiatim VlI.Ei 
cccbla qui delineata con la leuima Podefta Tribunizia , 
e ’J fecondo Confolato, 


Pro- 
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Profìegue il Pa^i . Cov p'mmr accortezza adurarte fcrìp. 
lib!ò. Anfibio {\) 'Cbc Gordiano “per fei anni a^ejl'.' amminijit a- 

cip.ij. to l'Imperio ; jE Vaoh Ora/ìo (ij dic^a ejùrvi fiato fette 
Hii * ^ P*^ dubitare , che eojì az-tjje piit ei^ 
piata la fettima Potefìà Tribunizia , o Jìa il fettimo anno del 
fuo Imperio, -E fe Furto, e l' altro Vii tot e con altri ÌJtori, 
ci gli ojfegnano anni fei , parlano { come lì fuoldire^ £ol nu- 
mero rotondo. 

(0 J 4 >- . Capitolino feriate ( 3 ) de Gordiano faffe morto in età di 

Vita* Gord! vcntidue , dal quale è diZ’èrfo Ero.liano che dieta , co- 
mpii. me ejfendo in età quafì di tredai anni 'avejfe prefo T Imperio 
Romano, ’ . 

Eufehio neir accennato ìuoco dice, che az'evdo Gordiano 
governato fei anni l' imperio di Roma pji fuccedette Filippo 
infem’ col fuo figjiuoh admque nel principio delF Imperio 
M Giulio' Filippo pubblicò Celare M. Giulio Filippo fuo fi- 
pjiuolo , e gli conferì la Pntefià Tribunizia : come anco F i- 
JielJb Eufehio chiaramente dinrfira ne' fuoi annali , ove nel 
primo anno di Filippo dice , che efiui ave/Jt fatto con forte , 
ofo compagno del Regno Filippo fuo figliuolo ^ imperocché ne' 
medfitni Annali quando vuol de f crivere che Tiberio Impera- 
dorè a^ifiè confrica la Ptefìà Tribunizia a Drufo, non fi 
- frve a' altre paiole J; nondi quejìe , Tiberio fece Drufo con- 
fòrte deir Imperio . . 

Viene ciò anche mojìrato da due ifcrizioni , una delle qua- ‘ 
li fi recherà apprejfo , e nel principio dell' altra fi legge . 

IMP. 
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riflessione X. 

IMF. CAESAR. M. IVLIVS. PHIUPFVS 
PIVS. FELIx: AVG 

PONT. MAX. TR. POT. IIII. COSL IH 
DES. P. P. PROC ET 
IMP. CAES. M. IVLIVS. PHILIPPVS 
• PIVS. FELIX. AVG 
PONT. MAX. TR. POT. nn. COS 
DESIGNAT. P. P 


N d fine pero fi hanno cjuefle parole . 

IMP. M. lULIO. PHILIPP». PIO. FÓ. 
AVG. COS. DES. Ili 

ET. IMP. M. IVUO. PHILIPP». PIO. FEL 
AVG. COS. IL DES. 


Qatjìa ìfcriziont è in Napoli intagliata in una Tavola 
’ di bromo y riferita per intiera da Sponio (i), ed ejfendo de- 

ditata nell' anno *47. nel quale Filippo padre era Confile "eis “ 
per la feconda voltai e fognato per la , terza y ben fi vedecbe erudit. aa- 
Filiopo figliuolo nel corrente anno 144. aveJJ'e avuto la Po- 
iefià Tribunizia altramente nell' anno 247. nel quale era 
dijegnato Confile per la feconda volta , non averebbe nume-, 
rata la quarta Potefià Tribamzìa, come al Padre. 

Perciò bifogna , che fiano falfe due Medaglia di Filippo 
figliuolo riferite da'Uberto Goltzio , nelle quali fi legge IMP. 

PHILIP PFS. AFG. TR.'P. li. COS. IL Nè tampoco meno 
fifpitte due altre ivi recate , nelle quali fi dice TR, POT. 

III. COS. II, Non fioh perchè ripugnano alla fiuddetta IJ'cri- 
zicne , 'ma' anco alla Medaglia riferita dal Mezzaharba pag. 

; 3 fo. nel di cui rivcrfo fi dite P. M. TR. P. IIII. COS. P. P. 

Nella fiua Cronaca adu> q-e fitrive efattawente-CaJf odoro , che 
Filippo Padre divenuto h.:per udore fi avefis fubito fatto com- 
^ pugno nelP Imperio Fil'ppo fuo figliuolo . Quindi è che in viarie 
y.'Al^gZ} codice di Gicfiiniano eu,anate in quejlo fuo primo 
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gnrio Z’i Jì le^tt il nome cò:i di Filippo. Imperadore , comt di 
Filippo Cefare. 

t Zonata parimente Jcrive , eie ntei/ò Gordiano , Filippo 
az'^ffè occupato F Imperio ^ e per ijlrada avejje dichiarato Fi- 
lippo fno figliuolo her fm collega . Tal nomina adunque fa. 
fatta mentre egli aalP Oriente fe ne veniva in Roma . Sino 
qui fi)no le proprie parole del dottilfimo , e giudiziofidlmo 
Pagi , in dife/k del quale abbiamo primieramente Eul^bio 
jn due luoghi . 

t ;v ' Egli il VetoTO.di Cefàrea (i) à\cc yPbilippas una crm 
*5- Philippo filio y in ejus (Gordiani) locam fuccejfìt . Adunque 
quando Filippo il Padre ftcceflè a Gordiano , che fu nel 
fyo primo anno , gli fucccflc anche Filippo figliuolo , già 
* che l’ iftorico dice , una cum Pbilippo JUio fuccejjit ,• poten- 
do anche quivi aver luogo uno di que’ principi legali , ubi 
iex non dijìittquit , ncque noi diJHnqaere debemm . Se pure 
perdifgrazia non fiiflè anche quello uno di que’ /garrì della 


povera Ginrifprudenza , con la quale fi è ben regolato il 
Mondo per tanti lècoli,cd ora attendea qualche empiaftro, 
o cerotto dalle mani del Muratori per falciarli da’ Iqoi an- 


tichi fquarci , e ferute : E chi sa le riavutali in parte a 
queir ora da* lùoi difetti , rivolgendo gli occhi al luo no- 
vello riformatore averà elclamato 

E tu chi feiy Medico mio pietefoì 
L’ altro luogo di Eulèbio è per appurtto nella fo’a Cro- 
• naca, ove nel primo anno di Filippo dice, Philippuij Phi- 
lippum Jìlium fuum Confortem Regni fecit , 

Di quofie medefimc parole fi lèrve Eulèbio quando 
vuole elpriinere , che Tiberio diede la Póteftà Tribunizia a 
Di ufo Ilio figliuolo , Tiberiat Drufrm Confortem Imperli 
fecit . Siccome adunque nell’ anno aa. della noftra Era vol- 
gare , ebbe Drufo vera , e realmente la podeftà Tribunicia 
àa Tiberio. Tiberini Drufum Confortem Imperii fecit , così 
parimente l’ebbe Filippo figliuolo nel primo anno dellTm- 
perio dal padre , perchè in quel primo fuo anno parimente 
dice , Piilippus , Philippam flium fuum Confortem Regni 
■ fecit. A 

. Abbiamo anche Calsiodoro , che nella foa Cronaca 

( efièn- 
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( eflèndo Confoli Peregrino , cd Emiliano ) ffit COSS. 
Gordiana! admodum adclefcem y Parttoram natione faperata, 
cum ViUor reverttretar od palriam ,Jraude Fhilippi Pi aC'^ 
feHi Praetorii, houd tonge a Romano foto interfeBu! eji , . 
Cai fucctj]it PbilippU ! , qui ngnavit anni! VI. Qui mox Pbi- 
lippum Jiliam Jaum conjòrtem Regni fecit . 

Di grazia notinfi le parole, Av)x confortem Regni , in 
quella iltefla maniera , che dilTe di Commcdo quando ebbe 
la Poteftà Tribunizia da M. Aurelio, Hit COSS, Camme do y 
iS Quintino y M. AntonisusCommodam filium fuum confortem 
Regni fecit . Nella forma mcdelima dice quando Mafllmia- 
no°l’ ebbe da Diocleziano , Hii COSS. , éT QainiianOy 
Diocletianu! in confortium Regni Herculium Adaximiamm 
adjamit . Lo fteflò quando Valente l’ebbe da Valentiniano 
filo fratello, COSS. J aliano llll.iS Saluf io . .pr.ji quem (Jo- 
Vianum ) Valentinianui . . Augujìus appellata! jratrem l 'alen- 
tem Confantinopoli in confortionem adfumit Imperli , Così 
quando l’altro Valentiniano l’ebbe dal fiio fratello Grazia- 
no, e da coftui Teodofio, Cui (Valenti) futcejft inOrien- 
te Tbeodojiat Tbeodqjri filius , quem fbi in confortium Gra- 
tianui afei^it . Ed Onorio da Coftanzo , fiis COSS. Tbeo» 
dfio IX. iS Confantio III. Conjìantinus ab lìonorio in fh 
cieiatem Regni recipitur . E Leone dall’ Imperatore fiio zio 
del mededmo nome , Hoc COS ( Leone Aug. V. ) Leo ne- 
potem fuum Leonemy confortem facit Imperii . E così degli 
altri, che per brevità fi tralafciano. 

Se adunque CalTìodoro dice efpreflamentc, cheogn’un 
di coftoro, qui nominati allora diede la Poteflà Tribunizia 
a tal’uno cum confortem Regni fecit , parimente ne ficgue, 
che Filippo divenuto Imperatore l’avelTe immediatamente 
conferita al fiio figliuolo, già che dice, Mox filium fuum 
confortem Regni fecit . 

Nella fteflà maniera fcrive Zonara ove dice , Occifo 
Gordiano Pbilippas Imperium occapavity Pbilippo filio invia 
collega adfeito : fe adunque appena occupato l’ Imperio s’ in- 
dirizzò dalla Perda verfo Roma, avendoli per illrada pre- 
do, ed aggiunto per collega Filippo dio figliuolo, fenza me- 
no dovette allora conferirgli la Poteftà Tribunizia ; altra- 

A a men- 
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mente Eufèbio , Ca^iodoro , Zonata , e tutti farebbonfi fjjìc- 
gati con altri termini , dicendo che l’ aveflè (blo dichiarato 
Cefare , non già conforte e collega nell’ Imperio . 

Oltre alla tedimonianza de’ menzionati Scrittori abbia- 
mo ancora quella delie Medaglie , Ipecialmente in una di 
bronzo mezzano battuta in Egitto, che trovafi nel Mufeo 
del Signor Conte di Pianura, il quale tutto gentilezza me 
ne diede notizia da Napoli in queda guilà. 

Doveva Jcrivergli, che tra le mie Medaglie ne bo tro- 
vata una di Filippo Giovane di bronzo mezzano Egizia, col 
rovefcio di Donna Jlantt ; , colla dejlra alzata , e corno di ab- 
bondanza alla finijira , yènza ifcrizione al detto riverii ) , ma 
folanunte coW Epoca delP Impero polita nelle Medaglie Egi- 
zie L. r. che come ella m' infegna vuol dire Anno VI. E per 
fervirla glie P bo Patta delineare , per poterla inperire nel- 
POpera, che Ila fcrivendo. 

Perciò lenza molto travagliarci di mente in calcolare 
r Imperio di Filippo figliuolo ,"fe quello del Padre fu di lèi 
anni, cioè dalli 14. di Marzo vivendo ancora Gordiano ( co- 
me fi dille nel principio di quedo Capitolo) fino al fine di 
Aprile 144. e durò fino al fine di Luglio , o principio di 
Agodo 249. e quello del figliuolo viene defcritto coll’ Epoca 
d’anni lèi nelle Medaglie Egizie, edèndo uguale fra di !»• 
ro il tempo deH’Imperio, è indubitato che dal primo anno 
gli avede conferita la Podedà Tribunizia, nel venire dalla 
Perfia in Roma, altramente Filippo figliuolo non averebbe 
potuto toccare il lèdo anno del fuo Imperio; ficcome nella 
Rifledione VII, 101.^4. fi è rilèrita altra Medaglia confimi- 
Ic dal Signor Carlo Patini nel Teforo de’ Signori Morofini , 
ove con la nota mcdefinia dell’ anno lèdo fi è dimodrato , 
che Cornelio Salonino fin dall’anno 3/4. avedè ottenuto col 
titolo di Celare anco la Podedà Tribunizia, e cominciò dal 
medefimo anno aj-4. a comparire il liio nome nel Codice di 
Giudiniano /. 1 1. De tranfaìlionib/n . E per lèrvizio de’ Si- 
gnori Antiquari, miei maedri e Padroni, ecco mi ho dato 
l’onore di farla delineare qui appredò. 


Per 
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Per ultimo il trovarli primo anno del Padre , che 
fu nel 144. deir Fra volgare , eflèndo Conlòli Peregrino , 
cd Emiliano , dal mele di Marzo emanate leggi col folo di 
lui nome fino al fine di Luglio , ci dà chiaramente a dive- 
dere , che fra quelli quattro mefi Filippo il Padre aveflè da 
se folo governato l' Imperio. 

Ma dal fine di Luglio del medefimo 244. per tutti gli 
anni lèguenti lino a! 049. quando reftarono uccilì il Padre 
in Verona , e ’l figliuolo in Roma , trovandoli emanate leg» 
gi lòtto il nome cosi di Filippo Augufto , come di Filippo 
Cefare , ci rende allìcurati che da quello tempo avelie con- 
ferita la Tribunizia Potellà a fuo figlio; elfendo indubitato, 
fin dal tempo di Ottaviano Augnilo , che Punico e fpecia- 
le effètto di quella Potellà Tribunizia fullè Hata quella di 
governare l’Imperio coll’autorità, e comando de’ pubblici 
Editti , e delle leggi . 

Riteveano i foccellòii di Augnilo in contraffègno di 
onore l’ Imperio Proconiòlare in perpetuo , o fbflèro Celati 
o Augnili , quando erano eletti colleghi , e a parte del go- 
verno , e con quello era unito il comando , e P autorità Ib- 
pra delle milizie (i) . Qaibas femper honoris grafia Procon- 
Jttlare Imperium àelatum eji , H lam Caefaribus , quam Au- 
g/.jiis dori fohhaf . 

Rollava P altro dominio per lo governo civile coll’ ef^ 6.‘ 
fere Cenlòre , e coll’ autorità di collituire , cd emanare le 

A a a leg- 


(i)Salma- 
fms ad Capi- 
tolinum in 
Marco cap. 
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leggi , che Ce li conferiva per mezzo della Poteftà Tiibuni- 
tus'j^An- fummi JaJHgii vocabulam Augufiut reperii , ne 

nal. cip. j4. Discatori! nome» affamerei , ac lamen appellatìo- 

ne aliqua taelera Imperia praeminerel . Ed in effetto le voi- 
fon. inWfii unitamente perpetue (a) Tribaniliam Polejìalem perpe^ 
Oii»v. caj». taam recepii . . Recepii , é morum ( coll’ autorità Cenfòrìa ) 
legumque regimen ( colla Poteftà Tribunizia ) acque perpe- 
taam , quo jure quamquam fine cenfurae bqnore ( cioè lènza 
clTere chiamato Cenlòre ) Cenfum lamen papali ler egil . 

L’abbiamo ancora da i Fafti Conlòlarl , che 1’ avcfle ri- 
pigliata «pni cinque anni lui principio , fecondo diceafì allo- 
ra ogni luftro , Caef. Di'vi F. C. N. O&avianus , Mo- 
rum , Legumque Regt,,„fj fgcfpjf ^ q^o jure Jìne Cenfurae bo- 
norcy CenJUm Populi Rom, e<ril , primamqae hot anno, 
E poi di nuovo , Imp, Caefar Livi P Augujìut , Morum , 
Legumque Regimen ilerum in quinquennìum accepil . 

Così appoco appoco , con una lòpralìna politica di 
tempo . in tempo ripigliava tale autoi ità , e fìgnor/a ; ma do- 
po n Triumvirato toìtofi M. Antonio , e Lepido da’ fianchi 
eflèndo egli reftato aflòluto Signore , ed independente da chic- 
cheflìa nel sverno , da Sovrano ebbe tutte allleme unite 
quelle cariche, e con un ombra di dipendenza dal Senato, 
come anno per anno gli veniflè confermata la Poteftà Tri- 
bunizia, reftò quell’ufo di fegnarne.il numero degli anni su 
le Medaglie TR. FOT. III. IlII. V. come altrove fi è det- 
to più diffufamente : Onde il Poeta .Orazio gli fcriflè non 
volerlo intrattenere con lunga Epiftola;, per non rubbargli 
il tempo, trovandofi Ottaviano in. tante gravi occupazioni 
nf.ub.ii ^‘Vizio , ed utile del pubblico (j) 
tpill.n. 1 . * Cum lai fujiineas, iS janla negotia folut ^ 

Res ilalas artnis lueris , moribus ornet , 

Legibui emende : , in pablica commoda peccem, 

Si longo fermane morer lua lempora , Caefar. 

Ed ecco ficcome i Tribuni della plebe aveano un tein. 
po la poteftà di convocare il Senato , di ftabilire , cd ema- 
nare leggi , e pubblici editti , quali diceanfi Plebifciti , o fian- 
Jì Coftituzioni della plebe , intercedere , refcinderc , o to- 
gliere quelle del Senato > fu dipoi da tutti gli ordini fenato- 
rio, 
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rio equeftre , e plebeo già trasferita tale autorità in 
perfbna di Ottaviano , e così dopo lui fu data a’ fuccet 
fori ; fenza la quale non averieno potuto ftabilire veru- 
na leg^, nè dargli pelò, ed autorità nel pubblicarla col 
proprio diloro nome; eflèndo appunto quella Potcflà Tri- 
bunizia la principale , e più fopretna parte dell’ Imperio Re- 
gale , per renderli immuni da qualunque ingiuria , valevoli 
a fabbricar pubblici editti , e convocare il Senato . 

L’abbiamo da varj Scrittori dell’ I fiorie Romane, fpe- 
cialmente da Tacito, che con la folita fùa libertà protefta» 
ta fin dal principio de’ Tuoi Annali , inde conJUium mihi pati- 
ta , . (radere . .jtne ira H Jitidio , qtiorum canfat trotul ba- 
ita , in parlarlo di Ottaviano dice , che coflui dopo averli 
guadagnato con donativi i foldati , col pane il popolo , ed 
ogn’ altro col dolce ripofò dalle guerre civili , incominciò 
pian piano a fàlire , e tirare a se fólo gli offici del Senato, 
de’ Magiflrati , e delle leggi, non eflfendovi più chi aveflè 
potuto contrallargliclo , per elfore già morti i più feroci nel- 
le pafTate guerre, o nella profcrizione , ed efilio (i). Vojìto W 
TritimZ'iri nomine Confulem Je Jìrensy iSaàtaendam Plebem ^ 
Tribtinicio j tire contenttim , uit Militem donis, populam an- 
nona , eunflos dtilcedine odi pel/exit , infurgere paaladm ma- 
nia Senattii^ Magijìrataam ^ ìegam in fe trabere , nullo ad- 
%'er fante ; cam JèrociJJùni per aties , aat profcriptione cecidi f- 
fent . 

Succefle Tiberio ad Auguflo , il quale con più aftuta 
politica dopo aver ricevuto giuramento di fedeltà da Sello 
Pompeo , e Sello Apuleo Confoli , da Sejo Strabono Capitan 
della guardia, e da Gajo Turanio Abbondanziere, come al- 
tresì dal Senato, dalle milizie , e dal popolo , cominciò il 
governo col parere de’ Confoli , come lè ancora fulle in 
piedi l’antica libertà della Repubblica , fingendoiì dubbio, 
fo, e fvogliato di dominare , con awalcifl'^della fola PCX- 
TESTA’ TRIBUNIZIA , che da più anni avea ricevuta da 
Auguflo per chiamare i Padri con editto molto brieve , e 
civile , pregandoli , che veniflero a configliarlo degli onori 
dovuti al Padre Auguflo, e di volere egli accompagnare lo 
di lui cadavere , fenza prenderli altra carica pubblica in 

que- 
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qucfto fuo nuovo governo . Ecco le fùe proprie parole /. rV 
n. 7. 

Sextu! Pompejut , Sextus Àpulejux COSS. primi in ver- 
baTiberii Caejaris juravere y apudque eoi Sejus Strabo , iS Co- 
j»s Turranius , ille praetoriarim cobortiam •Praeje&as , hic 
annonae , max Senatui , milefque , i 3 popalus : nam Tiberini 
tunUa per Confale! incipiebat , tanquam vetere Repablica , iS 
ambigaui imperanJi: ne EDlCrrM QJftDEM , QVO PA- 
TRES IN CyRIAM VOCABAT , NlSl TRIBPniCIAE 
POTESTATIS PRAESCRIPTIONE POSVn\fab Augu- 
fo acceptae : Verbo Edidli faere panca , iS fenfu permodejlo : 
De bonore Parenti! confalturum , neaae abjcedere a corporei 
idque unum ex publicU maneribui ajarpare . 

Il convocare adunque i Padri in Senato, il porre edit- 
ti, il coftituire leggi, c M pubblicarle col proprio nome, co- 
me fì vede con tutta chiarezza , era un atto giuridico da 
cfcrcitarfi fblamente da coloro , che aveano di già ottenuta 
la Poteftà Tribunizia , o fuflèro Augufti , o fuflèro Itati di- 
chiarati col Iblo titolo di Celàri, e non altrimente. 

Poftafi in chiaro quella verità, mi refta lòlo elporre 
qui appreflb le leggi emanate , e raccolte nel Codice di Giu- 
Rìniano , benché ivi dilperlè lècondo i di loro varj titoli , 
e materie, quivi accomodate c difpofte con ordine cronolo- 
gico ; perchè trovandoli emanate ne’ primi quattro meli col 
Iblo nome di Filippo Padre, dinota che da se folo governò 
l’Imperio fino alli a8. Luglio del medefimo anno 244. Ma 
trovandoli dipoi dal medefimo aS. Luglio dell’ ifiellò 244. 
anche col nome di Filippo figliuolo, non è più da dubitare, 
che gli aveflè conferita la Potellà Tribunizia, e dichiarato- 
lo fuo collega nel medefimo Imperio. 

A. U. C. COSS. An. Chr. 

597. Peregrino, & AEmiliano 244. 

Philip. Aug.... IL Id. Mart..,. L, 6. Ad exhibendrnn . 

Philip. Aug.... prid.Kal.Apr... L. \o.De tranfaBinnibu!. 

Philip. Aug.... Idibus Maii L, De crimine Jleìlionafus. 

Philip. Aug.... XVI.Kal.Jul.... L.'i.De Relig.é fumpt.funer. 
Philip. Aug.„. XIII Kal.Jul.... Z.i i. De bii , qui accufare non 

pnjfunt . 

Phi- 
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Philip. Aug.... II. Kal. Jul L. 3. Si faepiut in integr, reji. 

p^ut. 

Philip. Aug.... XIII.Kal.Aug.. L.^. Qui dareTutores yVel Cu- 
rai. poft. 

Philip. Aug.... X. Kal. Aug ••••• lé* 4. Qui dare Tutore! , vel Cu- 
rai. pofs. 

Philip. Aug.... X. Kal. Aug L. 16. Deexcufat. Tutor, vel 

Curai. 

Philip. Aug.... V. Kal. Aug L. De Fidejufforib. iS man- 

datorib. 

Sino qui compari /cono le leggi col fòlo nome di Filip- 
po Padre, ma avendo in quefto giorno a8. Luglio conferito 
la PodeHà Tribunizia a Filippo (uo figliuolo , cominciano da 
quello medelìmo giorno in appreflò a comparire col nome 
così del Padre Augnilo , come del figlio Celare . 

Phil.Aug. & PhiLCaeC V. Kal. Aug i.7. De folutionib. fif 

' liberationib. 

PhiKAug. & PhihCaeC XIII. Kal. Jul L» I !• De bis , (fui ae- 

tufare poffunt . 

Phil.Aug.fkPhil.Caef. XVm.Kal.Sept. L. iq. Ad S.C. Velie- 

janum . 

Phil.Aug. &Phil. Caci: VIII.Kal.Oaob. L.ii, Ad S. C. Velie- 

janum . 

Phil.Aug. & Phil.Caef. Idibus Oftob L.i. De Coditillis . 

PhiLAug. fk Phil.Caefi Idibus Otìob Aia. De Fideicotn- 

mijjìs. 

Phil.Aug. & PhiLCaef XVIII.Kal.Nov. Aa. Ad S. C. Trebel- 

lianum . 

Phil.Aug.& Phil.Caef. XIV. Kal. Nov. A8. DeMcepl.Tul. 

vefCuratorib. 

c o s s. 

998. Philippo Aug. & Titiano. a4J”. 

Ph.A. & Ph.Caef Kal.Januar L.%.SiomìjJaJìt caufatejìa- 

menli . 

Ph.A. &Ph.Caef. XV. Kal. Febr. Z.f. De crm.expilatae bae- 

redìtatìs . 

Ph.A. & Ph.Caefi XIII.Kal.Febr. L.%. Qui bonis cedere pojjtnl. 
Ph.A, & Ph.Caefi VI.Non. Mart. L.6.Ad S.C.Macedonianum. 

Ph. 
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Pii. A. & Pli.Caef. Idibus Maru... L.6. De probationibn : . 

Pii. A. & Pli.Caef; XV. Kal. Aprii. L.6.Ad Legem Corneliam de 

JalJìs . 

Ph. A. & Ph.CaeC IV. Kal. Aprii.. L.^. De aedificiis privati ! . 

Ph.A. & Ph.CaeH III. Kal, Aprii.. L. }. De periculo Tatorum , 

& Curatorum . 

Ph.A. & Ph.Caef. Idibus Aprii Z.f. De probationibu! . 

Ph.A. & Ph.Caef. V. Idus Mail.... Z.8. De folutiomb. i 3 ìibera- 

tionibu ! . 

Ph.A. & Ph.CaefI XIV.Kal.Jun.... L.%. SiT utor ^ vel Caratar 

falJÌ! allegotionibuiiSc. 

Ph.A. & PluCacf Prid. Non.Aug. L.i^De adminijìr attutar. 

vel Lurat. 

Ph.A. & Ph.CaeC XII. Kal. Sept.. L.^. De periculo Tatoram ^ 

vel turatcruiH . 

Ph.A. & PluCacC XVII.Kal.Nov. Z.j. Si adverfut rem judi- 

catam rejlitat. petatur . 

Ph.A. & Ph.CaeC XIII.Kal. Nov. L.7. De rei vindicatione. 

Ph.A. & Ph.Caef. VI. Kal. Dee.... L.^. De Religiojìi, è farnpt. 

funerum, 

c o s s. 

999 Brutio Praefente, & Nummio Albino, 

Ph.A. & Ph.Caef Kal. Febr»..~.... /»}■• De fei vitutib. éT aqua . 

Ph.A. & Ph.Caef XV. Kal. Mart. Z.4. Si certum petatur . 

Ph.A. & Ph.Caef XII. Kal, Mart. L,6.De baeredibui injiituen- 

dis, & qaae perjanoe iSc. 

Ph.A. & Ph.Caef. VIII,Kal.Mart. L.i.De phnoratitia obliane. 

Ph.A. & Ph.Caef. VIII.Kal.Mart. L.ij. De bis, qaae poene no- 
mine in tejìamento &e. 

Ph.A. & Ph.Caef II. Non, Mart.. Z.8. De rei vindicatione . 

Ph.A. & Ph.Caef XI V.Kal. Aprii. L.unìca De morbo . 

Ph.A. & Ph.Caef XII. Kal. Jun.... L. io. De tejìamento militi! , 

Ph.A. & Ph.Caef VII. Kal. Jul,... L.u. De tejìamento militi!. j 

Ph.A. & Ph.Caef VI. Non. ul.... L.i 3.. De tejìamento militi! . j 

Ph.A. & Ph.Caef IV. Idus ^ ul X.a. Si mjter indemnitatem j 

promi/it , I 

E così parimente fèguitano le altre leggi emanate fot- 
te P anno 947. 48. e parte del 49. fino al mele di Giugno, ! 

col nome di ambidue i Filippi Padre, e figlio, che fi tra- ■ 
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la (ciano per brevità ellèndo ballanti le accennate fin ora 
per provare , che unitamente ebbero la Poteftà Tribunizia 
lin dal primo anno del loro Imperio j fò non che ver/ò gli 
ultimi anni comparifcono tutti, e due col nome di Auguili, 
come potrà vederfi nella le^e 6. De cnmiue expilatae hae- 
reditatii ; X. Kal. Mari. M. Fulvio ^Emiliano IL 6' Vet-- 
rio Aquilino COSS. che corrifponde all’anno 349. nel qua- 
le dipoi reftarono uccifi verfò il fine di Luglio , o ’l princi- 
pio di Agofto . 

Ora per venire al calò noftro, qui non damo alla di- 
Icuflìone di qualche Medaglia (è (la antica o moderna , ve- 
ra o falla , copia o originale ; lè trovili in quello o in quel- 
r altro Mulèoj le venghi riferita da quello, o da quell’ al- 
tro Antiquario, ma damo in un fatto, eh’ è più chiaro del 
fole , riferito nel Codice di Giulliniano , quale può trovarli 
in qualunque libreria , per poterli ollèrvare da ogn’uno le 
mcdelime leggi qui riferite nel tralcritto Catalogo. 

Frattanto per mio documento bramerei fapere dall’Au- 
tore de’ nuovi Annali , fe da chìcchcfia poteanli emanare 
leggi lènza la Poteltà Tribunizia , per qual motivo nonaveir- 
dola ancora ottenuta Filippo il giovine , non fi trova Icrit- 
to il Ilio nome nell’ anno 344. dalli 1 4. Marzo nella leggo 
6. Ad exbibendum , fino alli 28. di Luglio nella legge 18. 
De Jìdejajforibus , (S mandatoribui del medefimo anno 244? 

O le per lo contrario non poteanli emanare leggi , lè 
non da coloro , che aveano ottenuta la Potellà Tribunizia, 
come potremo negarla a Filippo figliuolo , una volta che 
dalli 28. Luglio del medefimo 244. nella legge 7. De fola- 
ticnibui , iS liberatiouiba: , Cmo alli 20. dìFerorajo del 249. 
nella legge 6. De crimine expilatae haereditatU , trovanli 
emanate tante leggi lòtto al nome de’ due Filippi Padre , 
e figlio ? 

PonMnfi da parte le Ilcrizioni come malamente tra- 
scritte , le Medaglie come Ibfpctte di fallirà coll’epoca del 
fello anno , o co’ riverii non convenevoli per abbaglio , e 
Sgarro de’ monetar), facciali quanto comanda il Muratori, 
folo vorrei làpere come mai Tiberio per pubblicare un lem- 
plice editto da convocare i Padri in Senato ebbe da pre- 
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valerfi della Poteftà Tribunizia , della quale era in pofle ITò 
per aver£;liela conferita Aur^fto lìn da quindcci anni addie- 
tro (I) Nt edidam quidtin , quo Patres in Curiam vaca- 
bai , nifi TRlBì^SlCiAE POTEST ATIS praeferiptione pc- 
fuit y fub Augujìo acetplae , e Filippo figliuolo avrebbe po- 
tuto emanarne tante , e tante leggi lenza averne ancora ot- 
tenuta 1 * autorevole carica della Potefià Tribunizia fino dal 
primo anno , che incominciò a pubblicarle unitamente col 
padre? Lo dica chi ha fior di fenno , fe farà mai poflìbile 
Ira i punti della vera fioria ammettere di buon cuore quella 
ridicola favolctta! 

Efièndo adunque piò che vero per le ragioni fin ora 
addotte , che Filippo il giovine ebbe dal Padre la Poteftà 
Tribunizia fin dal quarto mefe del di lui Imperio, come ap- 
pare dalla legge 7. De folinionibus , H liberationibus , ne 
cadono per necelfità non folo le Medaglie riferite da Uber- 
to Qoltzio, ma tutte le iferizioni , o altre memorie antiche, 
nelle quali la Tribunizia Potefià del figliuolo non làrà con- 
corde, ed uniforme a quella del Padre ,* anzi làrei per di- 
re , che tutte le Medaglie di Filippo figliuolo , comparfe fin 
ora al mondo , legnate con qualunque numero delia Podefià 
Tribunizia fiano folpette , ed ecco come. 

Il Mezzabarba nel fuo vallo Catalogo altro non reca 
di coftui , die due fole Medaglie : una in argento con la 
UH. Potellà Tribunizia ; riftefla appunto , che nell’anno 
247. trovali fra quelle di Filippo Padre in argento P. M. 
TR* POT. IMI. COS. P. P. Figura Jlant , Mxlra Cada- 
ceum JìmJlra Cornueopiae : Nam. Faefcb. come potrà vederli 
in quel Catalogo del Signor Birago. 

L’altra in bronzo con la Poteftà Tribunizia V. eCrav 
fclato III. quando fi sà beniflìmo, che Filippo figliuolo non 
arrivò ad ellère Coniòle lè non che la feconda volta nel- 
l’anno 348. perchè nel feguente 349. efièndo Conlbfi Emi- 
liano, e BalTo, egli rellò uccilò ; perciò quella col terzo 
Coniòlato è l'iftelTo riverfo del Padre fituato fra quelle di 
bronzo nell’anno 348. dal medefimo Signor Birago : onde 
pollo, che fufièi-o vere antiche, come le voglio credere , 
certamente fono i riverii del Padre, 0 per l^arro podi in. 
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cucili del figlio , o credine per Medaglie di coftui per efi. 
Icivi poca barba , ma la refta fiirà dei Padre ,• mentre l’uno 
e l'altro con tefla laureata hanno lèmprc una medefima 
leggenda d’intomo IMP. M. JVLIVS PHILIPPVS AVa 
a Vi ferva di quelle che nel figlio trovanfi col titolo di Ce- 
rare . 

Prima di formarne un tale giudizio per meglio afficu- 
rarmi , ho Icritto a molti Signori Antiquari miei corrifpon- 
denti , per làpere fe ne’ loro Mufeì aveano Medaglie di Fi- 
lippo giovine fognate con qualunque numero della Poteftà 
Tribunizia, e tutti egualmente mi hanno referitto, di non 
averle ancora neppnr vedute; Ibecialmente il Signor Conte 
di Pianura , Signor D. Francefoo Gradi , vero crede non 
meno delle rare, ed amabili qualità de’ fiioi antenati , che 
della letteratura gieca , e latina , de’ quali infra gli altri fu 
il di lui zio. Signor D. Lorenzo Gradì, unode’ primi Poe- 
ti del focok) padàto, noto già per le fiie dotte vaghe , ed 
erudite compofizioni date alla luce , ed annoverato fin da' 
ftioi tempi fra la fèrie degli uomini illuftri nelle lettere ; co- 
ftui , dico il Signor Conte mi refendè da Napoli, con qu<v 
fte precift parole. 

Per fervirla , ho offeroato tutta la mia ferie ; e così ia 
bronzo grande , come mezzano , ed in argento non vi ho tro- 
vato aUuna Medaglia di Filippo giovine con la Tribunizia 
PoteJÌÀ , ma tutte fono con i filiti riverii PRINCIPI IV- 
VENTVTIS.., SàECVLARES AVGG^XIBERALITAS.^ 
FIDES MILFTVM iSc. finta la Tribunizia Poteffà , ni 
dalla parte della t^a , ni del rovefiio , onde ho flimato incu- 
tile mandarle i difpiacendomi infinitamente non aver modo di 
poterla fervine , fecondo io defideraVa per fecondare il fuo no- 
biiijfimo genio . 

Trovandomi in eafa una firie delle Medaglie del Signor 
Configliere Porcinari , ho volato offervare in quella fe vi fafi- 
fe cofa , che gli convenijjè , ma ci ho trovato la fi>‘jjd man- 
canza , non fendevi alcun Filippo giovine con Potejld Tri- 
bunizia . 

Bifognerebbe , che fàpedè ogn’uno la ricchezza, e ’l 
numero infinito delle Medaglie di quelli due Mufei , dico 
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del Signor Conte, e del Signor Configliere Porcinari, in oro ^ 
in argento, ed in bronzo di qualunque grandezza , e greche, 
e latine , ftatuette , pietre intagliate , balli rilievi , cammei, 
e quanto mai può figurarfi di raro in quello genere di an- 
tichità per foimare giuda idea di ciò che dicevo, edere fal- 
la qualunque Medaglia del giovine Filippo , una volta che 
nella lèrie di quelli doviziofiflìmi Signori , neppure per om- 
bra fe ne trova fegnata una con la" Poteftà Tribunizia in 
qualunque fòrte di metallo. 

Il Signor D. Alefllo Simmaco Mazzocchi Canonico de- 
gnilTìmo della Metropolitana Chielà Arcivefcovile nella Cit- 
tà Capitale di quedo Regno, ed elpolìtore delia Sacra Scrit- 
tura nella Regia Univerfità Napoletana , uomo ufqut ad Jì- 
dera mtut , per la fuWimità in ogni genere di làpere , fplen- 
dore del fècolo corrente , da molt’ànni ben noto a tutti i 
primi Signori letterati di Europa , per le opere ammirabili 
con applaufb univerfale date mille volte alla luce , e che 
accompagna un ricco capitale di tante doti con un tratto 
amabile , dolce , obbligante , lo dedò mi fcrive del fuo pre- 
gevolidimo Mulèo, anche (piegandofi con umili maniere in 
una fila , e mi dice . 

Nel mio fcarfo Mufeo , no» vi è alcuna Medaglia di Fi- 
lippo il giovine y fegnata con la PotejU Tribunizia. 

Il Signor D. Domenico Ronchi degnidimo Barone di 
Cadgnano , ricco .non meno de’ beni di fortuna , che di dot- 
trina , e dì gentilezza , trovandoli fra’ letterati dilettanti nel- 
lo dudio di antichità , ben fornito di fceltidimi libri , e nu- 
merolidìmo Mufèo di Medaglie , pregato da me per la me- 
defima notizia, mi referide da Napoli in queda forma. 

Se ri/pondo un poco tardi , da altro non è provenuto ; 
fe non fe dalF ejfere io fato infermo , e per tanto non ho po- 
tuto fn ora effervare le mìe Medaglie , come ho fatto appun- 
to quef' oggi con ogni diligenza ed attenzione , e vi ajjìcuro , 
che non ho ritrovato nel mio tenue Mufeo alcuna Medaglia 
di Filippo il giovine di metallo , e di varie firme contrajfe- 
gnata con la Tribunizia Poteffà , e Confolato , nemmeno con 
quejr ultimo filo i intendo bensì efclufo Jempre V oro e l' argen- 
to , poicchè ai queft non ne bo %n quejfo mio picciolo M'fio . 

Non 
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Non é però, che tutti gli onori y che Jì hanno a^PImpe- 
radori non Jieno Rati conceduti da Filippo Padre al fuo fi- 
glio Filippo , cioè il titolo di Ce far e , Cjuindì di' Impera dorè e 
di Aagufio, il ConfolatOy la Tribunizia Potefid, ed anche il 
Pontificato Mqlpmo : Mentre ficcome dubbiqffpma cofa è l* of- 
ferire , che prima di Balbino , e Pupieno Imperadori > due 
Pontefici MaJJtmi abbiano veduto Roma , e P Imperio Romanoi 
come ben lo dimofira il Signor Barone della Bqflie nella fua 
dotta Dijfertazione tu del Pontificato Majfimo , quale DiJ/èr- 
tazione travifi nel tomo decimnttavo delle Memorie delP Ac- 
cademia di Francia , nella quale detto letterato , peritijfimo 
di tali materie , ficcome contro il fentìmento dì qualche mem- 
bro di detta eruditijfima adunanza fofiiene , che prima delP Im- 
perio di Balbino , e Pupieno Roma non vidde due Pontfici 
Majpmi , cosi ad evidenza prova , che frequeutijjimo fu tale 
Jpettacolo ne' tempi fujfeguenti . 

Ed ojferva detto letterato molto bene , che fuor dì ra- 
gione fono 'fiate dal Conte Birago rifiutate alcune Medaglie 
di Filippo il giovine , perchè del Pontificato Maffimo in effe 
vedtvalo adornato . 

A pruovare intanto il fuo ajfunto il detto Si^or Baro- 
ne fi vale di alcune I frizioni , nelle quali e la Tribunizia 
Potefià , e V Pontificato Maffimo fi danno a detto Filippo gio- 
vine : E quefle ifcrizioni fi ofiervano non meno ne' Medaglio- 
ni di due celebri Mufeì , riferite dal Vaillante , che in altre 
Ifcrizioni fra le quali è quella communicata a detto Signor 
Barone , e fatta anco fiampare dalF eruditijfimo Signor Mar- 
cbefe Scipione Mafiei. 

Contiene detta Ifrizione , eh' è impreJTa in lamina di me- 
talh , una mijfione onejia data da i due Filippi ad alcuni fi- 
dati veterani « che militato aveano nelle Coorti delle legio- 
ni Romane, e P approvazione de' matrimoni da detti foldati 
contratti . 

Ora in detta Ifrizione Filippo il Padre quefti titoli pi- 
glia PIVS. FEL. AVO. PONT. MAX. TR. POT. V. COS. 
tu. P. P. PR. COS. Ed il figlio onorato vedfi degP ifiejjì ti- 
toli del padre , differendo folamente i fuoi dalli fopraddetti 
del padre nel numero delle Tribunizie Potefià, e del Conf- 
lato: 
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iato : foUhè mi V Jfcriziotie TR. FOT. II. C'OS.Il. P.P. 
J J ecco provato U Fontijicato MaJUimo , la Trii>anitia Potè- 
Jià , il Lonjolato , il titolo di Padre della Patria , con quel- 
lo d' httperadore , e di Augujìo nella perfona di Filippo il ria- 
vino : quando anche nonjì vociano avere per vere le Irri- 
sioni riferite dal Gratterò. Z'be è quanto pojfo ingenuamente 
rapprejentargli /opra tale materia. 

Ho voluto qui tratrivere l’intiero foglio del Signor 
Barone Ronchi , non fiJo per la teftificazidne , che ci fa 
non txovarfi nel fuo Mufèo Medaglie di Filippo Giovine 
con la Tribuniiia PotelU, ch’era quello fi precendea; ma 
anco per interpetrarne un poco I’ ffcrizione recata dal Si- 
gnor Barone della Baftie , il quale , dicea , che fuor di ra- 
gione fono fate dal Conte Birago rifiutate alcune Meda<rlie 
di Filippo il giovine , perchi del Pontificato Mqffimo in°ejjè 
vedeva lo adornato: ^c. 

Non ifpiacerà per tanto al benigno Lettore fcrmarfi 
quivi per vedete quale delle due parti abbia a cadere , non 
già per lo Pontificato Maflìmo , del quale parleiemo qui 
apprefib, ma per la Tribunizia Poteflà, le le Medaglie, o 
pure ri£:rizione. 

Il Signor Birago in Filippo giovine porta folamente 
tìue Medaglie, una delle quali è in argento fituara nell’an- 
no 248. con leggenda nel riverfo P. M. TR. P. IIIL COS. 
P. P. Figura muliebrit fians , dextra cadueeum tfinifira Cor- 
nucopiae , e fotto dice , Mufaei Daviae . Ex hoc nummo Pbi- 
lippum juniorem Pontificem Maximum fuifie , # tum Cae- 
farea dignitate TK.P. etiam a patre accepijjè cognofiimus . 

L’altra Med^lia è in bronzo fituata nel 149, con 
leggenda nel riverlo PONTIFEX MAX. TR. P. V. COS, 
IIIL P. P, Viflot ia infidens Cfypeo , quale riverfo pretende 
il Signor Birago , che fpetti al padre , e per cafùalità , o 
fia errore de’ Monetar] fiafi attribuito a Filippo figliuolo, e 
Io dice con quelle formali parole ,• Nummut a me deferiptut 
ex Mujhea Jllujirilfimi D.Camilli Fichi Nobil. Anconit..Vel 
hujus nummi adverfa pars ex patri: nummo mutuata efi , vel 
Pontificatus Maximus Philippojuniori a patre communicatus 
efi , éf tertium Coifulatum extraor dinanum gejjìt Philippus 

^ itidem 
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ifiden junior hoc anno , antequam fato eederet ,* eum aliai mm~ 
mu! tx maxima modulo integer indubitatae Jìt antiqaitatii. 

Il Signor Birago adunane non rifiuta quelle Medaglie 
di Filippo giovine ,/vrrW del Pontificato Majfimo in effeve- 
dealo adornato, ma per difenderle come vere antiche fi afi- 
Ibttiglia la mente e dice , che o quello riverfò efièndo del 
padre fiafi per cafùalità pollo nel figlio , o che realmente 
gli fufie fiato dal medefimo padre communicato il Pontifi» 
cato Maliimo , e che aveflè elcrcitato qualche terzo Con- 
lòlato efiraordinario in quell’ultimo anno 249. 

Così il Signor Barone della Bafiie vuole che fiano an- 
che vere , con tali leggende: Frattantcr l’ Ilcrizione da luì 
riferita dice TR. P. II. COS. II. P. P. Se adunque faranno 
vere le due Medaglie con la Tribunizia potcfià IIII. e V. 
come mai potrà fulfiftere l’ Ilcrizione , che al fecondo Coi>- 
lòlato porta unita la Tribunizia Potefià II. ? O pure le fa- 
rà vera l’ Ilcrizione con la II. Potellà Tribunizia , come 
potranno fuflìftere le Medaglie , che col II. Confolato por- 
tano la mi. Potellà Tribunizia ; e col tcrao Confolato por- 
tano la V. Potefià? Per dirla in due parole: Se al fecondo 
Conlblato fi accorda la quarta potefià, deve cadere l’ilcri- 
zione: Se la feconda Potellà , dovran cadere le Medaglie j 
non potendo in un medefimo tempo cflère vere due contra-» 
rietà tanto manifelle fra di loro . 

Mi fiderei ufeire da quefto intrigo, e falvare l’uno, e 
l’altro, purché i Signori Antiquari con ifchiettezza , c lèn- 
za r inutile defiderio di contraddire mi bonificafièro una nuo- 
va congettura . 

Vcrlò al cominciamento del terzo fecolo, Ipecialmente 
verfo al tempo di AlelTandro Severo principiano a compa- 
rire le lettere malamente formate su le MedagKe, e quali 
fiaccate fra di loro le gambe , o fiano quelle picciole co- 
lonnette , che compongono una lettera majufcola , qual fa- 
rebbe per efempio un M. un N. c così ancora le lettere 
nelle Ilcrizioni malamente intagliate su le tavolette fianfidt 
marmo , o di bronzo : Chiaramente ciò li oflcrva su le 
Medaglie di Mammea , Malfimino , Gordiano Pio , Filippo, 
Trajan Decio , ed altri iq apprefib , 
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Couì in quella di Gordiano Pio con Marte Gradivo 
recata indietro nel foglio 1 8a. con leggenda nel rivcilbP. M. 
TR. P. VII. COS.II. P. P. la Ietterà V. fta tanto aperta 
nell’ angolo di lotto , che viene a formare due unità (tac- 
cate fra di loro in queRa forma II. Cosi voglio credere , 
che la lettera V. della quinta poteRà tribunizia malamen- 
te intagliata nella Ilcrizione su la confàputa tavoletta o (ìa 
lamina di metallo , e quella forfè anche corrolà , guaRa , e 
mal menata da qualche accidente fra lo (pazio di tanti lè- 
coli , aveflè dato motivo , che s’ interpetrafle per II, quel 
V, ed in tal maniera la quinta potcRà fi fufTe interpetra- 
ta , ed intefa per la feconda . Ciò poRo fi accorderanno 
fra di loro la (econda medaglia del Signor Birago con la 
quinta PotcRà , e l’ Ilcrizione del Signor Barone della Ba- 
die con la Tribunizia PoteRà creduta per lèconda ma in 
realtà fuflè quinta . 

Ne puoi crederfi altramente , perchè eflèndo indubi- 
tato , che Filippo figliuolo ebbe la PoteRà Tribunizia dal 
padre fin dalli a8. Luglio 344. come appare dalla 7. 
de folutìonibui , iS liberatiomb/is , emanata col nome di elfi 
due Filippi V. Kalendai Augnjiì , Peregrino , & AEmiliano 
COSS. che lu nel primo anno dell’ Imperio del padre , per 
necefiltà ne fiecue , che Filippo figliuolo nel 148. trovan- 
dofi nel lèconoo (uo Confùlato , terminava la quarta (ua 
PoteRà a’aS. Luglio, e principiava a numerare la quinta; 
Così dove r Ifcrizione dicea TR. P. II. COS. II. leggendoli 
TR. P. V. COS. II. reità ben decilò , che fi fulle Icritta do- 
po li a8. Luglio del 348. trovandoli Filippo figliuolo nel 
principio della quinta fua PoteRà Tribunizia , e negli ulti- 
mi meli del fecondo lìio Conlòlato. 

Ne è cofa nuova tra i Signori Antiquari emendare i 
fgarri , che trovanfi su le Ilcrizioni , qual’ ora vi fi oflèrva 
qualche manifeRa contrarietà con le Medaglie, co’ gl’ Ilio» 
rici, con le leggi', o con altra chiara memoria di antichi- 
tà, com’è nel calb prelènte ; làpendofi per lunga Iperien- 
za quanto Ila facile trovarvi continui abbagli , ^ecialmen- 
te nelle lettere numerali per la poca prattica degli artefi- 
ci , che le intagliavano , e tal volta anche di coloro , che 
le tralcrillèro . Po- 
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Potrei in conférma di ciò quivi addurre innumera liili- 
efèmpj de’ frcquentiflìmi fgarri , che trovanfi non fòlo nelle 
Ifcrizioni corrifpondenti a quello terzo fècolo , di cui par- 
liamo , ma anco in quelle de’ primi tempi ; ed intralaftian- 
do le molte liferite da altri dotti Antiquaij , mi avvalerò 
fòlo di alcune raccolte dal Signor D. Francefco Pratili! de- 
gnidìmo Canonico della Metropolitana Chicfa Arcivcfcovi- 
le di Capoa, e rapportate nell’Opera maravigliofà da lui 
ultimamente data alla luce per comune , ed univcrlàl con- 
fblazione di tutt’ i Dilettanti di antichità . 

Egli il Signor Piatilli in un belliflìmo volume in fo- 
glio , intitolato, itila ^ia ^ppia ricoKoJcinta , e defcrìtta^ 
da Roma a Brimitji libri 17''. llampata in Napoli nel : 74 f. 
con fatiga , che oltrepaflà ogni umana credenza ha tralcel- 
to, ed unito quanto mai può dellderaifi di più curiolb, e 
dilettevole su di tali materie ; Io pruova con vive , e ga- 
gliaidilllme ragioni , Io rinforza coll’autorità degl’ Iftorici, 
ed antiche Ilcrizioni, o liovcrte a’ tempi noftri , o rappor- 
tate da altri Autori ,• e fèminandovi con bel garbo di ma- 
no in mano qualche fatto dell’antica Storia Romana apre 
un largo, e fpaziofò campo di notizie erudite le più recon- 
dite , e peregrine ; con profondo giudizio , e penetrevoli 
rifleflloni aminenda qualche abbaglio de’ pafTati Geografi , 
ed Antiquari , fpecialmentc nella delcrìzione dell’antica 
Città di Capoa , dove ha fiinerato le fteflb in dimoftrar- 
r.e il fito, l’ampiezza , l’Anfiteatro , i Tempi » ^ quanto 
mai era di più ragguardevole , e di magnifico in quell’ an- 
tichilsima Città , Capo e Signora un tempo di Campania 
felice , 

Ivi fra le molte Ilcrizioni per pruova de’ rifloiatori 
della Via Appia, dice nel lòglio a). Cominciò Nervo ilri~ 
Jìm amento della Pia Appio da Roma per le paludi Pontine , 
nelle quali fono al pre fente fepolte tra le rovine , e tra le 
acque alcune Colonne Milliarie fognate col di lui nome . Una 
di efje ccl numero XLUI. trcvaji tra le rovine del dijirut- 
to Foro Appio , e la Torre de' tre ponti riferita ancora dal 
Corradini {lib.a^.cap.lì.) nella quale Jt legge 
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IMP. NERVA 
CAESAR. AVGVST 
PONTIFEX 
MAXIMVS 
TRIBVNITIAE 
POTESTATIS. X 
COS. HI . 

PATER. PATRIAE 
FACIEN. CVRAVIT 
XLIII 

E nel foglio 94. parlando del medefimo ImMradore, 
dice; Il luogo di tre ponti già detto , do^'e fOlJìenio ai/e^ 
rthbe voluto^ Jltuare P Albergo Ad Spcnlàs , era ùrejfo il la- 
pide XXXIX. ove altresì altra Torre Ji vede , benché quajì 
allo' n tutto r (Vinata che cbiamaji Torre di tre ponti, ed ivi 
Ve<raonJì ancora alprejente due Colonne milHarie ,fegnate una 
(cV^numero XXXIX e P altra col numero XL. riportate 
con esattezza dal P, Volpi. Tomo 4. fol. 6j. 


IMP. CAESAR 
KERVA. AVG. GERM 
PONT. MAX. TRIBVN 
poT. ni. COS. mi. p. p 
SVA. PECVNIA. CONST. ic. 

xxxvim 


IMP. CAESAR 
NERVA. AVG. GERM 
PONT. MAX. TRIBVN 
POT. III. COS. ini. P. P 
SVA. PECVNIA. CONST. &c. 
XL 


Di nuovo poi nel foglio 100. dice : la fudetta Colonna 
fegnata. col numero XLIII. e Jìata rapportato nel Capo IV. 
Un altra cotifimilt d^iinta còl numero XLIV. e poc' oltra 
delle rovine del Foro Appio i quello regnata col numero XU^. 
che intera rìtrovaji prejfi il luogo da' pae foni chiamato Boc- 
ca del fiume è la fegatnte . 


IMP. 
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IMP. NERVA 
CAES. AVO 
PONTIFEX 
MAXIMVS 
TRIBVNICIAE 
POTESTATIS. X 
COS. Ili 

PATER. PATRIAE 
FACIEN. CVRAVIT 
XLV 

Or fè noi a n buona fède lee^cremo i numeri ddia 
Potclià Tribunizia , che fovanfi nelle Ilcrizioni , a’ quali 
di quelle qiù recate dovercnio predar credenza ? Se alla 
prima, ed all’ultima con TR. P.X. COS.III. come mai ncL 
r altre due riferite in fecondo hjo<^ potrà accordarti il 
quarto Ccnlòlato con la terza Potelìà Tribunizia TR. P. 

HI. COS. IIII... ? O fe pure crederemo a quelle due con ' 

TR. P. III. COS.IIII. come poiefTèndo l’Imperadore Nerva 
nel decimo anno della fùa I^rtellà in vece di crefeere nel 
numero de’ Conffriati ne troveremo uno mancante? Dicen- 
doli TR, P. X. COS. IH. ? Bilbgna adunque per neceftità 
confeflàre, che flavi manifefio errore o nell’ une, o nell’ al- 
ti e . Ma che direbbero i Signori Anricpaarj le io fòggii>» 
gnefsi , che in tutte le quattro Tferi-zioni Vi fiano l^ri ine- 
fcnlàbili? Eccone Ite ragioni. 

Coceejo Nei-va appena regnò un’ anno , quattro tnefi , 
e nove giorni ( i ) Imptravie oftno uno , é menjìbus qua 
tuor , ac diehus novem , adunque meno d’ un anno , e mez- Vita^Nel^ 
20 ebbe la Poteflà Tribunizia: Or come potrà avere luogo vaeGeorgio 
la X. Poteftà, che lì dicea nella prima, ed ultima Iferiziò- f^Vndrino* 
ne , quando Nerva non arrivò’ a terminare neppure la fe- ùuerpetre. 
conda, nè a toccare la terza , che fi dicea nell’ altre due 
Iferizioni ? Imperocché i Conlbkiti di Nerva lùrono come 
nerli anni qui lòttcferitti . 

A. U. C. C O S S. * Ann. Ch. 

824. Vefp^anas Af^g. Illl. 71. 

AA Coccejut Nerva . 

Cc } COSS. 
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C O S S. • 

843. Dcmitìanus Aug.XJ^. $0. 

M. Coccejus Ntrva IL 
C O S S. 

Sfo. Nerva Aag. UT. 97. 

T.VirgJniu: Rttfus III. 

c o s s. 

Sfi. Nerva Aag. 11 ^. 98. 

M. Vlpiui Trajanut Caefar II. 

Ne’ quali anni già fi vede, che prima di afeendere al- 
r Imperio era (lato due volte Coniòle, cioè nel 71. e nel 90. 
(il Sue- Volgare. Dipoi nell’anno 96. a’ 18. Settembre ef- 

lonJin^t fèndo (lato ammazzato Domiziano ( i ) Occifas ejì XII''. 
DomitUni Kalendai OHohris, anno aetath XLV. Imperli Xl^. imman- 
tinente fu eletto (}occejo Nerva ( 2 ) Poji Domitiani caedtm 
dem Dione Romae Coccejat Nerva Imperator deftgnatar . Nel (èguente 
inViuNer anno 97. fu fatto Con lòie per la terza volta con Virginio 
Rufo: perciò in queft’anno 97. a’ 18. Settembre entrava nel- 
m l’anno fecondo della potellà tribunizia , trovandofi nel fi- 
ne del terzo foo Confolato, che terminava a Decembre. 

Fra queir ultimi meli appunto dell’ anno 97. fu incili 
la prima, e l’ultima Ifcrizione nelle due colonne milliarie, 
l’una XLIII. e l’altra XLV. e dovea dirli in tutte, e due 
TR. P. II. COS. III. .Se non che per ifèiocchezza de’ Scar- 
pellini poco prattici delle lettere , ficcome per lo più fuol efi 
fere tal forte di gente , intraverlàrono le due unità fra di 
loro , ed in vece d’ intagliarle perpendicolari , e fiaccate in 
quella guilà , TR, P. II. le incrocicchiarono , ed unirono 
TR. P. X. COS. III. 

Nel lèguente anno 98. fu di nuovo Confole per la 
quarta volta con Trajano all’ora Cefare ; ma il vecchio , 
a ematico Imneradore Nerva a’ 27. Gennajo fe ne pafsò aU 
r altro mondo ; ed ecco dalli 18. Settembre dell’anno 96. 
in cui fu eletto , lino a’ 27. Gennajo del 98. in cui morì , 
per appunto un anno , quattro mefi, e nove giorni d’ Im- 
pello • nel quale ultimo tempo furono incile l’ altre due Ifèri- 
zioni col quarto Confolato ; ma per la lolita melenlàg.gine , 
cd ignoranza de’ Scarpellatori vi fu intagliato il terzo nu- 

. me- 
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mero della poteftà tribunizia , in vece del fecondo; doven- 
dofi dire TR. P. II. COS. IIII. e non già TR. P. III. nel- 
quale abbaglio ferfe incorfero, regolando gli anni dell’Im- 
perio con quei di Roma , cominciando dall* 849. e terminan- 
do nell’ 8/1. che formano III. poco badando, che l’Imperio 
cominciò dal fine’ dell’ anno 849. a Settembre , e terminò 
nel principio deirafi. a Gennajo: perciò Nerva non arri- 
vò a terminare due anni d’imperio. 

Anche nell’ Imperadore Trajano abbiamo de’ confìmili 
Igarri su l’Iferizione recata nel foglio 176. ove 1 ’ Autore 
parlando di coftui, che riftaurò ilrèftante della via di Do- 
miziano, ch’era daSinuelTa a Pozzuoli lopruova con la fo- 
gliente riportata dallo ftorico Napoletano Giulio Celare Ca- 
paccio. H^.Neap. /ib. 3 ,.eap. 2 o.e dice ; la colonna adunque 
milliaria (canata col numero W/I. con la faa Ifcrizione e la 
[egucnte . 

Vili 

IMP. CAES 
DIVI. NERVAE FIL 
NERVA. TRAIANVS 
TR. POT. VI. IMP. II. COS. Ili 
PATER. PATRIAE 
INCHOATAM. A. DIVO. NER 
VA. PATRE SVO. PERFI 
CIENDAM. CVRAVrr 

Nell’ anno 97. dell’ Era volgare Trajano riportò vitto- 
ria dalle Pannonie , onde col titolo di Celare verfo il fine 
di Ottobre fu adottato da Nerva, il quale efiendo di poi 
morto a’a7, Gennajo nel feguente anno 98. come fi è det- 
to qui a dietro , gli lùccelfo nell’Imperio ( i ) Ita Traja. (1) Ex 
nus adoptatas aKerz'U, deinde Imperator fadlasefl. Era egli Dùmeinvi. 
flato Confolc nel 91. dell’Era volgare; vi fu di nuovo nel 
98. col titolo di Cefare, c poi di Augufto, come lìcgue 
A. U.C. ^ Ann. Ch. 

844* M.Vlpius Trajanar 51. 

Maniut Aciliut Glabrio. 

COSS. 
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8gi. 

Nerva Attg. IV. 

M. VlpiHt T rajanm Caefar IL 
c 0 S S. 

98. 

8x). 

T rajatfftJ Aug. III. 

M. Cornelìui Franto 111. 

c 0 s s. 

ico. 

8 f 4 . 

T rajanus Aug. 1111. 

lOI. 


Sextat jirticnhju! PatSui . 

Cominciando impertanto a numeraifl in Trajnno la pc- 
• teftà tribunizia dall’anno 37. veifo ilfine di Ottobre, quan- 
do fii adottato da Nerva , viene il terzo C(»nfòlato a cor- 
rifìxwdere nell’ anno 100. Ibi fine della terza lìia p.ìtellà , 
e ’l principio della quarta j corne adunque potrà accordarli 

J uefto terzo fiio Confòlato con la fcfta poteftà ch’era nel 
nc del ioa, quando egli nel paflato anno loi. in tempo che 
terminava la quarta , e principiava la quinta avea già avuto [ 
il quarto Conlblato ? Ne cominciava a numerare la fèfta pò- 
teftà (è non dopo un anno d’ elftre ftato già quattro volte 
Confole ? 

Per concordare cmefta diftnnanza ne’ numeri , 0 bilògna 
emendarli nella potefta , e dove fi dicea TR. P. VI. dire 
TR. P. IV. anteponendo alla lettera V. quell’ unità , che l’ in- 
cilbre avea poljxjfta , e diraflì TR. P. IV. COS. III. che 
viene a corrifpondere nell’ anno 100. al principio della quar- 
ta fua poteftà , dojxi il fine di Ottobre , e gli ultimi meli 
del terzo fiio Confòlato; o pure ammendarli nel Confòlato, 
e dove era fcritto CC^. III. dire COS. IV. ftrignendo al 
difòtto le due ultime unità , ed in tal forma fòrivendofi 
TR. P. VI. COS. IV. viene a corri Ipondere al fine dell’ an- 
no ioa. quando egli eflèndo ftato già quattro volte Confò- 
le terminata laqointa, principiava la fèfta ; o pure al prin- 
cipio dell’anno loj. quando terminava la fèfta , e r»on an- 
cora erafl principiata la fèttima poteftà. 

Nelle Ifèrizioni di Antonino Pk> pure troviamo de’ li- 
mili abbagli ; imperocché nel foglio 149. in parlandoli della 
Città di Rormia , vi fi dice , che per lo fito deliziofò aven- 
dola frequentata l’ Imperadore AntonifKi in fegno di gratitu- 
dine 
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Jiwe gli fujjero aitati aleaui marmi da' Cittadini Formìani ; 
nella prima I/erizioue , eòe dovette ejfere innalzata nell' an- 
no del Signore lay.^ legge 

IMP. CAESARI 
DIVI. HADRIANI. FILIO 
DIVI. TRAIANl. PARTHICI 
NEP. DIVE NERVAE. PRON 
T. AELIO. HADRIANO 
ANTONINO. AVO. PIO 
PONT. MAX. TRIB. FOT. XI 
COS. UI. P. P 
FORMIANL PVBLICE 

Nelle caleode di Gennajo dell’anno i ;S. (c no morì Elio 
Vero; a’ af. Febbrajo fu Antonino Pio adottato da Adriano; 
eflèndo morto coltui a’ ro. Luglio delmedefìmo i)g. glifoc* 
cede Antonino , il quale era dato una volta Coniòle nel 
lao. e vi fu poi ne’ lèguenti anni del fuo Impero , come 


qui lotto, 

A.U.C. COS S. Ann.Ch, 

87J. L. Catilius Severa: . lao. 

T.Àurelius Fulvur. diBui pojiea Antoninusl 
C O S & 

Sja. Antonina: Aag. IL 139. 

Brattiu: Praefen: . 

c o s s. 

893. Antonina: Ano. III. 140. 

M. Aureliu: Caefar . 

C O S S. 

898. 'Antonina: Ang.IllI, I4f. 

M. Aareliu: Caefar. II. 


Numerandofi dall’ anno 138. fino al I4f. in cui ebbe 
Antonino il quarto Ccnlòlato , trovafi che egli terminava 
la Icttima poterti , e principiava l’ ott.iva ; òr come mai 
potrà accordarli il terzo Confolato coll’ undecima potertà , 
ch’era nel fine del 14S. fè da tre anni addietro, che fu nel 
i4f. avea già avuto il quarto Conlòlato? 


Per 
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Per anuncnda di quefto fparro blC)pna dire , che in 
puefta Ktrizione dall fallito ne’ numeri, o dell’ uno, o del- 
l’altro, e debba Icriverfi TR. P. VI. ( avendo I’ inaccorto 
Scarpellatore intagliato la lettera X. in vece dell’ V, ) ed in 
tal guilà viene a corri/pondere all’anno 143. quando era 
nella Ièlla potcftà , che terminava a Febbrajo del feguentc 
144, ed era (lato la terza volta Conlòle nell’anno 140. o 
pure Volendo lòHenere l’XI. potcllà debba lei iverfi colquari 
to Confolato , Rrignendo al di fotte le due ultime unità , 
come di Ibpra lì e avvertito anche in Trajano ; ed in tal 
guilà llarà bene TR. P. XI. COS. IV. avendo Antonino 
avuto il quarto Confolato nel I4f. e l’Ilcrizione fi fullè fat- 
ta nel 148. quando egli appunto era fui principio dell’ un- 
decima potellà nella quale era entrato a’ af. Febbrajo del- 
r anno 148. 

Un limile fgarro nelle lettere numerali anche fi ot 
ferva in quell’ altra Ilcrizione di Antonino Pio , riferita nel 
medefimo foglio 149. lòtto a quella poco fa nominata, ove 
così fcrive T Autore : NelP altra Jì vede benché altrimente 
Jìa riportata dal Gratterò fol. af 6. 

IMP. CAESARI 
T. AELIO. H ADRIANO 
ANTONINO. AVO. PIO 
PONTIF. MAXIMO 
TRIB. FOT. XIIII 
IMP. V. COS. un 
P. P 

Dove per poca avvertenza dell’ artefice fi vede incife la 
lettera V. in vece di II. unità prelfo al titolo d’ Imperadorc; 
e dove fi legge IMP. V. deve dire IMP. II. Imperocché 
egli è già noto a gli Antiquari, che Antonino Pio mentre 
viITè fempre ritenne quello titolo d’ IMP. II. e chi volclfé 
dubbitare dì tal verità ,* potrebbe alficurarlène dalle Meda- 
glie, delle quali anche quelle che furono battute nell’anno 
161. poco prima ch’egli moriflè a’ 7. di Marzo, e che por- 
tano la tribunizia potellà XXTV. hanno per leggenda d’in- 
torno 
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torno allatcna ANTONINVS AVO.' PIVS IMP. II. e ne’ 
riverfi TR. POT. XXIV^ COS. IV. S. C. come fi ofleiva 
qui lòtto , .. .. 



Trovanfi per lo /pcflb quelli sbagli nelle lettere nume- 
"tali lòpra marmi , o bronzi per la poca pratica degli ar- 
tefici , che doveano intagliarle pol^endolc fra di loro j al- 
trevolte imbrogliavano la lettera X. coll’ V. cambiando , e 
mettendo a calo l’ una per l’ altra ; e fpeflc volte ftrignen- 
do , o allargando la medefima lettera V. formavano il nu- 
mero cinque dal due , o per lo contrario il due dal cin- 
que , com’ è nel calò noftro di Filippo figliuolo ; fpecialmcn- 
te s’ incontrano « fatti errori nelle tlcrizioni corril^ndenti a* 
fècoli badi quando con la declinazione dell’Imperio, declinarono 
ancora le buone arti , el buon gulto nella mente di que’ che 
le componeano , c degli artefici ,che l’intagliavano ; ma per 
non recare più tedio a chi legge, fi tralalciano. 

QiMnto alla fovraccennata Medaglia di Gordiano Pio, 
che fic qui ripofta di nuovo potrà vederfi la lettera V. in 
AVG. e l’ altra nel riverlò per lo numero VII. della pote- 
llà tribunizia coll’ angolo aperto , come le fuflèro due unità 
(laccate fra di loro. 
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Detto r!fS rii pafTan^'o concordare la leggenda del» 
ridrizione nella fùddettà lamina di metallo con quella del- 
le Medaglie recate dal Signor Mezzabarba , e ritornando di 
nuovo , dond* eramo paniti , dico eflèrmi capitate le mede- 
lime notizie da altri Signori Antiquari , fra* quali uno è il 
Dottor Signor D. Onofrio Lettieri , perito Giuri^onlùlto, che 
mi itrive dalla Terra di Aricnzo ; l’altro -il Signor D. Ste» 
fano di Gìulèppe , che mi rilponde da S. Martino , Terra 
predo Montelarchio ne’ confini di Benevento ; tutti e due in- 
tendentilTimT in quelli dudj di antichità , ed ugualmente mi 
awifano non avere trovato ne’ di loro numert^t mulèi Me- 
daglia alcuna dì Filippo figliuolo legnata con la Potedà Tri* 
bunizia . 

Di ciò non contento ho cercato averne altre tedimo» 
nianze da altri Signori Intendenti » che pieni di gentilezza 
rclcrivonouno da Roma, l’altro da Firenze. Il primo è uno 
de’ più dotti, e benintefi Antiquari dei fècole corrente, del 
tutto peritidinoo , e wrlàtiffimo , confumato da più anni in 
tali iludj, di cui baderà recarne il fobnome per farne pie- 
na autorità; C^edi è il Signor Abbate Ficorooi , cheferive 
in quella fórma. 

I mujiipiù principoli di Roma , uno è nella Biblioteca 
l^aticana , eJjendcKn la raccolta di Medaglie , e Medaglioni 
Carpinei donatevi dal Sommo Ponttjtce . Il fecondo conf jìe ne\ 
Medaglioni raccolti dall' Eminentijpmo Signor Cardinole D.A- 

lejfao' 
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Ir:(pindfO Albani, actjnlhea dal defunto P.v/t;f:f dìf.w.Llt- 
mente XII, li terno più celebre è quello della Si^m>ra Altr- 
(hefa Grimaldi, che è ammirabile, ma chi ferine non sa fé 
vi fa alcuna Medaglia di Filippa juaiore con la Potef'i Iti- 
banizia i sa chef trova ne' Meda J ioni dell' Abate de Campi 
e pah vederf il scortato Medaglione dal Vdillant nel mafeo 
dell' Abbate de Campi . 

Ed eccoci licenziati per altrettanti dal Signor Abbate 
Ficoroni , sì per quello fi poffiede in quei tre principali ina- 
ici , che trovanti dentro Roma , come per quello de’ Meda- 
glioni dell’Abbate de Camps, defciitti dal celebreVaillant, 
tJove nel foglio 99, non v’è altro, che un filo Medaglione 
di Filippo giovine , che Ila in piedi fra le intèrrne militari , 
con la foUtà leggenda PRINCIPI IVVENTVTIS. Il libra 
è Jìampato in Parigi iS^j.pr^ò Antonio Dezallier . 

L’ altro che mi fcrive da Firenze lì è il Signor D. An- 
ton Francell'o Gori , a cui con giuda ragione ben fi dee la 
palma , e ’l primo luogo fra’ più periti Antiquari , che abbia- 
no giammai illullrata quella nobilitlìma feienza . Uomo il 
più illuminato per dilucidare qualunque olcura memoria di 
antichità, tlaiì in Medaglie con lettere, o lènza, Ifliizioni, 
Dittici conlòlari , Tavolette amatorie , e colè limili fin ora 
occulte , ed incognite a chicchelTIa , egli coll’ altezza 
della (ha mente , con la vada , prolbnda , immcnfii erudizio- 
ne lì avanza tant’ oltre , 

Quantum lenta folent inter Viburna euprejf, . 

E sa indovinarne cosi vive, e proprie le interpetpzio- 
ni , che veramente puole , e dee dimarfi il più felice , e ’I 
più ben avventurato in quedo genere di làpere. 

Egli adunque il Signor Gori parimente mi Icrive , che 
ne’mulèi di quella dotta , ricca , ed antichilììma 'Città di 
Firenze non fiali ancor veduta Medaglia alcuna di Filippo 
giovine , legnata con la Potedà Tribunizia , e quede per ap. 
punto fono le di lui formali parole . 

In propqfìto , fe qui tii fa ehi abbia Medaglie di Gite» 
Ho Filippo il giovane frenate colla Potefà Tribunizia , io 
le dico che tra i partico/ari , che hanno fudìo, non F ho an- 
cora vedute , e non so fe vi fa nel te foro Mediceo e Nè ho 

D d a jerit- 
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V. COS.III. le quali per le ragioni addotte di (òpra, infal- 
libilmente fono del padre , corrilìwndenti al 247. ed al 24S. 
deir Era Volgare ; quarto , e quinto anno del foo Impe- 
ro , perchè il figlio non arrivò ad avere il terzo Coafo- 
lato. 

Nè dee recar maraviglia , che fra’Celàri , o fra gli 
Augufli fianvi alcuni , che abbiano Medaglie fenza fognar- 
vi veruna Poteftà Tribunizia j dipenden^ per cosi dire 
dall’ arbitrio de’medefimi artefici, o da quelli, che fopraf^ 
fedeano alla Zecca , mettere tal volta ne’ riverii quello che 
gli cadea in mente , fonza troppo badare a coutrafiègnarvi 
gli anni dcIT Impero con la Poteftà Tribunizia , lìccome. ne 
■abbiamo varj cfìèmpj. 

Trajan Decio , ancorché regnato avefle col' titolo d’Im- 
peradore Augufto per lo Ipazio di tre anni, come il Peta- 
vio , il Pagi , e ’l Bandurio hanno ricavato da una Meda- 

f lia Egizia , nella quale era fognato il terzo anno , fra le lue 
iedaglie latine non fc ne vede neppure una con la Pote- 
ftà Tribunizia. 

Cosi nelle Medaglie di Q^Erennio di lui figliuolo , 
fianfi col titolo di Celare , o di Augufto, col quale regnò 
in un medefìmo tempo, non fi trova nominata per ombra, 
veruna Poteftà Tribunizia . 

Parimente su le Medaglie di Gftiliano , fecondo^ito 
di Tra fan Decio, col quale unitamente fi. governò V Im- 
pero, o fiano coll’uno o coll*^ altro titolo di Cefàre o di 
Aupufto , affatto non vi è fogna» giammai alcuna Tribu- 
nizia Potefli. 

In Treboniano Gallo, e Volufìano foo figlinolo che re- 
OTarono dieci otto mefi , come forive Defippo Ifoorico de* 
loro tempi , in vece di avere fognata la Poteftà corriljx)n^ 
dente al primo , o fecondo anno dell’ Impero TR. P. o pu- 
re TR. P. II. trovanfi fognati quegli anni, che elsi non ar- 
rivarono ad avere nel loro Imperio TR. P. III. e TR. P. 
IIII. come fi è avvertito più a lungo nella Riflelsione Vili. 
fol. 130 . eh’ è quanto a dire, non avere su le Medaglie al- 
tro numero di Poteftà Tribunizia fo non che folo quella , 
che per cafualità o per errore de’ Monetari inavvedutamen- 
te gli fu data. Nel- 
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Nella ftefla maniera non fe ne trova sa le 'MedagKe 
di Valeriano Junìore , Cornelio Salonino , Regilliano , An- 
rcolo , Macriano padre , e figlio , Quieto , C. Giulio , Po- 
fiunio figliuolo, Lolliano, Mario, Vittorino padre, e figlio, 
Tetrico figlio, Claudio Gotico, Quintillo , ed altri. 

In Aureliano una in argento con TR. P. VII. quando 
ben fi sà , che appena arrivo a regnare per lo fpazio di 
cinque anni , perciò eflcrgli fiata porta per puro igarro de’ 
Monetar]. Niuna Poteftà affatto in Tacito, Caro, Carino, 
c Numeriano. 

E neli’Imperadore Diocleziano , che regnò dall’anno 
28.]. dell’Era Volgare fino al }of. fra 'lo fpazio di ai. an- 
no , appena fi trova una lòia Medaglia in bronzo con la 
VII. Potefià , riferita dal Signor Carlo Patino , dal quale 
poi r ha rapportata il Signor Birago nel fuo Catalogo al- 
l’anno 291. Ma lènza leggenda d’intorno allatefta, e per- 
ciò dobbiamo credere, cuc fia di qualche altro Impera- 
dorè. 

E così parimente in Caraufio, Alletto , ed altri , co- 
me potran vederfi ne’ di loro Cataloghi , e troverafii , che 
dalla metà del terzo Iccolo in appreffò non v’ era più quel- 
la lùperfiizìolà elettezza di notarli la Tribunizia Potefià su 
le Medaglie , com’era lòlito Ikriì ne’ primi due lècoli del- 
l’Imperio, fino alla metà del terzo fecolo,fra le quali an- 
iwvcrandòfi anco quelle di Filippo giovine per la tefiimo- 
nianza di tanti dotti , e ricchi Signori Antiquari menziona- 
ti di lópra , che non per ancora l’ abbiano vedute giam- 
mai in tanti varj, e doviziofi Mulèi, refia ben decilo,che 
ne tampoco polfano avervi luogo quelle recate da Uberto 
Goltzio, per le quali erafi tanto impegnato il Muratori a 
folo fine di ributtare l’opinione del Pagi ,, la quale ellèn- 
dofi di già provata ad evidenza coll’ autorità di Eufebio , 
Zonara , e Calfiodoro , con la tefiinlonianza delle Meda- 
glie Egizie , che hanno 1 ’ Epoca del fèllo anno , è coll’ al- 
tra delle leggi emanate fin dal primo anno col nome cosi 
di Filippo padre, come di Filippo figliuolo , refterà ben per- 
fuafò ogn’uno , che fin dal primo tempo gli fiillè fiata 
conferita la potefià' Tribunizia dal padre , ed aveflcro fin 

da ^ 
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di all’ ora unitamente governato l’ Imperio . 

Frattanto l’Ifcrizione riferita dal Muratori „ delia qua- 
„ le Jì Z'olea dejiramente ter dar lame, alla Storia già ve- 
de ognuno di qual* ufo ella fia riufeita ; e quando la crc- 
deamo già fìmile all’Afta di Achille, con difpiacere de’ Si- 
gnori Antiquari è divenuta come tutte l’ altre riferite ne’ 
Capitoli antecedenti, fcovrendofi alla fine come tirale info« 
lice , che fcoccato dall’ Arco , non diede al fègno . 

yf/f ipfam miferandut avem contingere ferro 
flon valuit 



Final- 
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Inabnente ci rejta da efamìnare co- 
,, me in occajtone di tali IJcrixJeni 

„ abbia SCOFER7X) t Autore de' nuo^ 

„ «u/ annali , che la dignità di Pontefice Aiafi^ 
», fimo fi oommunicava ad altri 5 trovandojì 
„ nella Ificrizione riferita dal Pagi » e nel~ 
,, r altra riferita dal medefimo Muratori , 
„ che tanto Filippo Seniore , quanto Filippo 
r, fuo figliuolo hanno il titolo di Pontefice 
r) Tom. „ Majfimo * . E quefio è quello , che il Si- 
gnor Giomalifia ha creduto dovere riferi- 
re circa V ufo , che il medefimo Autore fa 
delle Medaglie i e delle IfcrisJoni^ 
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Ran fortuna in vero del lècolo corren- 
te , che fiali trovata quella tale Ilcrl- 
zione per vedere a' tempi noftri ufci- 
re alla luce una delle più rilevanti no- 
tizie , e Icoverto agl’ Iftorici , uno de’ 
più reconditi arcani appartenenti alle 
antichità Romane , che non làrebbc 
flato a’ 55ignori Geometri la quadra- 
tùfa del circolo , la duplicazione del 
cubo ; o a’Sip^nori Geografi la milìira delle longitudini . Dio 
Immortale ! E come mai darli nome di SCOVERTA ad 
un punto d’ Iftoria , noto già a tutto il mondo fin da XV. 
fècoli? Dunque le non capitava in mano all’Autore de’nuo 
vi annali quefla nuova Ilcrizione , egli ancora li trovereb- 
be nello flato dell’ innocenza ? < 

E qual certezza potrà mai cavare da quella del Pagi , 
una volta che poc’anzi egfiTa dilprezzava come poco fe- 
dele? Se non è (lata valevole a pruovare laJIII. Tribuni- 
zia 
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zia Poterti, (òpra la quale rta appoggiato, anzi (òndatol’Im- 
pci io di Filippo figliuolo , perchè dìcea ,,e£ètvi della tonfu^ 

1, fione , e che non JìaJt traferitta con la necejjaria efattezza, 
come potrà ora metterla in campo per pruovare il di lui 
Pontificato Maflìmo, ch’era acceflòrio all’ Impero? Potreb- 
bc egli fòlle rifondere a’ difetti intrinlèci della Giurifprit- 
denza , fc con qualche regola legale (è gli ricordaflè (i) . 
Cum principali! caufa non conjìjìat , pleramqrte ne ea qui- gu 
dem, quae fequuntur locum babentì Com’ èfvanita sì torto »7i 
la confùfione , ed ha acquiriata in un punto la neceflària 
efattezza ? o pure capitando in mano del Muratori qualche 
Ifcrizionc, con pixxiigiofa forza fàprà quella cangiarli, co^ 
m’ egli apjpunto la vuole ? 

Omnia tramformat fefe in miratala rerum ? 

Perchè andar mendicarrdo da dubbiofè Ifcrizioni fòg- 
gette a tanti abbagli , a mille critiche , e non già dagl’ Irto- 
rici , e Medaglie cavare un punto di tanta confeguenza ? 
Anche del Gran Cortantino abbiamo la fèguente Ifcrizione 
col titolo di Pontefice Maflìmo , che in Roma fi legge in- 
tagliata in una bafe dì marmo. 


MAGNO. ET. INVICTO 
IMP. CAES. C. VAL. AVREL 
CONSTANTINO. PIO. PEL 
INVICTO. AVG. PONTIF, MAX 
TRIB. POTEST. COS. III. P. P 
PROC. D. N. CORPVa CORIARIORVM 
MAGNARIORVM. SOLAIARIORVM 
DEVOTI. NVMINI. MAIESTATIQ. 

EIVS 

Si fiderebbe forfè l’Autore de’ nuovi annali con querta 
nuova Ifcrizione fare qualch’altra nuova Scoverta, che Co- 
rtantino ancorché Crirtiano, fuflè flato Pontefice Maflìmo? 
Come volea un tempo dare ad intendere Zofimo nel lib.4. 
Jbì. 761. ove con maniferta menfogna dice ; Simul acque 
fummum Imperium quijque confequebatur , Amiblus ei Sa- 

E e cer- 


« 


)DcRe. 
is Jurii 
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ttrdottlis ^erébatHr a Pontìpcibus , # coniinao Pontijìcìt 
Maxiaù titului ti tribuebatur . At caeteri qaidtm Phnch- 
pcs ugkitrjt luhtHtilJmit auimis bunt honorem acetpijfe , & 
hot ujì tìtuìo vidtntctr ; adeoque Conjiantina: ttiam potitus 
Imperio , licet is a rtPla facrii in rebus vis dejlexerif , & 
JìJem CbriJHanorum asnpìexas Jit : Idemque pojì illum rtìiqui 
or dined fiquuti iSc. 

Dove il Dottiilìtno Padre della Scoria Ecclefìadica il» 
luftre non meno per la Santità de’ coftumi , che per la pro- 
fonda vafììtà del là|%re , dico l’ Eminentidlmo Cardinale 
Celare Baronio*, Iplcndore de’ Porpwati , a cui è molto te- 
nuto il Mondo Cattolico per la grande , marnvìgliolà ope- 
ra de’ lìioi Annali Ecclefiaftici , lo convince di manifèfta 
menlbgna con vive , forti , e gagiiardiffime ragioni , cava- 
te tutte da autorevoli memorie dell’antichità , ove dice . 
Kederguurit enm mendacii cmnia velerà monumenta ; nam 
non numifmaia , net incijì lapidei, neque tituli SonHionum, 
neqtte deniqae qaatvis antiquitatnm memoriae , quorum in 
in bis probandis futnma eji aoflci itas , id aliquando prodi- 
derunt. 

E quanto all’Ilcrizione fovraccennata , egli con avve- 
dutezza ammirabile conobbe efleiTi fatta molti anni prima 
ad altro Imperadorc Gentile j ma dipoi toltone il primo 
nome vi aveUèro pollo quel® di Collantino, com’era foli- 
to farli altre volte nelle Statue, Medaglie, Immagini, e co- 
lè fimili ; Come accadde in tempo di Tiberio , quando un 
tale Cranio Marcello Pretore della Bitinia fu rantolio ac- 
cufato di lefii Madia dal lùo Quellore Cepione Crifpino , 
che avelie Iparlato di Tiberio j ed Ifpone Romano vi ag- 
giunlè , che Marcello aveflè polla la lùa Statua più in al- 
to, che quella de’Cefari , e ad un altra Statua di Augu- 
llo aveflè levato il Capo per mettervi quello di Tiberio 
(0 Tacìt multo p^ Greniam Marcellum Praetorem Bitby- 

ijliau.74 mioe Quee/for ipjsas Caepìo Crifpinus Majejìatis poftulavìt ; 

Addidit Hijpo Statuam Triar celli altins, quam Caefarum Ji- 
tam', is ali» in Jìatu» amputato capite AuguJH ,effigiem Ti- 
bet ii inditam. Ad quod exarjìt (»</ro(Tiberius) ut rupia ta- 
■ii/urnitate proclamaret iSt. 

Vie- 
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Viene quefto fatto parimente riferito da Suetonio nel- 
la di lui Vita (i) Statua» quidam Caput Au^uJH dempferat, fi) Suct. 
ut alteriu! imponeret. AFla ret tu Seuatu, o quia ambige^ “VitaTi!i. 
batur yper tortmnta quaejìta ejt. E giudicavafi delitto capi- 
tale di Icfà Maedà , perchè tale ingiuria folca praticarli 
contro de’ Tiranni ; e quali parca che Marcello occultamen- 
te così avertè voluto condennare anche Augnilo. 

L’abbiamo da S. Girolamo /òpra ai 3. Capitolo del 
Profeta Abacuc ; Cum Tyrannut detrancatur , Imagines 
quoque ejus deponuntur , & Statuae ; & vultu tantummodo 
commutato, ablatoque capite , ejui facies qui vicerit fuper- 
ponitur . 

Fra le rtravaganze di Cajo Caligola vi fu anche quella 
di comandare , che dalle llatue de’ falli Numi tralportate ri- 
dalla Grecia fi togliertè il capo per riporvi il lùo f a ) Dato- ton.in vìtt 
q.te negotio , ut fmulacra Numinum . . . apportarentur e Grae- càii Mp.it. 
eia , quibus capite dempto fuum imponeretur . E così parimen- 
te Icrive Dione , Paulània , ed altri . Se non che l’ulò 11 
mutò col tempo , e quello , che fìil principio dell’ Impero 
giudicavafi delitto graviflìmo, verlò al tempo di Plinio li 
praticava lènza veruno jxricolo : Surdofigurarum diferimU 
ne capita permutantur . Òr quanto maggiormente dovette 
ciò ertère in ufo in tempo di Coftantinò, che fu due foco- 
li appreflb? 

L’ Eminentirtìmo Baronio lo prova ad evidenza con due 
forti ragioni; una coll’errore degli anni ; l’altra delie pa- 
role . Dagli anni , perchè nel finillro lato della medefima 
Iforizionc fi legge 


DEDICATA. KAL. lAN. 

D. D. N. N. DIOCLETIANO. III. ET 
MAXIMIANO. COSS 

II terzo Coniòlato di Diocleziano corriljxwde all’anno ‘ 
287. dell’ Era volgare ; e ’l terzo Coniòlato di Collantino 
all’anno 313. Ecco adunque un bell’ Anacronilhio di a€. 
anni addietro, quando fu polla l’Ilcrizione prima di Co- 
flantino . 

£ e A Dal- 
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» Dalle parole , perchè i Prenomi lafciati nell* Ifcrizione, 
j»iammai furono di Coftantino, cioè C, l'alerius A//relius ; 
i quali convengono a Maflìmiano Erculeo , a cui fu dedica- 
ta , e non già a Coftantino , il di cui prenome fu Flavio , e 
non già Valerio , nè Aurelio. Così caduta al (bolo la falla 
Ilcvizione , fò ne cade anco la falla telìimonianza per lo mal 
pretelò Pontificato del gran Cofiantino. 

Ne voglio inutilmente qui intrattenermi ad elàminare 
fc così deboa anco cadere l’ Ilcrizione recata dal Muratori; 
ma fi rimette alla difcufiìone degli eruditi intendenti , i 
quali avendo di già ofiervato con chiare ragioni , che Filip- 
po figliuolo ebbe' la Tribunizia Poteftà fin dal primo anno 
dell’ Imperio del Padre , potranno da se medefimì formar 
giudizio , lè polla avere ìulTìfienza quella lùa Ilcrizione ap~ 

„ partenenie all' anno quinto delP Imperadore Flippo , in cui Jì 
„ trova Filippo juniore con la 11 . PoteJtàTribunizia . Lalcian- 
do adunque nella lira buona fede l’ Autore , che l’ ha polla 
in campo , con poche altre parole cavate dalla Storia , e 
dalle Medaglie reHerà chiarìlllmamente illulirato il fatto del 
Pontificato Malllmo . 

Correa l’anno di Roma 990. dell’ Era volgare 137. e 
1 ’ anno terzo dell’ Imperio di Mallìmino , crudeliuìmo Prin- 
cipe , follevato all’ Impero dalla feccia del niente , per elTe- 
re fiato prima ne’ monti dalla Tracia un mìlèrabile pallo- 
re , o fia un ruftico guardiano di armenti ; avea egli ripie- 
no l’Imperio diuccifioni, e dilàngue, ^ecialmente de’ no- 
bili, onde il Senato temendo ellère pollo a ferro , e foco 
nel di lui ritorno dalla Germania , per avere dichiarati Au- 
gurti i due Gordiani Africani padre, e figlio, ed efiòMaP 
rimino dichiarato inimico della Repubblica , decaduto dalla 
fignoria dell’Imperio, ritiratili i Senatori nel Tempio della 
Concordia, crearono due Imperadori uguali in un medefimo 
tempo in tutte le dignità , quali furono Pupieno , e Balbino, 
accio il primo ulcifiè di Roma , e con la forza dell* armi 
andaflè ad incontrarlo verfo Ravenna , l’ altro refiallè entro 
Roma per tenere a freno il popolo in quella Capitale del 
mondo piena all’ ora di rivoluzioni , e di ammutinamenti , 
bramando nel Regno il giovinetto Gordiano, nipote dell’al- 
tro 
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tro vecchio Gordiano , morto nell’ Africa ( i ) His , otque _ (0 
ciiit acclamatiottibu! Jmptratore: faFti funt maximus Papié- 
nas , Baìbinus . . nee prius permijji funt ad polatium mi, &B*i- 
Jìipatis armis ire, quam nepotem Gordiani , Caefaru nomine 
nunctiparent . 

Ebbero all’ora unitamente l’Imperio con tutti gliono 
ri , ed inlègne Imperiali , con la Potedà Tribunìzia , l’ au- 
torità proconfolare , il Pontificato MalTìmo , e ’I nome di pa- 
dri della Patria, acciò 1’ uno entro Roma , l’altro fuori , 
ovunque fi trovaflè, poteflero ugualmente efèrcitare quanto 
occori eva in adempimento della loro falla Religione con là- 
grificj, e della nrfiizia coll’ armi, e delle leggi col comando 
ed autorità della Poteftà Tribunizia (a; Decretis ergoomni- Capitoiinus 
htn 1 mperatoriis bonoribui f atque itiJigniboi , praetepta Tribù- loco ciuto. 
ntiia Poteftate , jare Proconfatari , PONTlFlCATy MAXI- 
MO , Patris etiam, i3 Patì iae nomine meruerunt Imperium. 

Ed all’ora fu la prima volta , che Roma vidde in un me* 
defimo tempo conferita la dignità di Pontefice Madìmo a 
due Imperadori viventi , che pafsò dipoi in eicmpio de’ fiic- 
ceflbri . 

Il dottiflimo Ezechiele Span-hemio nell’ opera fua ma- 
ravigliofa più volte Ibvracitata , avealo di già avvertito, che 
ne’ primi due lècoli dell’ Impero quando regnavano infieme 
due Imperadori Augufii , il titolo di Pontefice Madìmo lì 
dava lòlamente aduno di edì il più antico, e lo dimoftra, 
sì per le parole dell’ idorico Dione , come per mezzo delle 
Medaglie di M. Aurelio, nelle quali fi odèrva il titolo di 
pontefice Madìmo, e non già in quelle di L.Vcro, ancor- 
ché codui fiidè Augudo, i fuo Collega nell’ Imperio; ben- 
ché dipoi edèndo Imperadori Augudi Pupieno , e Balbino j 
egualmente fi ritrovi il medefimo titolo di Pontefice Madì- 
mo , e nell’ uno e nell’ altro : ma non rapporta P autorità 
dì Giulio Capitolino, le di cui parole fi fono recate di lo- 
pra , che lo modrano ad evidenza ; fbrfe perchè egli fe- 
ce (blamente rifledìone profónda alle Medaglie di codo- 
ro , non già alla vita che avcane fcritta edò Giulio Capi- (j\ 
tolinO . praell. nu- 

Dicea iropcrtanto l’ avvedutidìmo Span-hemlo (?) -Nr • 

que 
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tiut vero omittendum hot loco , uhi plures Jìmul Au'^uJH rt- 
gnabant , pena unum , iS feniorem gnidem , gucd e Jjions fu- 
pra jam notavimut bone Pone^eis Maximi appcllationem pri- 
mum refedijfe ; quod eguidtm perjpicue prohant nummi , in 
quibui M. Aureliu: PObCI’. MAX. vocatur , non vero ejut 
in Imperio Coltela L. Vera: : quamquam pojlea Imperatoribui 
Pupieno , iS Batbino eundem titulum eorum nummi promijcue 
tribuant . 

E oltre al vederfi re^iftrate nel catoloj^ di Adolfo 
Occonc coll’aggiunta del Signor Birago le Medaglie di Pu- 
pieno, e Balbino col titolo di Pontefice Maflìmo*, ho volu- 
to afllcurarmene , fcrivendo ad altri Signori Antiquari; fra’ 
quali con la (olita gentilezza , e bontà dal più volte men- 
zionato Signor Conte di Pianura ho ricevuto la richieda nu- 
* tizia in una fiia lettera del (èguente tenore. 

ìitl mafeo del Signor Poreinari in una nota trovo un 
Balbino eoi riverfo di figgerà fante con ramo di oliva e ba- 
fionei tale appunto, quaP è defcritto dal Metzabarba con leg- 
genda P. M. TR. P. COS. IL P. P. 

In detta nota vi fono ancora due Pupieni con la fejfa 
leggenda, comef trovano preffo al Mezzabarba ; ne io tro- 
vato altra a propalo. 

Con taleawifo, mi (òno indirizzato al tqedefimo Simor 
Configliere Poreinari , il quale con la ricchezza del fuo Iceltiflì- 
mo,e numerofiffimo mufèo, efièndo molto più ricco di gen- 
tilezza e di animo (Ignorile , concorrendo meco al buon go- 
nio di (òddisfa re aldefiderio, edificato buon gudo de’ curlofi 
«iudìti,(ì è compiaciuto dame il permefib per lo ritratto del- 
le (cguenti Medaglie in gran bronzo, in una delle quali (1 
vede la teda di Balbino laureata , con leggenda d’intor- 
no , IMP. CAES. D. CAEL. BALBINVS P. F, AVO. e 
nel riverii) perfona in piedi, ramo di oliva a dedra badone 
a finidra , leggenda d’ intorno P. M. TR. P. COS. II. P. 
P. Siegue r altra Medaglia di Pupieno col medefimo riverlò, 
e con la dedà leggenda P. M. TR. P. COS. II. P. P. 


Col- 
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Coir autorità adunque di Giulio Capitolino; con le Me* 
daglie riferite dal Signor Mezzabarba , e coll* altre cavate 
dal ricco Mulèo del Signor Conigliere Porcinari y refla di 
già provato con fòvrabbondanti ragioni , che la dignità di 
Pontefice Mafsimo nell’anno a3f. dell’Era volare , fli in 
un mcdefimo punto conferita la prima volta a’duelnipera; 
dori Augufii fialbino, e Pupieno. 

£ diffàlcandofi i medefimi 2^7. dal corrente ànnoi74ff.‘ 
Ibpravanzano altri anni ifo?-. dal primo tempo, che il Pon- 
tificato Ma^imo fu in nn punto medefimo conferito a’ due 
Imperadori per i nuovi bilogni della Repubblica dentro , e 
filori alla Città di Roma ; che di poi lenza tali occorren- 
ze, e lènza veruna rifèrva fu imitato ne’ tempi luflèguenti, 
come puòvederfi in TrebonianoGallo,e Voluliano nell’an- 
no 
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che non fiavi neppure una delle tante nuove fcovertc, che 
promettea , perchè 

I. I nomi di Marcellino, e Probino Confoli nel 141. era- 
no già noti fin da XV. Iccoli addietro . 

II. L’avvilo per laMedaglia di Ccnforino l’ha tralcrit- 
to di pianta dal Mezzabarba , fol. 403. 

III. L. Ebano , e Gneo'Salvio Amando , non vi è chi 
llriva , aveflèro giammai avuto Medaglie , nè in vita , nè 
in morte. 

rV. Per lo contrario l’ ebbero molti Tiranni in tempo di 
Gallieno, ancorché regnato avelièro per breviffimo tempo. 

V. Siccome pure 1 ’ ebbe Martiniano col vero titolo 
Augnilo , anco lè negli Storici fi trovallè con quello de’ Ce* 
lari, eflendovene mille eflempj in perfona d’altri; e molto 
più , che Scilo Aurelio Vittore lo nomina fra gl’Imperadori. 

VI. Le leggende su le Medaglie di Aureliano fono Hate 
fin’ ora interpè'trate da ogn’ uno per Cefare Lucio Domi» 
2to, non già per Claudio. 

VII. Valeriano Fratello di Gallieno ebbe i titoli di Ce. 
fare , e di Augnilo lètte anni dopo Pllcrizione Ipettantc al 
aj-y. e lè ne recano le Medaglie. 

Vili. Gli anni della Poteflà Tribunizia non bene fi coi>- 
cordano con quegli dell’ Era volgare , ma pollo che fullè , 
pure la X Poteflà di Alellàndro Severo va a terminare nel 
431, non già nel 231. come avealo già detto il Signor Bi- 
rago, donde l’ha parimente trafcritto. 

IX. La Vittoria , che Collantino riportò da’ Goti medio 
fi pruova coll’ autorità degli fiorici di que’ tempi , che dal- 
la Medaglietta con VICTORIA GOTHICA eflendovene 
migliaia delle confimili , fatte ad altri per pura adulazione , 
o per augurio. 

X. Filippo figliuolo ebbe la Tribunizia Potellà fin dal 
primo anno dell’ Imperio del Padre , come abbiamo da gli 
antichi Icrittori , dall’ Epoca su le Medaglie Egizie , dalle 
leggi emanate di fua autorità. Ed il Pontificato Maflimo fu 
conferito a due perfene in un’ ifleflb tempo la prima volta 
non già a cofioro , ma a Balbino , e Pupieno . 

Ed ellendo quelle appunto quelle cofe , che il pregio iell'o- 

F f pera 
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per» co/H/ttifeoHO , e tutte le nuove SCOVERTE , che G 
proroetteano nel lècondo tomo de’ nuovi Annali d*Icalk,& 
veramente queRo cerrirponde intieramente al primo , ed a 
quelli, che verranno appreilò , come dicea il Signor Gior- 
nalifta , lènza darci la pena di leggerli , potranno 1 Signori 
Letterati comprendere da queft’uno , quale dovrà dlère 
„ La preeifione de* racconti , la Jtnezna dii giudizio , P acca- 
„ rattzza della Cronolc^ia yia ricerca de* Confali di ciafeun 
„ anno y e de* veri loro nomi , la cenfara de* luoghi degli oh- 
yy titbi Storici y 0 guarii , o non coerenti alla verità , Pafo 
y, delle Medaglie , e delle Ifcriziani per F illujir azione della 
,y Storia y, come ci fi dava a credere nei principio del me- 
delìmo Giornale. 

Che appunto era quefiò » doveva io dire con tutta i- 
Ichiettezza , e brevità in lèrvizio degli amici intendenti, 
da* quali mi fu comandato per utile del pubblico in di felà 
della verità , e di coloro , che da molti anni con più fòrti, 
e chiare ragioni , e con più profóndo giudizio aveano dritto 
altramente . 

Idi reità lòto pregare il benignifiìmo Lettore , fi degni 
compatire, fe mai colà Ipiacevoie incontrata a vclTè fraoue- 
fie poche riffelfioai , raccolte Dio sa come tra la lòlla d^in- 
Dumerabili af&ri , tasto cootrar; a chi fcrhre , fpecialmente 
in materia d* Iltorie , e di Cnurafogie , che ricercano una 
mente fèrena , lungi da* llrepiti efteriori , e tutta cheu in 
una pace oziofa . Silentium , éT fecefitt , d undkM liber g- 
nimus quam maxime firibtMtìbut aptandafunt. \^i»flilianut 
Kb. ro. cap. 3. 


FINE. 
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Delie coCe notabili . 

A 

A Ono 9 ie tr» Jeritsto dalP antico norni natatèh. it 

fi raddoppiava P Agaome ne' pifieri . la 

Alejfàndre Snnro tolP anno ottavo su le medaglit della 

Vittoria. 147 

su'l carro trionfale. ia8 

co' voti decennali t e decima Pótejìà Tribunizia. 134 
con la Vittoria Germanica, ancorché »i relìajfi uccifo. 1 47 
Amando riferito dal Bandario con medaglia falfa . J7 

Antonino Pio, e fue Ifcrizioni. 407 efegg. 

Autorità di emanare leggi Jt cotflrìM cO» la Potejii 

TrihuniUa. i8i 

B 



AMm ha medaglie ion làPlHtirìa Jinta thePét/ef. 
fe mai mentita. 148 

ebbe il Pontificato MaJJimo unitamente con Papieno. aao 
fue medaglie col Pontificato Majpmo. aaa 


C 


C Ajo Wpote di Ottaviano , anto/rdt àveffi oitènato il 
titolo di Cefare , non è nominato nelle dì lui Iscri- 
zioni . 8 1 tjfiig- 

Cartagena fabbricata da Afdr ubale nella Spagna , diceajt 
nuova a differenza deiP antica Cartagine , che 
era nelP Africa. 4^ 

Cenforino uccifo dopo fìtte giorni tP imperio . 3 } 

fua Medaglia riferito dal Golzio , fìùvertd jblfa 
dal Signor Èirago . ivi 

Cognome ficea difeernere le famiglie . 1 1 

** F f 4 puÌ! 
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‘ Filippo Padre occupò F Imperio vìvente Gordiano. ilo 
Jo amminijìrò da ce foìo per quattro mejì . 
di poi unitamente col figlio dal primo onno. jJiì 
Medaglia Egizia di Filippo figliuola coll Epoca 
• del fifio anno , . ^^7 

fai fé le Medaglie eoi feconde Confolato ^ e feconda 
Potefià riferite dal Golzio. c 154 

G 

G /tlha ebbe Medaglie con la Fittoria , fenza che l' a- 
veffi mai ottenuta . 

Gallieno Augujlo ebbe due figli. 

Gallieni furono tre. 

Gela col filo titolo di Ce fare, prefiò Elio Sparziano. 
trovap su le Medaglie col titolo Augujio. 
col titolo di Pantere Majfimo. 
col titolo d' Imperadore. 

Gordiano Pio toccò il fettimo anno dell' Imperio . 
fu uccifi per i^die di Filippo. 

L 

L Àttanzio Firmìano narra la vjfione di Cofiantino . 

Legai emanate da' due Fili^L. 

Lentulojfu dal gentilizio nome Cornelio . 

fuoi Pontefici , e Confili . 

'Lettere numerali co'fiarri fipra le Iferizioni . 

Imcìo Nipote di Ottaviano dtcbiarato Cefare non viene 

nominato nelle di lui Iferizioni, 8l 

Lucilla confi vò il nome di Dominio . ^ 

M 

M Acriono vinto da Aureolo". 

Marco Aurelio col titolo di Cefare, per più an- 
ni non fa nominato nel titolo delle leggi ema- 
nate da Antonino. ifio 

Mar- 


140 

64 

se- 
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tfi 

111 

ili 


170 

190 
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Pojìam Padre eletta Imperadore nelle Gallie . 

regni feti' anni y e tromjtjìno a dieti di Potejìà 
ut le Medaglie. 

Prenoeee inventato per difeemere ijratelli . io 

davqfi nel giorno y eie dept^afi laprHefia. ivi 
Pupieno tiene ^doglie con la littoria fend aver la ot- 
tenuta ^ *48 

ebbe il PÒnt^ato Ma^eu ^ffìeme eon Balbino . aao 
Jìte Medaglie tote ^ titolo, iii 


R 


R lverjò di FiPippo figliuolo in una Medaglia diTre- 
boni ano. 

Riveifi di Filippo Padre nelle Medaglie del figlio, 194 


S Aleinna ean fervi il nome di Valerio . ^ 

Salenino ebbe Medaglie eoi titolo di Cefare , ^ 

il fitto nome nel titolo delie leggi • 12 

mandato nelle Gallie fiotto la fide di Pofluwa, 101 
rtfiH uTcifio in Colonia di Jfyippina. Zi 

Seoverta quale Jia. t 

Scrittori contemporanei di Cefiantino. if2 

&ndio delle Medaglie ba fie^pHto agf^rki , 4 Z 


T Auro fiamhlia della gente Statilia, 
fiuoi ConfoH, 

Terremoto in Komay nella Libia y e nelF Afia I 
Tetrico Padre , e figlio ebbero Medaglie, 

Tiberio fyliajiro di Ottaviano dopo ottenuto il titolo di 
Cefare non fi nomina nelle di lui Tflrinioni • 
Tito, e DomUiano figli diVefiptfiano aneonèè Cefari , fi 
ritrovano in una Ifcrizione fenza quejii titoli. 
Tfojano, e fiue ìficrizioni. 


Tre. 


ìi 

ivi 

104 

8J 



















